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L'Editore,  avendo  adempiuto  alle  formalità  volute 
dalla  Legge  si  riserva  tutti  i  diritti  così  per  la  riprodu- 
zione come  p.er  ogni  traduzione. 


Ho  creduto  bene  ripubblicare  quest' 
pochi  hanno  letto  ed  a  brani  nellì 
Universale.  Questo  libro  panni  um 
importanti  fra  i  contemporanei.  Chi  1 
UQ  illustre  sacerdote,  è  un  italiani 
della  sua  patria,  già  presidente  dell'  A 
di  Superga  professore  dell'Università 

Nel  curare  la  ristampa  di  questo 
ho  tentato  di  fare  qualche  cosa  di  va: 
al  paese  nostro,  il  quale  ondeggiante 
voluzione  politica,  la  scientifica  e  la 
ascolta  ben  di  rado  la  parola  leale  < 
ài  persone  intelligenti  e  disinteressE 

La  favorevole  accoglienza  fatta  a  ( 
lume  mi  darà  coraggio  a  pubblici 
ispirati  ai  medesimi  principii. 
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il  primo  problema  dell'amanita.  _  III.  -  Il  dogma  cattolico 
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I.  -  Amore  e 
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il  nucleo  della  concordia  universale. 
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I.  -  Diffidenze  nate  dal  1789,  e  loro  cagioni.  —  li.  -  Le  forme 
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nomia  ;  eonurtate,  creuio  t*  naiionjJitA  e  la  gloria  dalU  OaUìa  to- 
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I.  -  Premaase;  lo  Siala  i  delegaiioue ;  il  politeismo 
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porzionate alla  capacità  degli  elettori  le  elezioni  del  municipio,  della 
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I.  -  Autonomia  subordinata  nel  governo  dell*universo  ;  —  II.  -  e 
della  Chiesa.  —  III.  -  Autorità  temperata  dalla  fratellanza  e  dalla 
carità.  —  IV.  -  Lettera  esemplare  di  s.  Clemente  papa.  ^  V.  -  Ele- 
zioni regolate  dairautorità  :  dagli  Apostoli  a  s.  Cipriano.  —  VI.  -  Suf- 
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I.  -  Crisi  politiche.  —  II.  -  Crisi  ecclesiastiche.  —  III.  -  Pretesto 
di  dominazione  agli  imperatori  ;  esteso  il  primato  canonico  dei  papi. 
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—  V.  -  Il  clero  s'a  dunque  santificatore,  pacificatore,  non  negozia- 
tore terreno,  nò  politico  agitatore.  —  VI.  -  Corregga  le  asprezze 
della  lingua  e  della  natura.  -^  VII.  -  Il  buon  giornalismo  religioso  ; 
il  cattivo  è  peste  e  rovina.  —  Vili.  -  Ma  il  governo  non  provochi 
le  resistenze  e  le  querele  :  Prussia,  Svizzera,  Francia.  —  IX.  -  Re- 
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Chi  legge  un  libro,  non  tra  sbadiglio  e 
sbadiglio,  ma  con  fermo  proposito  di  entrarvi 
dentro,  pesarlo  e  giudicarlo  ;  costui  ne  cerca 
i  fili,  le  connessioni,  il  progresso  ed  il  fine  ; 
tutta  insomma  la  tela  svolge  a  parte  a  parte, 
e  le  parti  ricongiunge  poi  in  quel  disegno 
logico  e  artistico  che  Y  autore  ha  saputo  più 
o  meno  abilmente  costruire,  A  ciò  servono 
ì  proemii,  le  introduzioni,  gli  indici  e  gli 
epiloghi,  onde  T  autore  stesso  si  fa  scorta  e 
guida  amorevole  al  suo  lettore.  Metodo  è 
questo  che  i  buoni  antichi,  per  evitare  le 
scompigliate  letture  o  scritture,  tenevano  bene 
a  mente,  possessori  liberi  della  loro  materia; 
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e  perchè  di  noi  più  meditativi,  cosi  piti  lu- 
cidi e  franchi   nel   concepirla,  pih  ordinati 
■la,  piti  sinceri  nell' enunciarla  e  co- 

orrei  con  tali  considerazioni  aver 
,to  me  ed  il  mio  libro.  Scritto  in 
tmpi  per  la  Rivista  Universale  di 
uno  dei  pochi  periodici  che  man- 
nobiltà  di  forme  con  temperanza  e 
i  sentimenti  ;  tra  T  incalzarsi  dei  fatti 
e  la  varietà  delle  loro  influenze; 
non  ha  però  dimenticato  il  princi- 
uale  esso  partiva,  lo  scopo  e  la  met;i 
s  desiderava  di  pervenire, 
cipio  da  cui  moveva  il  discoreo  era 
iure  il  bene  ed  il  male  della  società 

religiosa  nel  secolo  XIX.  Precedeva 
a  costituzione  sostanzialmente  natu- 
i  società  civile;  e  se  naturale,  ori- 
te  divina;  e  se  naturale  e  divina, 
otto  qualunque  forma  o  vicenda  ella 
per  fruttare  e  progredire,  retta  sem- 
a  fondamento  e  da  una  legge  divina, 
irtanto  necessità  del  discorso  il  cer- 
a  legge  e  defluirla.  Necessità  il  cer- 
le  nostre  menti,  in  cui  ella,   come 

altissima  luce,  da  altra  mente  si 
.  Necessità  di  salire  a  quella  mente 


originale  e  arcbetipa,  onde  la  legge  divina 
e  le  lóggi  umane  derivano. 

Negar  questa,  dire  caso  quell'ordine  ma- 
raviglioso  che  risplende  nell'  universa  natura  ; 
dire  caso  o  lace  materiate,  e  non  lumi  di 
una  sovrana  inteUigenza,  quelle  fiammelle 
-del  vero,  del  buono  e  del  giusto,  che  formano 
r  essenza  della  ragionevole  natura  ;  dire  caso 
o  arbitrio  umano  quelle  leggi  morali  che  in 
ogni  tempo  e  in  ogni  clima  segnarono  la  ra- 
dicale separazione  dell'  onesto  dall'  utile  ;  tante 
e  Si  sublimi  armonie,  dirle  caso,  non  legge 
di  una  ragione  sovrastante  a  tutta  la  natura: 
—  ciò  è  deliquio  di  mente,  quasi  atomo  er- 
rante in  un  mondo  di  atomi  o  di  polveri,  in 
«ui  nulla  vede,  nulla  intende,  incapace  di 
<[ualunque  scienza  ;  per  cui  non  ha  lingua  il 
gran  mondo  degli  esseri,  e  decaduta  ella 
stessa  dall'onore  e  dalla  dignità  degli  esseri 
intelligenti  e  ragionevoU. 

Per  conseguente,  fermar  questa  legge  e  le 
5ue  derivazioni  ed  i  suol  effetti,  onde  emer- 
gono gli  Stati,  i  governi  e  la  società  delle 
nazioni,  avvertendone  riguardo  al  nostro  se- 
colo la  pratica  sincera  o  le  aberrazioni;  si 
offriva  scientificamente  come  il  primo  ed  ine- 
sorabile periodo  da  percorrere.  Ma  potevamo 
non  elevarci  dall'ordine  all'ordinante,  dalla 


legge  universale  all'universale  legislatore,  e 
"""  inchinarci  a  quella  Maestà  e  non  pre- 
li  quel  culto  di   riverenza  e  di  amore 
tutti  i  popoli  compresero   col  nome  di 
aoNB? 

ambattista  Vico  inferi  dalla  storia  que- 
)rofonda  sentenza  :  —  La  filosofia  delle 
,  è  teologia  civile  ragionata.  —  Vediamo 
renderla. 

i  teologia,  ovvero  la  scienza  che  studia 
e  la  religione,  è  filosofia:  cioè  accurata 
lisizione  dell'uomo,  del  mondo,  e  degli 
li  fini,  senza  i  quali  la  ragione  umana 
tentpni,  ignara  delle  origini,  di  sé  stessa,^ 
)reseute  e  dell'avvenire, 
filosofia  civile,  perchè  fonte  e  guaren- 
dei  doveri  e  dei  diritti,  senza  cui  nis- 
civiltà  sussiste. 

filosofia  ragionata,  perchè  oltre  al  ere- 
quel  vero  infinito  che  pur  si  sente,  ed 
i  non  giunge  ragione  umana  e  finita, 
alla  stessa  ragione  un  tesoro  immenso 
srità  e  di  applicazioni,  che  diventano  un 
50  libero  di  nobili  ricerche  e  di  feconde 


inalmente  la  teologìa  fa  e  sarà  la  filo- 
,  delle  genti,  perchè  i  suoi  precetti  e  afo- 
i,  scelti  e  semplici,  furono  la  prima  norma 
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dei  costumi  e  il  primo  codice  delle  genti  ;  e 
altra  non  fu  l'opera  dei  sapienti  legislatori 
che  r  estenderli  alla  convivenza  morale  e 
giuridica  delle  nazioni. 

Sinqui  la  sentenza  del  Vico,  la  quale^è  in 
ogni  sua  parte  sì  giusta  e  feconda,  che  al 
presente  pure  non  vediam  pubblicista  di  conto 
che  fra  gli  elementi  sociali  non  annoveri  o 
metta  in  cima  la  religione.  E  coloro  che  più 
sforzansi  di  tenerla  in  basso,  piti  debbono 
avvedersi  che  essa  come  mola  infrenabile  e 
potentissima  si  rialza  in  ogni  punto;  e  ben 
disse  quel  caporione  dei  comunisti  che  nel 
fondo  delle  odierne  questioni  si  trova  la  teo- 
logia. Dunque  per  assicurare  tutta  la  sua. 
grandezza  e  maestà  alla  legge  principe,  legge 
di  natura,  la  teologia  o  la  religione  doveva 
essere  il  secondo  periodo  del  nostro  cammino. 
Ma  procediamo  ancora. 

Se  Dio  è  intelligenza  e  legge  distinta  dalla 
natura,  non  però  Y  avversa,  anzi  Y  abbraccia 
come  sua  figlia.  Quindi  le  leggi  umane,  figlie 
della  legge  divina;  i  governi  umani  deriva- 
zioni ministeriali  del  governo  di  Dio  ;  la  ra- 
gione di  Stato,  imagine  della  ragione  divina; 
e  lo  Stato  e  gli  Stati,  potenze  limitate  e  su- 
bordinate alla  potenza  divina.  La  quale  po- 
tenza ha  due  lati  :  da  un  lato  regge  il  mondo 
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delle  genti  colla  giustizia  naturale  ;  e  il  mondo  ■ 
delle  anime  dall'  altro.  Cosi  ha  due  ministeri 
qaaggiil:  lo  Stato  e  la  Chiesa.  Ma  come 
tutto  è  ordinatissimo  in  Dio  e  sotto  Dio,  cosi 
pure  sono  ordinati  a  concordia  e  a  pace, 
anzi  a  mutuo  soccorso,  senza  ingerirsi  l' uno 
negli  uffici  dell'  altro,  i  due  ministeri  delle 
società  umane,  che  sono  la  Chiesa  e  lo  Stato. 
Questo  il  terzo  periodo,  e  il  più  intricato  della 
nostra  via. 

Non  sarebbe  intricato  né  arduo  questo  pe- 
riodo, se  reggesse  ovunque  la  retta  natura, 
la  nettezza  delle  nozioni,  e  la  buona  volontà. 
Ma  le  ambizioni  del  potere  traggono  dal 
retto  cammino  la  natura;  le  nozioni  travolte 
od  esagerate  dello  Stato  o  della  Chiesa  offu- 
scano le  giuridiche  discipline;  e  s'inclinano 
a  lotte  e  parteggiamenti  le  volontà.  Parteg- 
giano i  legulei  civili  e  per  similitudine  pan- 
teistici, i  quaU  dogmatizzando  alcune  formolo 
del  Diritto  romano,  o  il  concetto  di  un  po- 
tere unico  e  assoluto,  assorbono  la  Chiesa 
ossia  tutte  le  anime  in  un*  anima,  tutte  le 
coscienze  in  una  coscienza  ;  e  questa  sia 
l'anima  e  la  coscienza  dello  Stato.  Parteg- 
giano altri  formulisti  o  concettisti,  che  as- 
sunti nella  contemplazione  astratta  dei  prin- 
cipii,  e  volendoli  tutti  effettuare  senza  una 
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discretezza  e  un  calcolo  ragionevole  degli  at- 
triti e  degli  incontri  civili;  non  raccolgono 
questi  concettualisti  il  bene  possibile  per  la 
pretesa  delF  impossibile.  Da  queste  fonti  si 
generano,  come  neiralto  cielo  le  tempeste, 
così  nelle  società  cristiane,  le  lotte  più  che 
mai  infeste  alla  serenità  delle  coscienze,  alla 
luce  vivificante  e  alle  morali  influenze  della 
religione. 

Per  cotali  ragioni  il  problema  della  pace 
fra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  o  più  espressamente 
la  convivenza  meglio  fruttante  e  pacifica  della 
società  civile  colla  società  religiosa,  è  dirit- 
tamente stimato  il  più  degno  di  studiarsi  ai 
nostri  giorni. 

Poniamo  per  principio  che  a  scioglierlo 
nissun  criterio  adequato  ci  somministra  il 
diritto  storico,  ossia  la  considerazione  del  di- 
ritto tradizionale  o  scritto.  Consuetudini  del- 
l'età,  prevalenze  delFun  potere  sulF  altro 
quando  convenienti  e  quando  arbitrarie,  e 
sopra  tutto  le  mutate  condizioni  delle  società 
politiche  in  cui  si  vive,  appena  ci  lascian  ve- 
dere r  esistenza  dei  principii  sommi  e  intan- 
gibili, non  però  un  esemplare  netto  e  co- 
stante delle  loro  modalità  o  applicazioni. 

Sospesero  non  saldarono  le  querele  i  patti 
convenuti  fra  le  cime  delle  due  podestà,  per- 
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che  variabili  quelle  cime,  variabili  i  costumi, 
variabili  le  relative  utilità  o ,  necessità  delle 
nazioni.  Se  dunque  la  storia  dei  Concordati 
è  pure  la  storia  delle  loro  variazióni,  e  va- 
riate relazioni  troviamo  nel  succedersi  dei 
secoli  cristiani;  si  fa  evidente  che,  salve  le 
loro  essenze,  società  politica  e  società  reli- 
giosa non  hanno  un  modo  unico,  un  modo 
incontestato  e  ferreo,  di  essere  e  di  convi- 
vere. 

Si  disse  :  <  la  libertà  come  in  America,  y^ 
Ma  prima  di  citare  V  esempio,  era  da  consi- 
derarsi la  complessione  storica  e  morale  di 
quella  gran  nazione.  L'America  inglese,  po- 
polo nuovo,  di  culto  succinto,  senza  tradi- 
zioni, e  di  una  sola  opinione  politica,  per  cui 
il  sacerdote  è  come  ogni  altro,  figlio  affezio- 
nato della  patria,  leale  e  integro  cittadino; 
r  America  potè  vedere  surta  nel  suo  seno 
quella  spontanea  libertà,  ove  in  un  campo 
vergine  e  amplissimo,  le  convinzioni  religiose 
non  si  urtano  alle  poUtiche,  serbando  le  une 
e  le  altre  loro  stato  e  natura.  Non  così  la 
vecchia  Europa,  improntata  di  leggi,  di  abi- 
tudini, di  aderenze  politiche  dinastiche  o  al- 
tre ;  insomma  di  esigenze  moltiplici  che  trag- 
gono in  parti  diverse  i  cittadini,  e  che  il 
prudente  legislatore,  senza  violentar  le  con- 
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vinzioni,  rivolgerà  ad  uno  scopo  utile  al  pre- 
sente e  non  pericoloso  air  avvenire. 

Ora,  se  niun  durevole  criterio  di  legali 
relazioni  abbiamo  dai  nostri  maggiori,  né 
dair  America  la  cui  sconfinata  libertà  sarebbe 
troppa  ai  nostri  costumi,  né  sappiamo  che 
diventerà  quel  giovane  popolo  toccando  la 
sua  virilità;  che  faremo  noi  dunque?      ^^ 

Ciò  faremo.  1^  Studieremo  la  natura,  Tes- 
senza,  T  autonomia  vivente  e  operante,  e  la 
destinazione  finale  delle  due  società.  2"*  Ne 
vedremo  i  fini,  i  mezzi,  la  distinzione,  i  U- 
miti,  ed  insomma  il  campo  dalla  Provvidenza 
assegnato  alle  loro  operazioni.  3^  Chiameremo 
pure  a  consulto  V  antichità,  per  separare  Tas- 
soluto  dal  contingente,  e  perché  nella  varietà 
dei  fatti  contingenti  non  raramente  giace  in 
fondo  o  va  di  costa  T  invariabilità  dei  prin- 
cipii.  4^  Nei  giudicanti  richiediamo  spirito 
cattohco,  non  tedesco,  non  gaUico,  di  nissuna 
scuola  partigiano.  5**  Salvate  le  appartenenze 
ingenite  alla  Chiesa  e  allo  Stato,  nel  resto 
sia  provveduto  air  opportunità  e  all'utilità 
della  propria  gente.  Diciamo  gente,  e  non 
senza  un  perchè. 

Gente  è  la  Chiesa,  e  gente  lo  Stato  :  gente 
rehgiosa  e  civile,  che  poi  in  realtà  é  una 
sola  gente.  Principi  e  pastori  abdicherebbero 
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alla  loro  missione,  se  alla  salute  e  tranquil- 
lità di  questa  gente  non  rivolgessero  tutte  le 
loro  cure.  Far  diritte  le  menti,  e  propense 
le  volontà  all'osservanza  delle  leggi  della 
Chiesa  e  dello  Stato,  fu  il  sommo  dovere 
inculcato  dagli  Apostoli  e  dal  Maestro.  Qui 
è  il  decoro  e  la  forza  morale  delle  società 
criséane;  cioè  la  concordia  e  T  osservanza 
delle  leggi  direttrici  dell'uomo  fisico  e  del- 
l'uomo  morale.  Perchè  l'uomo  non  è  tale 
da  reggersi  in  tutto  colla  forza  delle  armi;, 
e  se  approdano  alla  sicurezza  pubbUca  le  armi 
e  le  coazioni  ;  più  assai  l' indirizzo  d' una  co- 
scienza religiosa.  Avverte  l' egregio  istitutore 
del  principe  San  Tommaso  d'Aquino,  che 
<  come  l'anima  è  necessaria  al  corpo,  così 
allo  stato  politico  la  religione.  >  E  conferma 
il  Vico  :  <  Se  la  religione  si  perde  in  mezza 
ai  popoli,  loro  non  resta  alcun  mezzo  onde 
vivere  in  società.  Essi  perdono  insieme  il 
vincolo,  il  fondamento,  il  baluardo  dello  stata 

sociale,   LA  FORMA   STESSA   DI  POPOLO.    >  DuU- 

que  felici  i  popoli  dove  vanno  di  concordia 
i  rettori  della  religione  ed  i  rettori  civih. 

Alla  religione  ora  vorrebbero  surrogarsi  le 
parole  :  dovere,  onore.  Sonanti  parole,  ma  ne 
ride  il  malvagio,  né  approdano  alle  moltitu- 
dini che  non  sentano  sopra  di  sé  la  sopr.a- 
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stante  forza  di  un  Nume  vendicatore.  Né 
approderanno  sempre  ai  togati  dottori  che 
non  vedono  nulla  di  là  della  tomba.  Né  al 
principe  che  il  Machiavelli  manda  alla  scuola 
della  volpe  per  impararne  l'astuzia,  e  del 
leone  per  imitarne  la  forza  ;  ed  il  buon  mae- 
stro pronuncia  francamente:  «  coloro  che 
disdegnano  la  parte  della  volpe  non  conoscono 
affatto  il  loro  mestiere.  >  Or  se  questo  è  le- 
cito ai  principi,  perché  non  ai  popoli  contro 
ai  principi,  e  a  tutti  contro  a  tutti?  0  in 
mezzo  alle  dehzie  del  secolo  XIX,  non  ve- 
diamo noi,  non  vedono  i  magistrati,  ingigan- 
tire la  scuola  della  volpe  e  del  leone,  e  co- 
prirsi le  città  di  lutto  e  di  desolazione?  E 
avvertite  che  la  peste  già  serpeggiante  se- 
guirà la  ragione  diretta  dell'osteggiarsi  la 
religione,  e  dall'  escluderla  insipientemente 
dalla  vita  officiale  e  sin  dalla  educazione. 

Dunque  troppo  è  vero  che,  perduta  la  re- 
ligione non  resta  più  alcun  mezzo  di  vivere 
in  società;  che  si  perde  colla  religione  il 
vincolo,  il  fondamento,  il  baluardo  dello  stato 
sociale,  e  la  forma  stessa  di  popolo,  aggre- 
gato di  esseri  morali,  non  di  volpi  astute  né 
di  feroci  leoni. 

Guardiamoci  intorno,  misuriamo  il  pendio 
della  discesa,  e  ci  appariranno  di  estrema 


B  concordi  relazioot  della  società 
,  società  religiosa.  Non  illudiamoci 
)  equivoche  o  astratte  dei  pubbli- 
0  false  secondo  le  opportunità  e 
ioni;  non  giuochiamo  di  testa  o 
quando  è  imminente  la  rovina, 
egli  Stati  fu  sempre  una  morale 
non  indipendente,  ma  sancita  dalla 
Hrgilio  non  induce  il  pio  Enea  a 
e  rovine  di  Troia  le  memorie  an- 
m  e  le  gemme,  ma  gli  Dei  penati, 
la  nuova  città  che  fonderebbe  nel 


jue  Dbos  Latto,  genus  unde  latinum, 
'te  paires  atque  altee  mcenia  Romce. 

consacra  gli  augurii  e  i  rudimenti 
ione  ;  e  Numa,  scrive  Eutropio,  no- 
!  i  riti  ed  il  sacerdozio,  indirizza  a 
composta  nazione  quella  che  appa- 
schiera  di  ladroni.  Roma  finché 
agli  Dei,  fu  per  la  religione  quanto 
enza  e  la  magnanimità  dei  carat- 

illustre  nazione  del  mondo.  Ora, 
alse  r  orpello,  quanto  non  varrà  a 
e  concordi  noi  quel  Codice  che  se- 
i  doveri,  creò  la  civiltà  vera,  e  ben 
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si  definisce:  il  codice  della  natura  colla 

SANZIONE   DIVINA? 

Dagli  antichi  filosofi  cristiani,  che  furono 
i  piti  suhlimi  ingegni  del  paganesimo,  meglio 
che  dei  recenti,  fu  avvertita  la  corrispondenza 
e  quasi  identità  del  Vangelo  colle  leggi  della 
natura,  Tertulliano  appellò  testimonianza  del- 
l'anima  naturalmente  cristiana,  testimonium 
animoe  naturaliler  christianoe,  il  volgersi  al 
Campidoglio  e  invocar  nelle  angustie  una  sola 
Divinità,  S.  Agostino  alle  virtìi  romane  che 
sono  pur  virtù  cristiane,  alla  pudicizia  degli 
antichi  tempi,  all'osservanza  dei  giuramenti, 
all'astinenza,  alla  frugalità,  assegnò  come 
premio  decretato  dalla  natura  e  dalla  prov- 
videnza, il  rispetto  delle  genti  e  la  maggior 
gloria  dell'universo.  E  noi  saremmo  tentati 
di  chiamare  le  forti  virtù  romane  dei  primi 
secoli,  e  lo  stoicismo  degli  ultimi  nelle  parti 
buone,  un  incominciato  cristianesimo  che  dal 
Vangelo  aspettava  il  suo  compimento. 

E  lo  ebbe;  e  lo  mostrarono,  anche  nel 
sesso  imbelle,  i  rigenerati  a  indomita  fede  e 
virtù  nel  sacrificio  del  Calvario.  E  se  dege- 
neri, se  pusilli,  siamo  noi,  ascriviamolo  al- 
l' essere  poco  romani  e  meno  cristiani  :  ossia 
decaduti  dai  generosi  propositi?  dalle  profonde 
convinzioni,  e  dalle  sublimi  credenze  che  in- 
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formano  i  costumi.  Colle  cupidigie  e  morbi- 
dezze della  vita  non  si  accoppia  altezza  di 
mente  né  valore  di  nazioni.  Guardiamo  al 
Campidoglio  dei  Fabii,  dei  Fabrizi,  de' Sci- 
pioni;  ma  inspiriamoci  al  Calvario. 

Non  havvi  però  società  al  mondo  a  cui 
basti  un  codice  senza  un  vivente  magisterio 
0  reggimento  che  risalga  ad  un  centro  prin- 
cipe 0  presidente.  Tale  è  la  società  cristiana 
sotto  la  graduata  dipendenza  de'  suoi  pastori, 
e  di  tutti  neir  unità  della  fede  e  della  carità 
col  Pontefice  Romano.  Risolve  le  crisi  spi- 
rituali il  giudicato  ecclesiastico  ;  alle  crisi  po- 
litiche assegnammo  pure  i  criterii  da  preve- 
nirle 0  da  sanarle. 

Riepilogando,  tre  sono  i  punti  capitali  del 
nostro  ragionamento.  V  Costituzione  naturale 
della  società,  da  cui  emana  una  legge  prin- 
cipe, esemplare  e  fonte  delle  leggi  umane. 
2^  Moralità  e  rehgione,  somma  giustizia,  sommo 
diritto  delle  genti,  tutela  dei  diritti  e  delle 
libertà.  3""  Autonomia  rispettiva,  limiti  e  con- 
cordia della  Chiesa  e  dello  Stato,  poteri  di- 
stinti nei  fini  prossimi,  e  coordinati  all'ul- 
timo fine  della  comune  felicità. 

Ruscelli  0  idee  affini  raccogliemmo  per  la 
via,  e  giunti  alla  meta  esporremo  nell'  ultimo 
capitolo  r  analisi,  l' ordine  e  la  congiunzione 
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di  tutte  le  fila;  convinti  che  nella  mente  di 
chi  scrive  e  di  chi  legge,  scienza  non  è,  se 
non  sia  un  corpo,  non  per  vincoli  esterni, 
ma  per  affinità  e  quasi  consanguinità  delle 
parti,  compatto  e  unito. 

Convinti  siamo  ancora  che  la  società  non 
è  valente  né  sana,  e  sarà  come  T  infermo 
che  si  volge  senza  posa  dall'uno  all'altro 
fianco,  qualora  tutti  gli  elementi  della  vita 
sociale,  0  non  si  raccolgano,  o  non  si  dispon- 
gano secondo  loro  dignità  e  uffizi  naturali. 
E  se  avvertiamo  che  nel  secolo  XIX  non  tutti 
gli  elementi  sociali  serbano  il  loro  posto  e 
la  loro  dignità,  e  sopratutto  i  reggenti  la 
morale  delle  nazioni  ;  non  diremo  cosa  nuova, 
ma  da  ripetersi  altamente  prima  che  ci  so- 
vraggiunga la  tempesta.  Anzi  è  dovere  di 
patria  carità  avvertire  i  pericoli  per  iscon- 
giurarli.  Sapienza  moderatrice  dei  mezzi,  fug- 
gira  gli  estremi  del  troppo  e  del  poco  :  «  Pe- 
ricoloso il  rigore,  brutta  la  pazienza;  tutto  o 
nulla  concedere,  repentaglio  della  repubblica 
(Tac.  ann.  i,  36).  >  Buone  leggi  si,  ma  piti 
le  persone  incorruttibili  e  degne  dei  governi, 
formano  la  fehcità  dei  popoli,  la  sanità  e  la 
gloria  della  Chiesa  e  dello  Stato. 

Al  genio  italiano  figlio  del  latino,  forse  il 
più  temperato  e  comprensivo,  se  vivesse  del 


non  tralignasse  alle  forestiere 
questo  genio  italiano  non  sa- 
consertare  gli  elementi  di  buona 
nnero  descritti.  Molti  gli  esempi 
lustra  età.  Fresco  quello  di  Ales- 
ni,  scrittore  morale  e  politico  nei 
si,  autore  della  Morale  cattolica, 
spirante  una  fraganza  religiosa 
aurizio  Bufalini,  raro  esempio 
'ni,  riformò  i  metodi  della  me- 
sentimento  del  bene  seppe  ele- 
gioni fisiche  alle  metafisiche,  alla 
la  legge  morale,  all' «Mima  e  a 
mdenza  del  carattere  e  delle  let- 
ìndenza  religiosa,  ebbe  un  esem- 
!olò  Tommaseo.  E  mentre  io 
■sale  è  il  compianto  per  Gino 
juale,  come  nell'antica  Roma, 
ni  esequie  il  Comune.  Il  sena- 
li  lo  scolpiva  nelle  iscrizioni  : 
possibile  -  civiltà  senza  Dio  ;  - 
bilmente  al  cristianesimo  -  le 
'ili  -  dell'Europa  moderna;  - 
e  trovò  conforto  alla  sventura  - 
slletto.  > 

0  rettori  di  popoli,  ma  specchio 
di  quelli  ;  e  una  nazione  che 
>rde  tali  virth  letterarie,  civili  e 
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religiose,  dà  buon  augurio  di  sé,  e  speranza 
di  più  lieto  avvenire.  Lavoriamo  tutti  a  que- 
st' avvenire,  il  quale  sarà  figlio  delle  nostre 
opere,  ed  il  legato  più  sacro  che  tramande- 
remo ai  nostri  nepoti.  La  società  civile  alzi 
la  mente  dalla  terra  al  cielo,  dalla  materia 
che  la  invilisce  e  la  fiacca  alla  mentalità  po- 
tente che  la  ingrandisce  e  la  nobilita.  Ed  al 
clero  principalmente  siano  lume  e  stimolo  le 
parole  che  il  senno  di  Pio  Vili  indirizzava 
al  venerando  Rosmini,  e  questi  riferisce  nel- 
r  introduzione  alla  Filosofia  :  <  La  Chiesa  al 
presente  ha  gran  bisogno  di  scrittori:  dico 
di  scrittori  solidi,  di  cui  abbiamo  somma  scar- 
sezza. Per  influire  utilmente  sugli  uomini  non 
rimane  oggidì  altro  mezzo  che  quello  di  pren- 
derli colla  ragione  e  per  mezzo  di  questa 
condurli  alla  religione.  >  Sarebbe  ancora  da 
benedire  il  breve  pontificato  di  Pio  Vili  se 
non  avesse  lasciato  al  mondo  altro  che  que- 
sta sentenza. 

Entriamo  ora  nel  campo  sinqui  veduto 
quasi  in  lontananza.  Nel  discorrerlo  avremo 
r  occhio  fermo  ai  principii,  e  rispetto  egual- 
mente fermo  alle  persone.  La  verità  diremo 
francamente.  Servi  di  nissun  partito,  forse 
incontreremo  la  censura  di  tutti.  Ma  la  rara 
modestia  e  temperanza  dei  nostri  tempi  non 
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ci  farà  dire  come  S.  Agostino  a  Giuliano: 
Eoctie  te  caltcmniis,  viribus  luctare  non  fraii- 
dibus  (centra  Jul.  V,  7,  n.  26).  Ad  ogni  modo, 
avendo  noi  detto  le  nostre  ragioni,  saremo 
grati  a  quelli  che  ci  opporranno  le  loro  ;  non 
giudici  noi,  ma  i  lettori. 


\  \ 


Capitolo  L 
Prospetto  generale  del  secolo  decìmoDOoo. 


Sommario.  —  I.  -  Difatti  organici  della  gerarchia  aociale 
nei  secoli  XVIII  e  XIX.  —  li.  -  Nazioni  e  Stati  giaocatì  a 
palla.  —  III.  -  Fattori  del  eecolo  XIX,  eturgia  e  libertà,  — 

IV.  -  Suoi  obbiettiprincipali:  Slato,  CkUsa e\0Tù  retatùtni. — 

V.  -  Inerzia  e  cecità;  nostro  proposito. 


I.  —  Se  r  azione  è  vita,  se  la  vita  ò  milizia,  di 
cuore  ringraziamo  la  Provvidenza  di  averci  asse- 
gnato a  compito  della  vita  il  secolo  diciannovesimo, 
pieno,  anzi  colmo  di  rivolgimenti  istruttivi,  quanto 
profondi  e  maravigliosi. 

Maestra  della  vita  è  la  storia.  Ma,  quanto  dista 
l'effigie  dalla  persona  viva,  tanto  le  narrazioni  della 
storia  sottostanno  all'esperimento  dei  sensi,  ali»  luce 
degli  occhi,  alle  ispirazioni,  ai  giudizi,  ai  documenti, 
alla  scuola  insomma  viva  e  non  dipinta  dei  &tti 
pubblici,  dei  quali  il  savio  possa  dire  :  fui  attore  e 
parte  di  quelli:  quorum  pars  magna  fui.   E   se 
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vacilla  talvolta  il  vedere  o  il  giudicare  nell'ardore 
della  mischia,  lo  spettatore  di  lunga  serie  di  avve- 
nimenti si  ferma,  e  quelli  raccogliendo  nella  sere- 
nità della  mente,  li  paragona,  gli  emenda,  gli  as- 
solve 0  li  condanna,  colla  incominciata  ragione  della 
storia,  ed  insieme  colia  penetrativa  più  sicura  e 
colla  più  possente  parola  di  chi  dall'alto  misurava 
i  passi  delle  schiere  nel  giorno  della  battaglia. 

Corso  di  battaglie,  di  sospensioni,  non  mai  di 
paci,  fu  il  secolo  che  noi  percorriamo.  Potenze  "guer- 
reggianti,  diciamolo  francamente,  furono  meno  gli 
uomini  che  gli  Ordini  o  elementi  sociali,  non  mai- 
composti  né  equilibrati. 

Neil'  orbita  giuridica,  la  Chiesa  e  lo  Stato  ancora 
tenevaiìo  il  sommo  nel  secolo  decimottavo.  Com- 
parve allora  impetuoso  e  audace  un  terzo  elemento, 
che  si  appellò,  e  non  era,  il  terzo  stato.  Domandò 
prima  la  cittadinanza,  poi  insorse,  tiranneggiò,  cal- 
pestò lo  Stato,  la  Chiesa  e  Dio  stesso.  Un  uomo 
granile,  il  più  grande  del  secolo,  non  inferiore  a 
Giulio  né  ad  Alessandro,  ma  non  impeccabile,  fre- 
nava l'onda;  non  bilanciava  i  diritti;  e  scompariva. 
Noi  di  poco  inferiori  al  nascere  del  secolo  decimo- 
nono,  ancor  vedemmo  il  brillar  dell'astro  che  si  ec- 
clissava,  ne  rammentiamo  la  catastrofe,  e  fra  l' im- 
moderata gioia  e  r  immoderato  dolore,  udimmo  que- 
sta  parola  :  «  Ristorazione  del  trono  e  dell'altare,  » 

Due  colonne  della  società  il  Trono  e  l'Altare;  ma 
il  terzo  Ordine,  o  per  meglio  dire,  il  Popolo,  e 
quindi  la  Nazione  o  la  Comunità,  non  si  ricordava 
non  si  ristorava. 

Stanco,  diffamato,  brutto  di  ruine  e  di  sangue,  il 


BISPBTTO   AL   SECOLO   DSCIUCNONO. 

preteso  terzo  stato,  o  la  parte  iofima  di  qut 
rassegnava  da  principio,  indi  si  raccoglieva 
soia  si  diceva  il  popolo,  e  nel  nome  del  popol 
giurava.  S' infistoliva  nelle  tenebre,  e  usurpa 
parola  della  Ristorazione,  congiurava  contro  il 
e  r  altare.  Non  era  il  popolo  quella  fazione  e 
meggiava  nelle  tenebre.  Ma  valendosi  del 
dei  diritti  e  della  potenza  d'un  elemento  s 
commosse  le  plebi,  formolo  teoriche  di  goveri 
parò  le  riforme  e  scagliò  la  Hivoluzioiie. 

Parola  di  vario  senso  è  la  rivoluzione.  Si  i 
in  bene  od  in  male  ;  con  ragione  o  senza  ra 
colla  prudenza  che  rimonda  la  pianta,  la  rif 
e  la  rinnova;  o  coli' impeto  insano  di  chi  re 
e  passa.  Fu  rivoluzionaria  in  bene  la  moni 
quando  ripuliva  della  ruggine  feudale  la  socie 
non  quaudo  quella  ruggine  attraeva  ed  a  sa 
corporava.  Fu  rivoluzionaria  in  bene,  quam 
chiamava  al  centro  il  vigore  della  sovranità 
non  quando  nella  corona  rotonda  assorbiva  g 
0  comizi  nazionali,  né  quando  un  uomo  prona 
l'assurda  e  incivile  parola:  «  Io  sono  lo  Sti 

In  quella  fatale  parola  cadeva  spenta  la  ger 
degli  ordini  sociali,  un  panteismo  od  un  cao 
tico  si  consumava.  Poteva  durare  ?  No  ;  pere 
cietà  politica  è  gerarchia  vera  e  viva,  è  comi 
di  azione  e  di  vita.  Ma  l'esempio  era  dato.  Er 
l'esempio  alla  spada,  all'  officina,  e  sino  all'a 
alla  piazza,  di  poter  dire  :  «  Lo  Stato  sono 
che  prevalgo  nel  numero,  nella  forza  o  nell'aud 

II.  —  Allora  lo  Stato  che  è  tutta  la  nazioi 
veniva  quella  misera  palla,  che,  a  gioco,  si  ra 


agli  altri.  Ecco  il  fiero  ludo 
3  tante  lagrime  !  E  noa  sarà 
a  privilegio  0  privativa  di 
non  torni  a  riporsi  nella  co- 
lla comunità  naturale  e  giu- 
membra.  Dunque  nella  co* 
rbi  o  di  fortunati,  ma  secondo 
leficamente  e  decorosamente 

>no  ereditava  dal  precedente 
cui  Cicerone  già  rassomi- 
ìrecia  e  di  Roma  cadenti;  il 
i  gran  lunga  più  temperato 
il  mentire  non  è  civiltà;  in- 
è  purgarla.  Perchè  gridare: 
ògarlo  ?  Perchè  libertà  civile, 
legge,  e  senza  legge  i  par- 
ade pubblica,  e  strappare  i 
^ioni?  Come  inviolabile  la 
e  si  dilapida?  Maestri,  di 
finzione  e  della  duplicità  t 
^uol  dire  rispetto  ai  culti, 
o  della  nazione,  quando  non 
dia  sua  legge,  e  quasi  Dio 
o  della  famiglia  e  delta  so- 

nostro  secolo  le  sue  febbri, 
la  febbre.  Ma  ha  pure,  quasi 
potentissimi  :  energia  e  li~ 

iioni,  delle  scoperte  naturali 
)n  fu  mai  pari  ;  ed  ò  veicolo 
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e  nerbo  della  vita  nel  corpo  sociale.  Energi 
opificii,  nelle  imprese  e  nella  associazioni,  o 
moltiplica  l'ingegno  e  l'azione  degli  individui 
lamenta  che  servano  al  male  questi  doni  di 
Ma  adagio.  Vorreste  dunque  togliere  dal  mi 
compagna  dell'energia,  il  gran  perno  in  cui 
sistema  della  Provvidenza,  e  da  cui  pendoni 
riti,  le  glorie,  i  trionfi  dell'  umanità?  Questo 

10  vedete,  è  la  libertà  del  bene  e  del  male.  J 
dunque  in  pazienza  che  rivolgiamo  l'argomenl 
diciamo  :  Perchè  tanta  energia  e  ricchezza  ( 
celesti,  non  indirizzate  al  bene  voi  inerti,  V' 
e  debitori  della  vostra  parte  a  Dio  e  alla  \ 
mune?  Perchè  non  usufruite  le  offerte  liber 
conseguire  le  rimanenti,  e  per  frenare  colla 
giusta,  la  sfrenata  libertà  che  va  in  licenza 
vedete  che  la  licenza  vince  per  ciò  solo,  eh 
gegno  più  sagaci,  e  di  opera  più  attivi  som 
delle  tenebre  ?  E  nullameno,  un  oceano  di  i 
vita  non  barbara,  ma  civile  e  benefica,  si  e 
su  questo  secolo,  più  di  ogni  altro,  energie 
e  liberamente  militante. 

Dicemmo  l'energia  e  la  libertà  due  fattori 
tissimi,  e  aggiungeremo  invincibili  se  uniti; 
senza  libertà,  muore  l'ingegno,  è  spenta  l'è 
Enrico  Vili  soffoca  la  libertà  nella  più  ei 
delle  nazioni,  e  tÌ  pianta  la  schiavitù  e  lo 

11  Moscovita,  con  più  fredda  politica.  Io  segt 
stessa  via.  L'uno  e  l'altro  si  dicono  re  e  pn 
della  religione  in  nome  di  Dio.  Ma  l' Irlanc 
l'energia  sua  propria  e  colla  libertà  del  pae 
poteva  perire.  E  risorge  ;  risorge  in  nome  d 
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tanta  impugna  l'arma  del  c-attolico: 
tde  a  O'Connell.  Ma  di  rincontro, 
sua  grande  energia  senza  libertà, 
un  più  ostinato  martirio  :  ne  reapi- 
Itima,  sinché  non  la  rinfreBchi  un'aura 
)sa  e  politica. 

ì  e  classico  Oriente  quando  tornerà 
Rendiamo  la  lode  dovuta  agli  intre- 
.tori  :  ma  la  sua  conquista  sarà  forse 
i-iserbato  all'energia,  alla  libertà,  alla 
lo  decimonono.  Il  passaggio  di  Suez 
I  telegrafo,  il  vapore,  i  commerci 
zioni  ;  e  con  essi,  non  i  soli  nate- 
dottori,  le  cattedre  e  le  università 
istomi  e  dei  Basilìi:  ecco  le  falangi 
eco  per  l'Oriente  la  sua  risurrezione, 
onquistata  alleanza  della  civiltà  colla 

n  sospiro  :  «  La  legge  è  atea,  la  fede 
stume  si  guasta ,  la  civiltà  si  mate- 
no,  Io  scudo,  lo  sterlino  ne  sono  il 
1  la  società  pende  a  rovina.  » 
parte  ;  ma  quando  la  società  fii  tutta 
anta  ?  I  razzi  incendiari,  scagliati  dal 
Ile  scuole,  dai  parlamenti,  non  sono 
,  non  la  sua  anima  vivente,  ma  la 
ca,  che  deve  rinnovarsi  o  finire.  I 
li  Leone  e  di  Luigi,  non  furono  né 

più  credenti.  E  nel  medio  evo  sa 
1  più  gagliarde,  più  alti  dottori,  più 
1  troverete  in  quei  secoli  egual  dif- 

vera,  non  egual  somma  di  beni  mo- 


RISPETTO   AI,  SECOLO  DBGIUONOHO.  7 

rali,  né  mezzi  eguali  da  praticarli.  Aggiungete  che 
nelle  commozioni  e  nelle  crisi  sociali,  si  sconvolgono 
le  onde,  t  mostri  prima  latenti  vengono  a  galla,  e 
ritorneranno  a  fondo. 

IV.  —  Ora,  versiamo  noi  fra  gli  arti  e  gli  ec- 
cessi d'una  crisi  sociale?  Anzi,  delle  piii  profonde 
e  aniversali.  Tre  i  suoi  obbietti:  1''  La  Sovranità, 
0  la  forma  politica  dello  Stato;  2°  La  Chiesa  o  la 
forma  estema  della  sua  convivenza  nelle  mutate 
società;  3°  Le  relazioni  conrenevoll  o  giurìdiche  fra 
la  Chiesa  e  gli  Stati.  In  questi  tre  campi  concorrono 
e  si  affrontano  gli  estremi  errori  e  le  estreme  pas- 
sioni che  diremo  pratiche  e  sociali. 

La  Sovranità.  Questa  precipita  dall'estrema  mo- 
narchia all'estrema  democrazia.  Perchè  esclusive  ed 
estreme,  peccanti  quella  e  questa.  Il  mezzo  dialettico 
di  conciliarle,  non  empiricamente,  ma  razionalmente, 
ancora  si  cerca  tra  i  dolori,  1  dissesti  o  i  frantumi 
delle  rinnovate  costituzioni. 

La  Chiesa  vede  intorno  intorno  mutata  e  quasi 
rivolta  la  società,  nel  cui  consorzio  essa  vive,  e  alla 
quale  essa  è  debitrice  del  suo  apostolato  dì  carità 
efficace  e  paziente  sino  al  sacrificio.  Perciò  essa  si 
dispone  (1870)  a  rivedere  in  un  Concilio  le  sue 
leggi,  le  sue  discipline,  e  conformarle  alle  nuove 
necessità  e  abitudini  della  vita.  Impresa  ardua  im- 
mensamente nel  fluttuar  di  tanti  elementi;  nella  dif- 
ficile penetrativa  di  una  società  quasi  nuova  e  spic- 
cata dall'antica;  e  nella  ancor  più  difficile  estimativa 
del  punto  medio,  punto  di  connessione  fra  il  nuovo 
e  l'antico.  Senza  il  qual  nesso,  non  si  fonderà  l'or- 
dine nuovo,  e  si  perderà  l'antico. 
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Infine,  sd  Io  Stato  ritira  dalla  Chiesa  il  suo  braccio 
secolare,  noi  ricordiamo  le  battiture  di  quel  braccio. 
Se  esso  si  dichiara  incompetente  nei  culti  esistenti 
e  li  dice  liberi;  se  nega  la  sanzione  civile  al  ma- 
trimonio religioso,  alla  proprietà  e  alle  associazioni  ; 
se  afferma  non  aliena  dallo  Stato  T  istruzione  e  la 
educazione,  fonte  della  vita  civile;  noi  gli  doman- 
deremo: che  in  forza  del  suo  principio,  il  culto  cat- 
tolico abbia  libertà  intera^  sincera,  esente  da  ogni 
offesa;  che  la  negata  sanzione  non  si  converta  in 
confiscazione ;  che  l'istruzione  e  l'educazione,  non 
sia  un  monopolio  da  moscovita,  invasore  tirannico 
delle  coscienze  e  delle  famiglie.  La  separazione  dello 
Stato  dalla  Chiesa  è  un  equivoco.  Chi  Tha  definita? 
Fin  dove  si  estende?  Come  è  separazione,  se  lo 
Stato  si  dichiara  protettore  dei  culti,  e  se  ancora 
.  sostiene  un  ministro  dei  culti  ? 

In  questo  orizzonte  nuovo,  indefinito,  ^si  agitano 
ora  le  relazioni  della  Chiesa  e  degli  Stati.  Un  se- 
colo, che  eroicamente  e  praticamente  assume  tali 
problemi,  porta  almeno  grande  energia  e  potenza 
di  spiriti  nelle  vene.  Ditela  audacia,  se  vi  aggrada, 
ma  certo  è  audacia  di  proposito  e  di  sistema.  Non 
è  sistema  d'un  paese,  ma  sistema  europeo;  non  la- 
voro d'un  giorno,  ma  preparato  e  fortificato  dalle 
età,  che  precessero.  E  noi  che  abbìam  fatto?  Si 
potrà  di^e,  che  mentre  dormivamo  o  al  più  cian- 
ciavamo, venne  il  nemico  e  seminò  la  zizzania?  E 
al  presente  che  facciamo?  Ritirarci  e  lasciar  fare? 
Astinenti,  già  il  nemico  vi  ringrazia  della  vostra 
astinenza,  che  aiutò  il  suo  trionfo,  e  più  e  più  vi 
ringrazierà  nell'avvenire.  Rivolgere  gli  occhi  al  cielo 
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e  aspettar  la  manna  del  miracolo?  Ma  la  n 
cadde  nel  deserto ,  e  quando  alle  braccia  mai 
l'aratro.  Sospirare  e  afferrarvi  al  passato?  Ma 
passato  si  dilegua!  se  il  passato  fosse  giàun'oi 
se  realtà  nuove  e  sempre  nuove  si  accavalcai 

Fermo  è  il  nostro  consiglio,  risoluto  il  prop 
Membri  d'una  società,  che  Dio  ha  fatta,  e  eh 
tollera  dove  ella  trasmoda ,  sentiamo  il  deb] 
amarla,  di  studiarla,  di  correggerla  o  di  so] 
tarla.  Seguendo  Jl  Maestro,  vogliamo  imìtarl 
ministero  della  verità  e  della  carità.  Egli  non  : 
forme  di  Stato,  ma  dichiarò  imperante  supren 
re  e  di  popoli  la  comune  giustizia;  accettò  i 
verno  de'  Cesari,  ma  ne  sottrasse  Dio  e  le  ai 
Quce  sunt  Dei  Beo.  Natura  comune,  comune 
stizia ,  pari  fratellanza  e  dignità  di  origine  ; 
accettazion  di  persone,  non  esclusioni  dal  diri 
dal  bene  comune;  autorità  politiche,  ma  sottc 
perante  divino  e  con  sacerdozio  che  le  rappres 
tali  sono  i  canoni  della  natura ,  ristorata 
grazia.  Il  secolo XlXfiniràperassociarliesugge! 

Per  cooperare  a  questa  nobile  ristorazione, 
di  una  casta,  né  di  una  frazione,  ma  dell'urna 
per  la  più  semplice  via  stadieremo  la  società 
sue  origini,  nella  sua  natura,  nelle  sue  diretti 
genze,  morali,  materiali  e  civili.  Composta  pt 
mile  guisa  una  teorica  non  faziosa,  ma  adequi 
sincera  della  società  in  generale,  vedremo  coi 
vena  scendere  le  applicazioni  direttive,  o  corri 
dell'età  nostra  in  particolare.  La  duplice  dea 
zione  dell'uomo,  mondana  e  oltremondana,  e 
coufortatrice  dell'altra;  ecco  la  stella,  che  guid 
nostri  passi. 
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dalla  ragione  e  dalla  religione  ;  «  Oh  Dio  !  eh 
è  l'uomo?  Tu  l'hai  fatto  poco  minora  degli  i 
lo  hai  coronato  di  gloria  e  di  onore,  l'hai  fatto 
reggiare  sopra  l'opera  delle  tue  mani,  ed  hai 
ogni  cosa  sotto  i  suoi  piedi  (Salmo  viii).  »  E 
cantico  scendeva  dalle  origini  del  mondo,  dia 
Creatore  :  «  Fruttate  e  moltiplicate,  ed  emp 
terra  e  dominate  (Genesi  i).  » 

Trovata  la  natura  dell'uomo,  il  suo  fine,  la 
nazione  e  lo  facoltà  per  conseguirla;  la  so( 
Tunioue  dell'uomo  cogli  uomini,  rampolla  di 
guente.  Perocché  tale  sublimità  angelica  di  i 
e  ampiezza  di  signoria,  dovevano  elio  perdersi 
selve,  o  svolgersi  per  legge  di  natura,  e  di  es 
comando  di  chi  la  costituiva?  Ma  come  svolj 
recare  in  atto  quel  duplice  tesoro  d'intelligi 
di  signoria  su  tutte  le  create  cose,  senza  la  ce 
none  di  tutte  le  industrie,  di  tutte  Io  genti,  di 
secoli?  E  ciò  posto,  come  tante  moltitudini  e 
ordinatamente  nell'  arringo,  ssnza  un  ordine, 
monia?  E  come  l'ordine,  senza  l'ordinante  vis 
vivo  ?  Ma  come  un  ordinante  umano  conting 
mutabile,  senza  un  ordinamento  di  ragione, 
glone  principe,  assoluta,  universale,  soprastan 
moltitudini,  raccoglitrice  e  conservatrice  dell 
nella  sterminata  varietà  degli  spazi,  delle  se 
degl'  interessi,  e  nell'onda  non  mai  limpida  dei  i 

Ecco  non  sognata,  ma  per  una  serie  legitti 
conseguenze,  dalla  natura  dell'uomo  rilevata  ( 
pita  la  costituzione  naturale  divina  e  sociale  d 
nere  umano.  Ecco  la  sua  dignità,  emulante  le 
liche  intelligenze  :  minuislt  eum  paulo  min 
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angelis.  Ecco  la  sua  energica  e  libera  volontà,  do- 
minatrice dell'universo:  dominamini. 

IL  —  La  società  esordisce.  Prima  la  famiglia  :  la 
più  sacra,  la  più  inviolabile  delle  società.  Poi  famiglie 
si  uniscono  a  famiglie,  sotto  un  consiglio  di  padri,  o 
sotto  il  maggiore  di  quelli  ;  o  sotto  un  capo  elettivo, 
cui  la  virtù  ha  designato  ;  o  sotto  un  altro,  cui  la 
violenza  ha  imposto,  o  la  fortuna  ha  preparato.  Sor- 
gono le  genti,  si  compongono  o  si  dividono  le  na- 
zioni. Tutte  le  arti,  e  le  scienze  che  le  ispirano,  fanno 
corona  alla  pastorizia  e  all'agricoltura.  Le  invenzioni 
dei  maggiori  si  tramandano  e  si  perfezionano  dai  suc- 
cessori. I  vivi  conversano  coi  defunti,  i  secoli  s'intrec- 
ciano ai  secoh  ;  tutte  le  generazioni,  per  le  rimem- 
branze e  gli  acquisti,  costituiscono  una  società  ed  una 
famiglia.  Per  la  retta  o  per  la  curva,  per  virtù  o  per 
vizi,  si  compie  la  missione  collettiva  sociale  del  ge- 
nere umano  :  l'acquisto  del  mondo  e  la  gloria  di  Dio. 

Guai  a  chi  separa  ciò  che  Dio  ha  congiunto  !  Dico 
l'acquisto  benefico  dell'  universo  per  la  civiltà  ;  e  la 
gloria  di  Dio,  a  cui  la  civiltà  è  scala,  per  la  legge 
ordinatrice  della  moralità. 

IH.  —  Ma  quale  forza  adunque  indirizzava  e  quasi 
ad  un  tempo  ritraeva  questa  società  d'intelligenze,  di 
braccia,  d'industrie,  naturalmente  rivolte  a  quei  fini? 

Questo  duplice  fatto  tocca  le  origini  del  mondo: 
di  là  partono  quelle  forze  contrarie,  fi:a  le  quali  l'u- 
manità andò  avanzando  quasi  per  la  diagonale.  L'uomo 
è  uscito  dalle  mani  di  Dio  colla  sua  intera  e  bella  na- 
tura, la  quale  per  abuso  di  libertà  si  è  volta  al  male, 
si  oscurò,  s'infievolì,  ma  non  perde  la  traccia  e 
l'impulso  della  sua  naturai  destinazione.  L'uomo  è 
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ancora  il  re  della  creazione.  Ma  umiliato,  e  come 
infermo,  più  bisognevole  di  società,  di  duci,  di  mae- 
stri e  di  soccorsi.  Più  bisognevole  di  simili  aiuti, 
al  fine  di  crescere  indefinitamente  le  forze  colFunir- 
le;  di  fare  un  patrimonio  comune  di  tutte  le  atti- 
tudini e  capacità,  non  tutti  avendole  tutte;  al  fine 
di  lenire  i  dolori,  e  ampliar  la  somma  dei  beni  e 
delle  consolazioni. 

Alle  quali  ragioni  più  note  e  più  volgari  della 
società  civile  e  politica  sovrasta  la  somma.  Cioè  che 
il  genere  umano,  stirpe  e  imagine  divina,  eserci- 
tando intelletto,  volontà  e  libertà,  per  le  mondane 
cose  salisse  a  Dio,  come  creatura  del  suo  cuore  e 
sua  famiglia.  E  nel  passaggio,  quasi  partecipe  del 
Verbo  creatore  non  isdegnasse  di  perfezionare,  di  ab- 
bellire, d'incivilire  questa  terra,  opera  di  quelle  dita. 

Fermata  simile  destinazione,  che  troviamo  in  noi 
e  nelle  aspirazioni  più  candide  e  invitte  della  natu- 
ra, sarà  or  facile  descrivere  più  partitamente  i  car- 
dini della  social  costituzione. 

Primo  cardine  e  vertice  sommo  dell'umana  società 
è  Dio,  cioè  l'eterna  personale  Bontà,  Verità  e  Giu- 
stizia; per  cui  è  buono,  vero  e  giusto,  ciò  che  a 
lui  somiglia.  Come  egli  immutabilmente  sta  a  capo 
della  sua  creazione,  cosi  i  suoi  attributi  immutabil- 
mente saranno  legge  e  modello  di  tutte  le  ragio- 
nevoli creature  che  nella  immensità  degli  spazi  gli 
fanno  corona.  Quindi  moralità  (convenienze  delle 
azioni  umane  cogli  attributi  divini)  e  felicità,  vanno 
dello  stesso  piede,  partono  dalla  stessa  fonte.  Pe- 
rocché, 0  queste  libere  creature,  per  la  via  della 
verità  e  della  giustizia  tendono  al  centro  da  cui 
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o  rompono  l'ordine  intellettuale,  mo- 
iiM  da  Dio  stabilito.  Ma  nell'ordine  è 
felicità  è  la  virtù  proficlente  di  tutte 
rincontro  nel  disordine,  che  è  la  libera 
Illa  via  e  dal  fine,  sono  i  dolori,  la 
nfusione.  Guerra  della  natura  che  sof- 
ia Dio  che  l'ammonisce  facendola  sof- 
ai  simili  e  fra  le  genti,  alle  quali  non  è 
Ila  via  né  Dio  né  la  lampada  della  giu- 

ogica  conseguenza,  che,  travolto  il  car- 
e  si  confonda  il  sociale  organismo.  Me- 
:alziamo  l'argomento  colla  storia.  Mo- 
a  terribile  verità  della  sentenza. 
),  numerate,  sviscerate,  o  poliUci,  tutta 
lell'umanità,  e  il  crollar  de'  regni  e  il 
elle  nazioni;  e  troverete  prima  fonte  dì 
dirsi  della  giustizia  naturale  e  divina. 
rbitrio  e  la  forza,  la  volontà  dell'uomo 
no  Popolo,  surrogata  all'ordina  e  alla 
E  quando  piena  è  la  coppa  dell'  ine- 
della  licenza,  pensano  furenti  imbecilli 
I  mondo  verità,  bontà,  libertà  e  giusti- 
)ne  lo  stesso  Dio,  E  l'uomo  allora,  que- 
stura, non  dicono  più  imagine  di  Dio,  ma 
della  scimmia.  La  società,  per  conse- 
ivrà  più  altra  speranza,  o  aorma,  o  tu- 
lle ,  ai  diritti  ed  ai  progressi  civili,  che 
ighie  o  i  denti,  crìterii  miserabili  delle 
e  ferine. 

tà  avvenire  !  Se  già  tali  dottrine  non 
ma  galleggiante,  e  melma  e  scoria,  da 
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spogliarsene  e  farne  severa  giustizia  il  seco! 
monono.  E  la  farà  certamente,  virtù  essendo 
natura  vivente,  che  sentendosi  offesa  nella 
gioni  e  dignità  più  essenziali,  si  desti,  e  que 
difenda  solo,  ma  esalti  compiutamente.  Cos 
niva  quando  i  Catìlina  allestivan  le  faci  pei 
iliar  la  città  ;  quando  Cesare,  per  sottrarli 
plizio,  negava  in  Senato  la  vita  futura;  qu 
febbrile  cupidigia  del  dominare  e  dell'avere  s 
Roma  nelle  fazioni ,  quando  l' epicureismo 
dai  patrìzi  alla  plebe,  trascinava  la  più  glorie 
repubbliche  alta  tomba.  Allora  il  più  insigne 
e  giureconsulto  di  Roma  non  trovò  altra  via 
vare  Io  Stato,  che  riponendo  l' origine,  la  sa 
ì  limìU  delle  costituzioni  sociali  nella  ragioni 
di  Dio,  riverberante  la  sua  luce  nelle  creatt 
genze.  Non  mai  pubblicista,  né  Platone  né 
tele,  eran  saliti  a  più  alta  e  splendida  me 
mai  le  l^gi  e  le  società  umane  avean  mosl 
sinceri  i  loro  fondamenti.  EicordiamoH  alle 
togate,  ai  dottori  e  professori  della  raaterii 
V.  —  Argomenta  Cicerone  nel  primo  dell 
<  Nulla  né  in  cielo  né  in  terra  é  più  divi 
ragione,  la  quale  è  nel!'  uomo  e  ìn  Dio  :  di 
prima  società  é  dell'  uomo  con  Dio.  Ma  la  n 
legge  e  diritto:  dunque  gli  uomini  sono  assoi 
Dio  per  comunione  di  legge  e  di  diritto.  Ma 
comunione  di  diritto,  è  perciò  comunione  di 
nanza  ed  una  sola  città  :  dunque  abbiamo 
cittadinanza  e  città.  Ora,  se  ossequenti  allt 
leggi,  quanto  più  all'Imperante  supremo,  i 
mondo  è  famìglia,  ed  alla  legge  naturale  t 
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lal  E  se  dalle  stirpi  nelle  città  si 
),  tutta  r  umanità  è  chiarissima  e 
ido  somiglianza  e  stirpe  gentilizia 
tes  Deorum  agnatione  et  gente 

lenza  di  natura,  il  console  romano 
pe  società  che  Io  circondava.  E 
ita  dal  lezzo  che  la  infracidava, 
ed  il  Senato.  Invece,  dall'alto  scan- 
della  religione,  V  incredulità,  l' im- 
ata  la  dignità  umana,  lacerata  la 
,  cadevano  le  guarentigie  dell' egua- 
ertà.  La  Repubblica,  cosa  di  tutti, 
tristi.  Senza  dignità  il  Senato,  già 
e  rocca  del  mondo  ;  allora  branco 
schiavi  :  servum  pecus.  Senza  di- 
ni,  sino  a  quella  legge  Regia,  per 
X  che  i  diritti  del  popolo  si  trasfe- 
Eitore  ;  coma  altre  volte  si  pretese 
si  delegati  la  popolare  sovranità. 
'  disprezzo  della  comune  giustizia, 
laturale  dignità. 

'sa,  non  mai  dolorano,  non  mai  ro- 
a  cui  siano  sacre  la  comune  giu- 
Ue  dignità.  Ma  intendiamole, 
della  stirpe,  i  sommi  e  gli  infimi 
eguali  rispetto  a  Dio,  rispetto  alla 
Ila  legge  e  alla  tutela  sociale.  Tre 
iiive,  tre  corone  poste  in  capo  ad 
Divinità:  Ego  dian:  Dii  estis  et 
s  (Salmo  Lxxxi,  6)  ;  e  Gesù  Cristo 
i  per  S.  Giovanni.  Criterio  questo 
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al  Goverrib  de' regnanti,  presidenti  ad  una  fìi 
divina,  non  dominatori  di  una  greggia.  K  se  ì 
magogia  deturpasse  la  nobile  sentenza,  «ccone 
il  naturai  correttivo, 

Perocché  questi  figli,  coli'  eguaglianza  della  i 
e  dell'origine,  hanno  però  sorti  relative  nelli 
del  Padre.  E  quindi  relative  e  accidentali  digi 
destinazioni  varie,  e  rispettivi  doveri  e  diritti, 
nelle  famiglie,  e  cosi  nella  consociazione  politica 
famiglie.  Tutti  oggetti  sacri:  il  figlio  al  pad 
suddito  facoltoso  o  pezzente,  aX  principe.  Sac 
la  loro  originale  dignità,  ma  variamente  sacri 
relative  attinenze  dell'  organismo  onde  si  comf 
fruttifica  r  universale  famiglia. 

Dunque  nella  costituzione  naturale  del  g 
untano,  ogni  uomo  è  a  sé,  ai  simili  ed  al  pri 
come  un  santuario  di  riverenza,  per  l' intima  s 
gnità  e  nobiltà  ;  alla  guisa  che  ogni  stella  è  un 
glione  di  luce  nell'  ampiezza  de'  cieli.  Ma  a  cond 
che  della  sua  luce  e  del  suo  posto,  si  contenti 
stella  e  ogni  uomo.  Se  tu  usurpi  il  posto  alt 
altri  il  tuo,  perverti  la  famiglia,  la  città,  la  na 
Aristotele  dicendo  o  lasciando  intendere,  che 
fossero  liberi  e  altri  schiavi  dalla  natura,  pò 
fondamento  pessimo  alla  sua  politica,  usurpai 
libero  la  naturale' dignità  allo  schiavo.  Usurpi 
recata  al  sommo  dalle  monarchie  orientali  e  pi 
dove  il  popolo  era  una  greggia,  e  solo  il  mo 
un  Dio.  Vizio  dal  quale  non  sempre  andaron< 
munì  i  Governi  o  i  governanti  battezzati.  Ma  si 
in  loro  danno  e  pericolo  ;  e  ci  sta  sugli  occhi,  < 
per  tutti,  r  esempio  della  grande  Roma. 
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VII.  —  Roma  fu  la  regina  del  mondo,  finché 
ebbero  una  realtà  le  scolpita  parole  ;  Maiestas  po- 
puH  romàni;  Senalus  popuhisque  romanus.  Fin- 
ché alla  presenza  di  altri  popoli  e  di  Cartagine,  ogni 
cittadino  romano  mantenne  le  virtù  regali,  e  potè  af- 
fermarsi un  popolo  di  re  :  Pópulus  late  rex.  Fin- 
ché la  gloria  di  Roma  non  fu  monopolio  di  un  solo 
o  di  pochi,  ma  patrimonio  della  gent«  romana.  Ma 
si  rivolsero  le  sorti  e  precipitò  la  gloria  romana, 
quando  il  Senato  si  fece  plebe,  e  la  plebe  diventò 
brutale;  quando  le  fazioni  romane  si  surrogarono 
alle  caste  orientali;  quando  insomma  la  dignità  uscì 
dal  corpo  della  nazione,  cioè  dal  popolo  e  iàì  Se- 
nato, e  si  restrinse  e  impicciolì  in  quel  solo  che 
«  si  prese  il  tutto.  » 

Formidabile  sentenza,  che  Io  stile  di  Tacito  inci- 
deva sul  principio  degli  Annali  :  «  il  quale  (Augusto), 
trovato  ognuno  stracco  per  le  discordie  civili,  con 
titolo  di  Principale  si  prese  il  tutto.  »  Prendersi  il 
tutto,  spogliar  la  nazione  della  sua  dignità,  della  sua 
attività,  degli  stimoli  a  risorgere  e  invigorire,  è  uc- 
ciderla. Dittatura  a  tempo  e  nella  tempesta,  è  salu- 
tare, e  Roma  la  conosceva.  Ma  dittatura  perenne 
paralizza  le  forze,  recide  i  nervi  della  nazione,  la 
espone  come  una  merce  alla  concorrenza  dei  preten- 
denti e  delle  azioni.  Abbagliava  come  una  meteora, 
e  trapassava  ne' barbari  l'isterilito  regno  di  Au- 
gusto. 

Fra  gli  estremi  dell'  eguaglianza  e  della  dittatura, 
oscilla  ora  il  secolo  xix.  Ripassiamo  le  epoche.  La 
splendida  dittatura  che  l' incominciava,  si  ruppe  per 
gli  eccessi  e  per  la  durata.  Un  equo  riparto  deUe 
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dignità  giurìdiche,  individuali  e  nazionali, 
pensò,  certo  non  si  effettuò  dalla  ristorazi 
conda  dittatura  che  sottentrava  alla  prima, 
in  <pòì;  fra  le  dignità  nazionali,  e  fra  le  dign 
e  popolari,  una  segueiiza  di  riazioni  e  di  e 
Quale  il  rimedio?  anzi  molti. 

E  sono  :  1'^  la  dignità  naturale,  restituita 
membro,  nero  o  hianco,  nobile  o  plebeo,  d« 
umano.  —  2°  Restaurazione  giuridica  dellt 
nazionali,  avendo  le  nazioni  personalità  dist 
affetti  e  interessi  distinti  e  particolari.. —  3° 
visa  la  maestà  del  principe  dalla  maestà  n 
n  principe  non  è  capo  senza  il  popolo;  né  i 
senza  capo,  è  corfo  vivo  e  organato.  — 
.  membro  di  questo  corpo  coltivi  la  sua  dign 
-civile  e  morale,  in  ordine  a  tutto  il  corp 
sé  solo,  né  al  solo  capo;  ed  il  capo,  senz 
tazion  di  persone,  faccia  ogni  membro  partei 
vita,  della  felicità  e  della  gloria  nazionale.  - 
gno  di  Dio,  governo  della  ragione  la  societi 
niun  uomo  si  arroghi  di  padroneggiarla  a  s 
e  profitto;  ed  élk  s'inchini  alla  ragionevo 
rità,  che  non  la  umilia  ma  la  solleva,  conse 
i  voleri,  moltiplicandone  le  forze,  raccogl 
una  potente  dignità  nazionale  le  individue  di 
€"  L' Imperante  divino,  non  escluso,  anzi  Sai 
della  legge  sociale,  dell'  educazione  civile,  ( 
Tata  e  della  pubblica  moralità. 

Sfidiamo  qualunque  senno  a  provarsi  è 
un  solo  di  questi  assunti.  Essi  i  cardini  de 
tuùone  sociale  :  antichi  quanto  la'  natura 
della  natura  che  li  decretava  ;  nuovi  e  divers 
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le  guise  e  le  opportunità  di  efifettuarli.  Si,  varie  le 
forme  contingenti  e  pratiche  di  questi  canoni  :  quelle 
mutabili  e  caduche;  questi,  sempre  vivi,  costanti, 
immortali. 

Raccogliamo  il  tutto  in  una  sentenza  :  —  Società 
compiuta  non  avremo,  sinché  la  comune  dignità  del- 
l' uomo,  e  le  dignità  relative  dei  cittadini  non  siano 
compiutamente  adequate  :  cuiqtce  suum. 

Dunque  cose  incivili,  l'arroganza  delle  fazioni,  il 
monopolio  di  una  casta,  la  violenta  dittatura  del 
principe  o  della  piazza.  Cosa  incivile  e  pestifera, 
l'adulare  il  popolo  per  usufruttuarne  la  credulità 
spremerne  il  sangue  e  salirgli  sulle  spalle.  Barbara 
e  prossima  a  schiavitù,  la  legislazione  che  assotti- 
glia col  tributo  il  pane  già  tenue  del  faticante  e  del 
povero.  Infine,  tizzone  di  guerra  civile,  incominciato 
socialismo,  e  sprone  al  comunismo,  è  il  sistema  della 
legge  0  del  fatto  che  mira  a  far  della  città  due 
campi:  uno  di  gaudenti  e  ricchissimi;  l'altro  di  di- 
sperati e  miserabilissimi. 

Al  contrario,  dignità  e  giustizia  è  il  sollevare  a 
intelligenza  e  virtù,  a  onestà  e  libertà,  a  decoro  di 
vita  civile,  a  benevolènza  a  concordia  e  generosità, 
questa  nobile  e  troppo  misera  e  spregiata  famiglia, 
non  indegna  del  gran  Padre  che  la  presiede  e  la 
costituiva/ 

Ecco  la  carriera!  Ma  sarà  gloria  del  secolo  XIX 
il  correrla  sino  alla  meta?  Certo  è  che  non  rag- 
giungeranno la  meta  beata  i  paladini  di  tutto  il 
nuovo  0  di  tutto  l'antico. 


y  ■  ! 
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Capitolo  III. 
La  legge  prìncipe  della  società. 


Sommario.  —  I.  -  I  Urici  dell'antico  e  del  duoto  ;  pri 
dei  aecondi  ;  impera  la  legga,  ma  qQala  !  —  II.  -  Prira 
della  legge  la  personalità,  scritta  nella  legga  Ran 
eata  a  compimento  dall'Evangelica.  —  III.  -  Valore 
della  personalità;  aiuto  e  scorta,  non  ceppo  la 
IV.  -  Ma  legge  derivala  dalla  legge  Priocipa  dell 
umana.  —  V.  -  Descritta  da  Cicerone,  non  mutabile 
lootft  di  re  né  di  nazioni.  —  VI.  -  La  società  pras< 
greca  che  Ialina;  ediSzio  compassalo  e  senza  cec 
VII.  -  Gaudenti,  pazienti,  armati;  vacillano  i  govei 
lari  senza  qd  proporzionato  equilibrio  delle  classi  ; 
virtù  colla  liberti. 

I.  —  I  paladini  dell'antico,  di  tutto  l'antia 
0  cattivo,  cadente  o  caduco,  e'  indurrebbero 
dere  degne  di  Babilonia  le  novità  del  secolo 
questi  sono  i  lirici  della  malinconia.  Di  cont 
rici  del  progresso  e  delle  novità  ci  danno 
gramma  della  felicità  sociale,  come  bello  ed  efl 
Udiremo  i  secondi,  avendo  noi  l'occhio  al  i 
ed  all'avvenire. 

Essi  dicono  :  —  L'assolutismo  antico,  impe 
volontà  non  della  ragione,  è  finito.  Il  diritto 
di  amministrare  a  vario  grado  la  cosa  com 
come  richiede  natura,  tornato  al  Comune,  < 
nazione.  La  nobiltà  non  è  pìii  una  casta,  ne 
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baronale  né  feudale  ;  ma,  o  essa  testifica  un  merita 
personale,  od  è  una  larva.  La  democrazia  non  è  piil 
una  classe  diseredata,  espulsa,  avvilita.  Una  istru- 
zioi^e  più  acconcia  ai  fipi  e  alle  capacità,  assistenze 
e  associazioni,  già  leniscono  i  mali  presenti,  e  pre- 
parano le  generazioni  alla  maggior  somma  possibile 
di  virtù  attiva,  di  dignità,  di  felicità,  che  è  nei  voti 
della  natura,  xhe  nobilita  il  pellegrinaggio  della  terra, 
e  commenda  la  bontà  e  seconda  la  provvidenza  del 
Creatore. 

Di  simile  forma  vien  detto  il  programma  del  se- 
colo XIX  ;  e  si  riepiloga  ;  —  Governa  la  legge  ;  non 
più  Vuomo  signoreggia  Vttomo. 

Noi  faremo  una  sola  domanda  a  sì  onorevoli  pro- 
poste. Quale  è,  d'onde  viene,  su  quale  norma  si  com* 
pone  questa  legge?  Ecco  la  domanda,  e  sono  in 
pronto  le  ragioni  del  farla. 

Ammettiamo  che  la  società  prese  un  giro  più  be- 
nefico e  più  largo.  Ma  per  contro,  storie  non  lon- 
tane òi  rammentano  a  un  dipresso  quel  programma, 
e  con  esso  uomini  di  sangue,  e  proscrizioni  o  leggi 
scritte  col  sangue.  Ci  rammentano  le  sacre  paróle: 
Legge,  Patria,  Umanità.  Ma  la  legge  era  un  laccio 
che  soffobava  ;  i  tiranni  soli  formavan  la  patria  ;  la 
natura  umana  non  fu  mai  più  crudelmente,  più  le- 
galmeilte,  vilipesa  e  tiranneggiata.  Non  fu  il  nome 
della  legge,  e  sino  V  augusto*  nome  di  Dio,  V  arma 
della  tirannia  imperante  ?  Nel  nome  di  Dio  il  Tar- 
taro ed  il  Musulmano  fanno  di  ogni  erba  fascio  ;  e 
altri,  in  nome  della  legge,  creazione  della  loro  vo- 
lontà, seguivano  le  medesime  tracce. 

Dunque  la  legge  è   uno  zimbello   dei   popoli,  la 
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legge  affioa  e  autentica  la  spada  dei  tiranni,  se 
alla  scorza  della  legga  non  vi  è  l'anima  vivent 
legge,  la  legge  prima  e  principe,  la  legge  de 
tura,  che  è  giustizia  e  verità. 

II.  —  Ma  separiamo  i  tempi,  e  siamo  ^usti 
verso  i  tiranni.  Certo  è  che  le  rivoluzioni  pi 
non  si  pareggiano  né  al  Tartaro  né  ai  carm 
altre  età.  Profoniìamente  le  differenzia  l'idat 
personalità,  prima  dignità  umana,  primo  < 
della  legge  Principe:  «  Rispetta  ogni  uomo  coi 
simile;  rispetta  il  simile  come  te  stesso.  »  < 
paròla  non  lasciata  pronunziare  dal  dispotismo 
tate  e  satteotrionale,  é  fra  noi  divulgata  e  e 
mata,  mediante  una  civiltà  che  ha  il  suo  buoi 
per  chi  voglia  vederlo  e  adoperarlo.  Persona 
ogni  uomo,  libera  e  inviolabile,  personam 
come  eitancia  il  diritto  romano,  è  la  sede  de 
gnità,  dei  diritti  e  della  libertà  ;  e  tanto  é  ine 
nella  civiltà  occidentale,  quanto  è  soffocata  ( 
aerti  della  Siberia,  e  dalla  brutale  ignoraozi 
snlmana. 

Ora  se  noi  dicessimo  che  questa  personal 
quale  é  rìspetlo  delVìtomo  all'uomo,  non  fi 
rivoluzione  inventata,  ma  negli  ordini  legt 
estesamente  dilatata;  e  che  essa  o  tempera  1( 
luzioni,  0  le  frena  da  più  largo  sangue  :  di: 
tanto  male  ? 

No  ;  ninna  cosa  buona,  fu  dalla  rivoluzione 
tata.  Le  guarentigie  personali  erano  scritte 
legge  romana,  e  con  parola  romana  S.  Paolo 
vocava  :•  Civis  romanus  sum.  H  Vangelo  era 
genti  il  codice  della  personalità  e  dell'  eguag 
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Ovunque  il  crisUauesimo  ridestava  la  personalità  op- 
pressa o  addormentata.  Ma  nella  legge  romana  era 
entrato  il  veleno  che  avrebbe  uccisa  la  personalità, 
se  la  libertà  cristiana  non  la  salvava.  Dalla  scuola 
de' palatini  e  de'legulei,  ovvero  dal  romano  cesarismo 
veniva  il  cesarismo  teutonico,  il  regalismo  per  similitu- 
dine, e  la  monarchia  feudale,  poco  lontana  dall'orien- 
tale. La  prepotenza  delle  leggi,  come  uno  strato  di 
piombo,  aggravava  le  personalità.  Ogni  regolo  era  un 
tirannello  che  la  incarcerava.  Vantano  le  età  di  mezzo 
individualità  grandi  e  originali  ;  ma  come  protesta 
in  nome  dell'universale.  La  rivoluzione  che  faceva? 
Rovesciando  l'edifìcio  sociale,  rompeva  lo  strato  del 
piombo)  e  ne  usciva  la  personalità  costituita  dalla 
legge  principe  delia  natura,  e  rinnovata  dalla  grazia. 

III.  —  La  personalità  è  tutto  l'uomo,  operante  col 
suo  ingegno,  colla  sua  industria,  con  tutte  le  sue 
molteplici  e  stupende  capacità.  Volete  soffocare  l' in- 
dustria e  la  civiltà?  Legate,  stringete,  tarpate  le  ali 
alia  personalità.  Volete  prosperità,  avanzamenti,  na- 
zione grande  e  fiorente  ?  Lasciate  il  corso  libero  alla 
retta  natura,  alla  sua  mirabile  attività,  tid  alle  eccel- 
lenti prerogative  che  onorano  l'uomo  ed  esaltano  U 
Creatore.  Questa  è  libertà:  le  leggi  umane  tengono 
l'ufficio  di  aiutarla,  dirigerla,  ampliarla,  non  mai  di 
avvilirla,  d'incepparla,  di  soffocarla. 

Magnifico,  quasi  divino,  questo  magistero  della 
legge,  di  condurre  al  perfezionamento  della  su^  na- 
tura l'uomo,  opera  divina.  Ma  quando  mai  a  questo 
fine  altissimo  mirarono  puramente  e  santamente  i 
legislatorì  ?  L'assolutismo  fulminava  leggi,  vantando 
per  sola  giustificazione  le  ragioni  chiuse  nello  scrigno 
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o  nel  cuore  augusto  dei  principe.  Con  uq  di] 
le^i,  altri  governi  popolari  e  ciarlieri,  acce 
la  persona,  la  proprietà,  le  arti,  l' industria  e 
del  cittadino,  consolandolo  per  poco,  come  i 
Atene,  nella  libertà  della  lingua.  Col  decantai 
libertà  civili  e  politiche,  videro  i  nostri  pai 
demmo  noi,  il  santuario  delle  leggi  convertir; 
flcina.  Officina  di  novità,  per  lo  piìi  parigine, 
di  un  farfallino  pareggia,  e  due  farfallini  viu 
sapienza  del  giureconsulto.  E  come  da  mattini 
sfruttano  le  novità,  così  le  leggi  e  le  costituì 
il  popolo  le  dispregia,  ma  esse,  streme  di  3 
lo  avvincono  colla  forza  ;  non  Io  guidano, 
avvalorano  a'  suoi  fini,  ma  lo  intisichiscono 
gegno,  nella  volontà,  nell'energia  della  sua 
La  quale  energia  o  tutta  s'  infi>acida  sotto 
della  legge,  e  la  nazione  pende  a  ignavia, 
raiaa,  a  barbarie,  cessando  amor  di  vita  ci' 
patria;  o  rianimando  sé  stessa,  riagirà  coli 
contro  la,  forza,  ed  il  governo  che  colle  ara 
steneva,  cadrà  per  le  armi,  come  di  Pompec 
sempre  di  nuove  e  fiere  leggi  afferma  Tacib 
rumque  legum  auctor  ipse  et  subversc 
artnis  tuebaiur,  armis  amisil  (Ann.  in,  28) 
IV.  —  Guai  pertanto  al  governi,  guai  alle 
se  una  legge  incorrotta,  ss  una  lampada  ine 
bile,  non  presiedesse  al  costituirsi  delle  legg 
le  tenesse  dall'impervertirsi  e  trarre  a  perver 
le  nazioni.  Questa  legge  è  l'assoluta  e  suprei 
stizia,  che  ogni  uomo  contempU  nella  sua  : 
e  sente  nel  suo  cuore,  due  tavole  in  cui  ] 
'  deva  il  dito  del  Creatore. 
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Qaesta  legge  in  noi  connaturata,  e  nostra  natura, 
ci  costituisce  nella  dignità  di  esseri  intelligenti,  mo- 
rali e  socievoli,  svelandoci  la  giustizia,  e  la  giustizia 
il  diritto;  e  il  diritto  solo,  non  la  fortunata  pre- 
potenza, è  forma  costituente  il  popolo  e  la  società. 
E  chiaro  è  :  dicendosi  società,  non  mandra  di  schiavi 
contenuta  da  un  comune  steccato;  ma  ad  utilità 
comune,  consenziente  in  un  comune  diritto.  Se  dun- 
que, levata  la  naturale  e  comune  giustizia,  ò  pur 
levato  il  comune  diritto,  di  necessità  conseguita: 
1^  che  non  sia  più  popolo,  il  quale  essenzialmente 
è  coettcs  iuris  consensu,  et  utilitatis  communione 
sodati^;  2^  che  non  sia  ^iìx  società,  civitas,  la 
quale  è  iwns  spctetas;  3^  che  la  prepotenza  del 
cannone  e  della  sciabola,  dfventi  legge  unica  della 
società. 

Non  è  possibile  ai  governi  colpa  più  scellerata  e 
profonda,  che  traviar  le  genti  da  questa  legge  di  natura 
legge  di  giustizia  e  di  utilità  comune.  Non  è  angoscia 
più  tremenda  alle  popolazioni.  E  per  tutte  le  storie 
si  trova  che  alla  colpa  va  di  conserva  V  angoscia,  e 
la  decadenza,  e  sin  la  rovina  della  nazione.  Essendo 
pur  legge  di  natura  che  senza  il  fondamento,  Te* 

diflcio  non  duri.  Maledizione  prevedibile  di  certo, 
eppure  frequentemente  non  preveduta.  Poiché  ciecl^i 
0  presuntuosi  architetti,  surrogando  alla  giustizia 
comune  il  proprio  interesse,  rompono  il  fondamento, 
e  con  leggi  di  artificio  pensano  essi  di  creare  una 
società  artificiale,  a  loro  diletto  e  profitto.  In  simile 
colpa  cadeva  la  regina  del  mondo  ;  ed  allora  un 
uomo  grande  le  ofiriva,  tavola  sicura  del  naufragio, 
non  altro  che  la  legge  della  natura,   rinnovatrice 
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della  vita,  tutela  certa  della  libertà,  perchè  esem- 
plare augusto  della  giustizia. 

V.  —  Ed  invero,  quando  giustizia  e  libertà,  le  due 
colonne  della  Repubblica,  crollavano  nella  degenere 
Roma,  quel  Padre  della  patria  e  sommo  dei  filosofi 
giureconsulti,  richiamava  le  menti  non  alle  dodici 
Tavole,  non  alle  formolo  del  pretore  nò  ai  decreti 
del  Senato,  ma  alla  legge  trascritta  nella  natura 
umana  dalla  mente  divina.  Legge  esistente,  prima 
che  ogni  legge  scritta,  o  città  fosse  costituita.  Legge 
incommutabile  nel  tutto  ed  in  ogni  sua  parte  ;  e  da 
cui  non  ci  scioglie  né  il  popolo  né  il  senato.  In 
questa,  la  ragione  di  Stato,  e  la  giiistizia  imperante 
delle  nazioni:  perchè  legge  imperante  a  Roma  come 
in  Atena,  comune  e  sempiterna  ;  il  cui  autore,  mae- 
stro e  vendicatore  è  Dio,  di  tutte  le  genti  unico 
imperatore.  Legge  che  abbraccia  tutto  Y  uomo,  tutti 
gli  Stati,  tutte  le  azioni  :  e  chi  la  violi,  spregia  Dio, 
se  stesso  e  la  natura,  e  ne  avrà  massima  pena, 
anche  fuggendo  agli  umani  supplizi.  Cosi  Cicerone 
quasi  svelando  gli  arcani  della  sapienza  divina,  e 
coU^  diritta  ragione  penetrando  alla  fonte  donde  si 
esemplano  le  leggi  e  deriva  la  giustizia. 

Noi  leggiamo  in  alcuni  Statuti  :  «  la  giustizia 
emana  dal  re  ;  »  e  sia.  Leggiamo  in  altri  :  «  la  giu- 
stizia emana  dalla  nazione  ;  »  e  sia  pure.  Ma  da  qual 
fonte  la  giustizia,  idea  increata,  idea  eterna,  emana 
originalmente  nel  re  e  nella  nazione  ?  Eterne  sono  le 
essenze  delle  cose,  la  virtù  e  la  giustizia,  la  roton- 
dità e  la  quadratura,  linea  retta  e  linea  curva. 
Giustizia  è  ciò  che  è,  non  per  opinione  d'uomini, 
ma  per  sua  natura.  Che  se  per  volontà  di  popoli, 
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argomenta  ancora  Cicerone,  o  per  decreto  di  prin- 
cipi, 0  per  sentenza  di  giudici,  si  costituissero  i  di- 
ritti ;  sarebbe  diritto  l'assassinare,  l'adulterare,  Tin- 
yentar  testamenti  falsi,  quando  dal  suffragio  umano 
tali  enormità  si  approvassero.  E  se  il  suffragio  degli 
stolti  tanto  vale  a  rivoltar  la  natura  delle  cose,  per- 
chè non  decretano  essi  che  le  pesti  siano  buone  e 
salutari?  Ora  noi  il  bene  ed  il  male,  legge  giusta 
e  ingiusta  non  possiam  distinguere,  che  al  solo  lume 
della  natura:  Atqui  nos  legem  bonam  a  mala, 
nulla  alia,  nisi  natuile  norma,  dividere  possu- 
mus  (Cic.  De  leg.  i,  16). 

E  di  forma  pari,  avendo  il  greco  parlamento  creato 
di  soldato  volgare  un  duce  supremo  dell'esercito, 
Antistene  lo  mordeva  festevolmente:  «  Poiché  tanta 
è  la  forza  del  vostro  suffragio,  o  Ateniesi,  da  mutar 
Tanimp  basso  di  un  fante  nell'altissimo  di  un  capi- 
tano ;  io  vi  propongo  di  votar  cosa  più  utile  alla 
nostra  guerra.  Votate,  vi  prego,  che  i  giumenti  da 
soma  diventino  cavalli.  »  Risero,  e  il  frutto  dell'av- 
viso disparve  coU'assemblea  :  costume  greco,  menar 
la  lingua,  sollazzarsi  e  decadere. 

Ora  il  nostro  buon  secolo  tiene  esso  più  della 
gravità  latina,  o  della  greca  vanità  e  leggerezza?  I 
nostri  scrittori  e  politici  vestono  la  toga  romana, 
0  vanno  lesti  lesti  in  farsetto?  E  spingendo  più 
alto,  i  nostri  Parlamenti  sono  più  greci  o  latini? 
Le  discussioni  sobrie,  maturate  e  profonde  del  Se- 
nato romano,  hanno  riscontri  assai  frequenti  a'no- 
stri  giorni?  Una  sola  cosa  affermiamo:  alla  nostra 
politica,  alla  nostra  società  tutta  quanta,  sovrab- 
bondano le  ali,  vien  meno  il  piombo.  Il  quale  piombo 
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col  fijo  segna  la  rettitudine,  e  col  peso  non  ra 
il  corso  alla  nave,  ma  la  tiene  in  sesto  e  la  pi 
nisce  dal  naufragare. 

In  particolare,  forinole  abbiamo,  e  cantori  ( 
mole  :  eguaglianza,  libertà,  nazionalità.  Nomi  ' 
grandi  !  Ma  stabilità  di  leggi,  di  concordia,  è 
mune  felicità?  Come  nelle  decadenze  e  nelle 
rott«  repubbliche,  leggi  abbiamo,  e  troppe: 
ruptissima  republica,  plurima!  leges  (Tac.  Ad 
27).  E  tristo  a  dire!  colle  leggi  piovono  ì  ■ 
Quale  è  dunque  la  società  del  secolo  decimonoi 

Ella  ci  appare  come  un  edificio  slanciato,  I 
in  ogni  sua  parte,' e  colla  divisione  e  comp 
zione  0  equilibro  dei  poteri,  quasi  delineato  a 
passo,  tagliato  a  ragione  di  squadra,  di  geo: 
e  di  algebra.  E  sia  in  bene.  Ma  perchè  dunqi 
ogni  soffio,  il  suo  equilibrio  si  rompe?  e  fe  pel 
l'altezza,  o  scroscia  dai  fondamenti?  e  fa  tristi, 
cerati  o  frementi  gli  abitatori?  Ne  volete  l'i 
delle  ragioni?  Ciò  avviene  perchè  la  nostra  s 
non  ha  vigor  di  cemento  nelle  parti,  ed  ìl  su( 
tro  di  gravità  minaccia  di  cader  fuori  della  bas 
mento  della  società  è  il  diritto,  l'equità,  la  gii 
una  e  immortale;  gli  uomini  potranno  rifare 
volte  le  parti  della  società,  ma  non  mai  cemer 
Base  è,  colla  comune  giustizia,  la  comune  util 
alcuni,  non  importa  se  uno  o  più,  la  tirane 
loro,  senza  pietà  o  riguardo  delle  altre  parti. 

Dunque  difetto  (relativo)  di  giustizia  comi 
difetto  (anche  relativo)  di  utilità  comune  ;  o  ci 
tre  parole,  difetto  di  connessione,  di  cementf 
base;  sarebbero,  forse  contro  l'apparenza  o  1 
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molti,  i  difetti  sostanziali  dalla  moderna 
on  difetti  nuovi,  affrettiamoci   di  confes- 

in  questa  espansione  degli  spiriti,  assai 
ente  che  al  tempo  della  corapreasione  an- 
■anti  altri  due  difetti  radicalmente  opposti. 
°  In  surrogazione  della  légge  morale,  in- 
a  unitiva,  cerchi ,  di  ferro  esternamente 
"  In  surrogazione  dell'utilità  comune,  che 

dalla  destra,'  il  comunismo  che  la  strap-  ^ 
inistra. 

i  si  canti  d'una  certa  eguaglianza  nomi- 
itica,  la  quale  comincia  e  fluisce  col  pri- 
•ivilegio  nell'eguaglianza!)  di  lasciar  ca- 
ome,  per  lo  più  ignorato,  nell'urna;  noi 
iella  società  tre  classi,  e  quasi  tre  caste. 

di  gaudenti;  la  seconda,  di  pazienti; 
li  armali.  Tre  stati  che  sebbene  coerenti 
à  e  contingenze  della  società  in  generale, 
ino  tuttavia  per  la  loro  esorbitanza.  Dire- 
elli  enuncino  l'equilibrio,  il  convivere  sano 
Ita  società  presente  ?  Tra  i  gaudenti  ed  i 
orre  quella  legge  di  natura  che,  non  per 

giustizia  legale,  ma  per  vincolo  di  fra- 
tà,  assegna  al  povero  il  soperchio  del  fa- 
ll traboccando  la  violazione,  non  troverà 
iroporzionata  e  tremenda  la  riazione?  Armi 
jono  i  nervi  delle  nazioni.  Ma  dunque  non 
mai  di  spremere  sudore  e  lagrime  ai  servi 
a,  per  alimentare  e  moltiplicare  all'influito 
Ila  caserma?  Sono  qui  le  proporzioni  del- 
iturale  e  sociale?  È  vero  che  l'equilibrio 
}ni  porta  l'equilibrio  delle  armi.  Ma  ap- 
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punto  non  ò  una  negazione  della  giustizia  Pria< 
il  tuetterd  i  problemi  e  l'esistenza  delle  nazioni  : 
punta  delle  armi? 

Ma  sempre  fu  così.  —  Sia  vero  in  parte.  Ma  ( 
que  non  viviamo  noi  per  emendarci?  Non  trarr 
mai  dall'arca  della  giustizia  naturale  quella  soavii 
costumi  che  ci  conduca  a  vita  onesta  e  beata, 
quale  siam  nati,  alla  quale  da  natura  ta  società  si 
è  ordinata?  E  la  libertà  civile,  la  libertà  del  b 
perchè  ci  trascina  al  male?  Forse  perchè  alla  s 
scia  alla  balìa  dei  tristi,  e  mancano  le  guaren 
morali  a  tutelarla?  Sciogliamo  il  dubbio  e  tocchi 
le  inferenze. 

È  senno  antico,  che  a  governi  repubblicani 
corrano  virtù  repubblicane,  cioè  popolari,  forti, 
concusse  e  universali.  Repubblica  è  a  diversi  g 
pura  o  temperata  ;  ed  in  genere,  dove  non  sia 
minio  d'un  S0I9,  dove  sia  parte  non  lieve  di  lit 
politica  al  popolo,  è  repubblica.  Ed  ella^frut 
1'^  se  la  giustizia  del  Principe,  coll'adeguato  cor 
di  tutte  le  austere  0  amabili  virtù  naturali  e  soi 
non  solo  seguiti  la  libertà,  ma  la  preceda,  non 
entri,  ma  sia  già  entrata  nel  popolo,  a  farnelo 
tore  e  custode  intelligente  e  intemerato;  2"  se  qu 
è  la  libertà  e  l'energia  del  popolo  libero,  altrett 
sia  la  forza  e  l'abito  di  quella  inviolabile  giusl 
3°  se  l'esempio  luminoso  e  assiduo  di  probità 
giustizia,  scenda  dall'alto  a  informare  i  ma^st 
i  giudizi  e  ogni  ordine  di  cittadini. 

Dunque,  e  concbiudiamo,  se  la  giustizia  nati 
e  immortale,  è  fondamento  di  ogni  Stato;  tante 
essa  è  di  Stati  liberi  e  popolari.  E  quando  ella 
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^Imente  assolutamente  principe  della 
.  si  volge  in  oppressione  dall'alto,  in 
I  basso,  in  ingiuria  e  licenza  da  ogni 
à  si  turba,  soffre,  e  pende  a  rovina. 
:o,  ed  al  fine  di  francare  la  libertà  del 
re  la  libertà  del  male,  prendono  mis- 
ndirìzzo  e  misura  le  leggi  umane. 
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Capitolo  IV. 
La  legge  esemplare  ;  le  leggi  e  la  ragia 


.  —  I.  -  OiuBtizia  iacreatft  è  vini 
cietà.  forma  e  ipìracolo  di  vita  alle  leggi  vmt 
morta)*  della  DivÌDitì.  —  II.  -  È  Dobiltà  della 
iapiratrìee  di  caritè,  di  forza,  di  fede  e  di  eroUi 
tura.  —  UT.  -  Sosliene  l'equilibrio,  fonda  la  mo: 
dica  nnità,  —  IV.  -  Esame  del  fatto  compialo 
Btizia  privata  e  pobblica;  non  si  prescrivono 
aegnente  seceesità  salda,  ma  lascia  la  cicatrici 
le  fortunate  ingiastizie  ;  perno  del  mondo  civi 
e  la  giastizia. 

I.  —  Siano  adunque  altamente  conv 
ed  ì  legislatori,  che  base  e  vertice  del 
la  legge  naturale,  legge  principe,  emana: 
solo  vincolo  capace  di  legare  le  razionali 
di  coordinarle  ad  una  meta,  di  costituii 
ed  a  nazionale  unità. 

Del  qua]  principio  inferenza  prima  e  i 
fu  e  sarà  in  ogni  tempo  questa  di  Ci 
sola  e  vera  legge  è  la  giustizia  comuni 
senziale  della  nostra  natura;  che  le  altre 
per  virtù  o  somiglianza  dì  quella,  e  da  i 
tendosi,  sono  fiato  di  parole  non  via  di 
base  né  cemento  di  convivenza  sociale 
leggi  amministrative,  o  eziandio  organi< 
mentali,  nulla  organeranno,  nulla   fon( 


cibtX  politica  k  religiosa 
)poli  come  spettri  e  flagelli,  se  non 
bontà  dalla  giustizia  principe,  e 
ino,  come  spirito  vivente,  in  ogni 
;a  e  nelle  membra, 
queste  affermative  è  già  dimostrata 
.  L'uomo  filosofo  o  imperante,  non  è 
inatore  se  non  colorando  le  linee 
'ovvìdenza.  Queste  linee  segnano  i 
,  il  bene  ed  il  male;  e  tutte  le  as- 
:reata  della  giustizia.  La  quale  non 
l' intelletto  umano,  ha  essenza  ob- 
)ri  di  noi  e  sopra  di  noi.  E  risuona 
li,  non  potendo  l' uomo  che  si  con- 
I  dentro  di  sé,  quelVcelemum  guid- 
ili dzvinum,  un  divino  imperante, 

I  credenza,  tutta  la  società  s'invia 
tanea  e  concorde,  a  salutare  gìu- 
lega  la  fronte  il  legislatore  umano, 
e  dominatore  dei  simili.  Di  essa  si 
I,  per  quella  vedendosi  emancipato 
potente  di  altro  uomo,  che  fuor  del 
contamini  il  venerando  nome  della 
iti  si  glorìerà,  quando  la  sua  mente 
consideri  quale  un  simulacro  de- 
ità,.della  quale  mira  dentro  di  sé 
i  nelle  cifre  dichiaratrici  del  buono 
Ita  suprema  della  sua  natura.  Con- 
)bile  credenza,  l' uomo  si  sforzerà 
i  con  opera  malvagia  il  santuario 
anzi  di  abbellirlo  colle  virtù  aemi- 
1  lui  dal  gran  padre,  che  per  la  giù- 
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stìzìa,  gli  poneva  sull'anima  il  suggello  dell 
mìgliaaza.  E  seguendo  e  dilatando  queste 
della  comune  giustizia  accese  nella  sua  m 
fkllirà  di  essere  in  ogni  parte  cittadino  oc 
beato  :  Quibus  Ulustraius,  sapientia  dtici 
virum,  et  ob  eam  causam  cernei  se  beat 
(Cic.  de  Leg.  i,  22). 

II.  —  Dirà  forse  il  secolo  XIX  rimota 
questa  irradiazione  di  una  luce  divina? 

Anzi,  diremmo  ai  nostri  fratelli,  chi  è  più 
di  voi  che  voi  medesimi?  Qual  cosa  più  reale  e 
di  essere  da  voi  conosciuta,  pregiata,  ese 
la  vostra  stessa  natura?  La  pietra  che  v 
tro,  la  fiamma  che  si  alza  al  cielo,  non 
che  legge  e  perfezione  compiuta  è  seguir  ci 
sere  la  propri*  natura?  E  la  tua,  o  frate! 
prossima  all'angelica,  che  porta  la  corona  < 
stizia,  che  per  la  via  della  giustizia  ti  fa 
stesso,  caro  agli  uomini  e  caro  a  Dio,  non 
seguirla?  Preferirai  di  essere  un  mostro  ril 
alla  patria  e  a  Dio? 

Inferenza  e  applicazioni  si  splendide  e  si 
che  della  naturale  e  comune  giustizia,  co 
bero  non  l' uomo  privato  solamente,  ma  il 
il  principe  ed  il  magistrato,  a  perfetta  e  s 
ad  eroica  virtù  morale  e  cittadina. 

Perocché  l'innata  giustizia  che  segna  ne 
le  dirette  linee,  cui  per  la  loro  rettitudin 
comune  appella  diritti ,  quella  stessa  giust 
dendo  al  cuore,  si  converto  in  legge  di  a 
fratellanza  non  è  più  parola  vana,  parola 
«  di  ostentazione  ;  ma  ancor  essa  si  manift 
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itura,  fondata  nella  divina  paternità  che  tutti 
jaglia  e  ci  onora.  La  carità  spiega  la  ali,  e  cuori 
nmati,  anche  nell'ombra  e  nel  silenzio,  produ- 
i  miracoli  di  beneficenza,  di  abnegazione  e  di 
Scio,  che  l'ambizione  della  gloria  non  saprebbe 
nere  né  forse  imaginare.  E  la  società  ne  gode, 
ismo  TÌghacco  si  confonde,  la  civiltà  si  esalta; 
tu  generando  virtù,  si  aprirebbe  al  mondo  una 
tra  di  eroi  che  non  diremo  estinta,  ma  augu- 
)  più  frequente  al  secolo  decimonono. 
I  di  questi  frutti,  ancorché  civilissimi  e  amplis- 
é  sazio  chi  bene  intenda  e  contempli  la  sua 
'a.  Egli  vede  e  sente  che  giustìzia  non  può  es- 
dove non  sia  esatta  corrispondenza  dei  meriti 
le  ricompense.  Egli  la  cerca,  e  rado  è  che  la 
Ltrì  per  sé  o  per  altri  dall'alto  al  basso  di  questa 
Quindi  a  lui  si  presenta  il  dilemma  inevitabile: 
)  la  fatahtà  governi  questo  mondo,  senza  né 
izia,  né  Dio,  ovvero  che  questo  mondo,  non  sia 
1  vestibolo  di  altra  vita.  La  prima  parte  del 
ima  Io  precipiterebbe  alla  disperazione,  alla  ne- 
ne  della  giustizia  e  della  moralità  che  ne  é  la 
;guenza,  all'  appetenza  febbrile  d'  ogni  piacere, 
li  delitto.  Al  contrario,  la  giustizia  che  egli  sent« 
medesimo,  quale  parte  più  viva  e  più  alta  della 
latura,  gli  persuade  non  essere  qui  altro  che 
ingo  della  prova  e  ìl  vestibolo  della  vita.  Nel 
bolo  ogni  gente  si  accalca,  e  si  azzuffa.  Ma  si 
anno  le  porte,  anzi  le  apre  ogni  giorno  il  gran 
ce,  discernitore  dei  meriti,  largitore  delle  ri- 
lense.  Certo  é  il  giudicato,  e  l' ora  è  vicina. 
j  dì  questa  fede,  l'uomo  giusto  solleva  la  fronte 
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sopra  l'onda  del  secolo,  si  raSerma  e  si  bea 
regioni- serene  della  giustìzia,  e  percosso  dall'av 
fortuna,  non  dispera,  non  invilisce,  ma  si  fa  più 
e  grande  nella  rassegnazione  e  nella,  fiducia 
corona. 

n  favoritismo  che  infracida  il  mondo,  ed  è  la 
zione  della  giustizia  distributiva  che  piti  imperi 
felicità  dei  popoli  e  alla  stabilità  dei  governi  ; 
guaglianza  delle  proprietà,  crescente  senza  m 
frequentemente  e  audacemente  scandalosa;  la 
ria  dei  più,  e  dei  più  faticanti,  che  in  ragione  ir 
si  aggrava  e  innonda;  i  fremiti  delle  nazion 
liberamente  giudicano,  e  forse  esagerano  quelle  i 
simili  sventure  e  altre  che  ne  rampollano,  qual 
gni  non  accenderebbero  nella  società,  senza  i 
maco  divino  della  rassegnazione  ?  Ma  come  la 
segùazione,  senza  la  fede  dell'  immortalità,  e  i 
giustizia  riparatrice,  infallibilmente  certa  b 
futura  ? 

III.  —  Ecco,  o  politici  della  materia,  i  coi 
pesi  del  sociale  equilibrio,  veri  e  potenti,  sebb 
voi  occulti.  E  sono  il  prodotto  non  delle  vostre 
ma  della  giustizia  principe,  governatrice  a 
quanto  amorevole  dei  cuori  e  delle  menti.  ( 
nobile  giustizia  abbia  in  ogni  uomo  la  sua  sei 
'o  meno  splendida,  è  senso  intimo  e  consen: 
genere  umano  :  dunque  è  legge  di  natura  e  • 
gione.  Che  il  cristianesimo  la  traesse  dal  so[ 
dalle  tenebre  con  tutte  le  sue  applicazioni  e 
renze,  è  fatto  storico,  dimostrato  da  quella  f 
morale  personalità,  comparsa  quasi  in  abito 
in  tutta  le  genti  cristiane:  dunque  è  virtù  cri 
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I  e  razionale.  Sempre  vili  i  cortigiani 
i  Cesari,  e  lì  deificavano  trapassati,  in- 

Divinìtà.  Crii  stoici,  dicendo  le  anime 
ine,  non  alzavano  l'uomo  ma' abbassa- 
levano  la  Divinità.  Di  rincontro  il  Cri- 
rendendo  la  natura  umana  quale  Dio 
i  riconduceva  a  lui,  giustìzia  personale 
iul  trono  della  gloria  e  dell'immortalità. 
teorica  nobilmente  e  profondamente  so- 
i  tutti  gli  uomini  partecipi  della  stessa 
lunano  e  militano  sotto  il  comando  della 
na,  concordi  nella  stessa  legge;  legge 
)  la  natura,  perchè  legge  d' intelligenza 
^lla  qua!  legge  paragoneremo  noi  senza 
egge  del  senso,  la  quale  si  risolve  nella 
voluttà  0  nell'utile?  Istinti  bruti  0  bel- 
deformare  e  dividere  la  famiglia  umana, 
lobilitarla  e  congìungerla  in  un  comune 
ma  comune  utilità. 

parlare  del  senso  che  ci  degrada  alla 
li  bruto.  È  leonina  la  società  che  si  fonda 
j'utilità  propria  o  l'individuala  egoismo, 
ini  e  i  fiori  piti  belli  della  società,  che 
10  soccorso,  la  fratellevole  compagnia. 
Ile  promesse,  la  pietà  ai  miseri,  la  per- 
Ile  sventure  dell'  amicizia.  L' utilità,  di- 
iteressi,  consacra  la  frode  occulta,  o  la 
a  di  tutti  contro  tutti.  Se  una  incom- 
universale  giustizia  non  governi  il  di- 
li  e  la  forza,  rintoaerebbe  il  mondo  un 
ìuai  ai  deboli,  guai  aì  vinti:  Vce  victts! 
il  fatto  compiuto  non  è,  per  universale 
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consentimento,  la  legge  delle  nazioni?  Sconvolgei 
regni  e  le  nazionalità  da  secoli  pacifìcamente  ( 
tuite,  perchè  una  volta  fu  lesa  la  legittimità 
giustizia?  0  la  salute  pubblica  non  salda  ogni  fé 
Prendiamo  i  fatti  pubblici  nella  loro  universi 
ed  in  prima  respingiamo  la  sentenza  antica  e  n 
delle  due  giustizie:  l'una  ai  governati,  e  l'alt 
governanti.  A  questi,  per  ragion  di  Stato,  esser  '. 
pili  cose  dalla  giustizia  privata  non  consentite 
quat  sentenza  si  parte  in  due,  volendo  gli  uni 
a  principe  conservi  l'apparenza  del  giusto; 

A  un  re  pur  ch'ei  non  pala 
ColpOTol,  baala.  ■ 

(Alfieri,  Polinice,  atto  i,  se.  4). 

Gli  altri  francamente  ripetendo  quello  che  sta  ii 
cito:  In  summa  fortuna,  id  (equius  quod  valic 
«  nel  sommo  potere,  dov'è  più  forza,  è  più  giustii 
I  primi  ed  i  secondi  vanno  allo  stesso  punto  pe 
versa  vìa.  Cioè  ad  una  tirannide  senza  fine,  so 
alla  ragion  di  Stato  si  conceda  di  uscire  dalle  ni 
universali  della  giustizia. 

Discendendo  al  fatto  delle  oppresse  nazionaliU 
spingiamo  la  brutale  sentenza,  che  gli  uomini 
nazioni  si  prescrivano  nella  ragiona  del  tempo,  < 
le  pecore  e  i  campi.  Il  che  se  fosse  vero,  la  bari 
musulmana  regnerebbe  con  diritto  sulla  tomba 
scienze,  delle  arti  e  della  civiltà,  nella  parte  più  1 
del  mondo  d?  secoli  rapita  e  conculcata. 

Resta  che  ci  adagiamo  nell'ultima  sentenza,  la 
Iute  pubblica.  Ma  se  questa  soccorre  agli  avvei 
non  cancella  l'infemia  negli  autori  delle  nazìc 
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lata  la  ferita,  resta  sui  regni  impressa 
3  poco  è  la  cicatrice,  dovendo  noi  dire 
i  di  gravitar  sulle  stirpi  e  sui  regni  la 
stizia.  Stupenda  meditazione  che  noi 
mza  di  offrire  ai  politici  colle  parole  di 
;a  ed  amico. 

jnzio  Mamiani  nella  sua  Teorica  della 
ilio  Stato,  cap.  iv,  §  ii.  «  E  quanto 
0  universale,  non  è  possibile  di  non 
,  gran  riprova  indiretta  che  le  ha  recata 
delle  scienze,  che  è  la  filosofia  della 
che  al  lume  di  lei  comincia  a  parere 

la  legge  onde  sono  informati  i  più 
enimenti  dei  popoli,  e  le  loro  guerre, 
perita,  non  difiérisce  punto  nella  lun- 
oli  e  nelle  conseguenze  ultime  da  quella. 

ordinaria  (a  cosi  chiamarla)  per  li  cui 
nti  ogni  uomo  giudica  le  propria  azioni 
le  altrui  :  e  trovasi  alla  fine  questo  ef- 

e  terminativo  che  le  ingiustizie  poli- 
e  sono  più  tardi  perniciose  e  si  scon- 
le,  la  probità  e  il  diritto  rinvenir  sempre 
competente  sebbene  indugiata.  » 
enze.  La  bilancia  Omerica  pesava  i  de- 
lìoai  ;  la  Provvidenza  pesa  colla  stessa 
pe  dei  privati  e  dei  regnanti.  *  Le  in- 
che  fortunate,  sono  più  tardi  perniciose 
»  E  non  è  difetto  il  tardi,  perchè  nulla 
rno  ;  ed  i  secoli  tengono  spazio  minore 
le  nazioni,  che  Ì  giorni  nel  vivere  degli 
i  storia  meglio  studiata  restringerebbe 
Ile  giustizie  impunite  e  avventurate.  Se 
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noa  che  già  è  pena  solenne  di  ogni  immorale 
la  terra  che  vacilla  sotto  i  suoi  piedi,  l'inf) 
Io  stimmatizza,  il  discredito  che  gli  taglia 
iacendolo  spregevole  e  solo. 

Solo!  fattagli  d'intorno  una  siepe  che  1< 
nell'isolamento  e  nell'abbandono.  Verità  ] 
fessala  dal  Mamiani  :  «  Mentre  1  vecchi  pò 
pntaVano  una  specie  di  semplicità  e  di  lanci] 
il  fondare  la  ragione  di  Stato  sulla  rigorosi 
massime  trattandosi  d'interessi  internazion 
non  poca  parte  di  loro  s'accorge  che  il  ere 
rale  diviene  si  necessario  e  &  tanto  bene  ali 
quanto  il  commerciale  e  l'economico  ;  e  pei 
trarlo,  il  discredito  reca  si  gran  nocumento, 
trovatisi  all'uopo  né  amici,  né  difensori,  né 
onde  ti  bisogna  essere  fortissimo  e  comb^ 
solo  «ontro  parecchi.  »  E  recati  gli  esempi  i 
moralità  ricadenti  sul  capo  degli  autori  o 
cessori,  conchiude  il  paragrafo  :  «  Insomma 
della  moralità  e  della  giustìzia  sono  il  card 
s'impernia  e  gira  tutto  l'universo  del  bene,  t 
dine  dei  fini  e  l'economia  intera  del  mondo 
nato  degli  enti  razionali  e  imputabili.  Però 
che  moltì  incrementi  notevoli  di  civiltà  fui 
ginati  da  azioni  malvagie  e  come  tali  con 
volute,  poco  differisce  dalj'  asserire  che  l' i 
del  nostro  sistema  solare  fu  conseguito  0  it 
tutto  contro  alle  leggi  della  gravitazione  de 

Se  adunque  diritti  nuovi,  o  piuttosto  nuo 
di  diritti  vuoi  politici  o  amministrativi,  tro 
cesso  facile,  e  forse  repentino  e  inconsidei 
moderne  società;  badino  i  novelli  ordinatori 
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0  sull'arena,  qualvolta  pur  d'un  dito  si 
al  fondamento  di  quell'assoluta  ed  im- 
izia,  nel  quale  s'impernia  e  gira  il  si- 
loralità,  r  universo  delle  leggi,  tutto 
lì,  e  l'economia  intera  della  società  na- 
ivilmsnte  e  fortemente  costituita. 
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Capitolo  V. 
L'antica  e  la  moderna  se 


Sommario.  —  I.  •  Per  Socrata  a  Pistoni 
Stato  è  Iterila,  moralità  a  giitstUia.  —  II. 
datore  della  poliiica.  Botto  la  preaidsDzae 
ni.  -  Se  agli  antichi  o  ai  aoTelli,  la  pslm. 
FV.  -  Il  Triaavirato  greco  è  compendiato  i 
al  bino  d'ana  politica  dipandeute  o  indìpe 

I,  —  Nei  capitoli  precedenti  già 
raccogliere  il  senno  antico  sul  prin( 
e  ordinante  la  società.  L'averne  foi 
mente  elaborate  le  forme,  si  conce( 
moderni;  ma  vanto  folle  sarebbe  i 
averne  creata  la  scienza,  o  più  vigoi 
tuito  o  illustratone  il  fondamento. 

Invero,  mentre  il  secolo  XIX,  ra 
piccolisce  alla  sua  statura,  annebbia 
ragion  di  Stato  la  moralità  e  la  gii 
spiccatamente  l'annunciava  quale 
della  vita.  Per  lui  cose  identiche  o 
per  tutti,  verità,  moralità,  giustizia, 
sapienza.  E  Y  essere  scritto  che  egli 
a  discendere  dal  cielo,  ed  a  mostrai 
in  abito  umano  fra  i  mortali,  vuol 
volesse  indivisibile  compagna  d' ogni 
e  d' ogni  cittadino,  presidente  ai  negc 
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giudìzi.  Ed  era  cosa  ben  plìi  grave 
le  labbra,  o  come  avviene  ai  moderni 
la  e  lasciarla  sulla  carta.  Socrate  fa- 
^rba  censura  al  popolo  corrotto,  e 
Iella  repubblica.  Beve  la  cicuta,  si 
umortalità  dell'anima,  e  iiall'  immor- 
se non  è  favola  i!  sacrificio  del  gallo, 
il  nostro  secolo  vanterebbe  un  So- 
'  i  nostri  politici  respirano  essi  senza 
)irano  ai  popoli  la  semplicità  morale 
ella  socratica  dottrina? 
a,  Socrate  lasciò  una  scuola,  non  fondò 
iligìone  della  giustizia.  Perchè  uomini, 
urbarono  d'errori.  Ma  chi  meglio  di 
e  inculcò  quali  norma  da  seguire  gli 
Divinità,  il  vero,  il  buono,  il  giusto? 
)i  il  divino,  in  quel  suo  libro  della 
slirò  sulle  forme  sociali,  non  già  sulla 
presse  se  stesso  nei  Dialoghi  e  nel 
?p^■,■  corretto  dall'emulo  Aristotele  in 

padre  della  politica  positiva  o  sia 
le  delle  società,  fu  Aristotele.  Per  lui. 
Iella  dottrina  morale,  è  la  politica, 
ro  della  società,  è  belva  o  Dio.  Stimolo 
i  natura,  è  la  società;  chi  l'avesse 
ì)be  il  più  benefico  dei   mortali.    Per 

il  migliore  degli  animali  ;  piìi  misero 
;utti,  vivendo  senza  giustizia  e  senza 
elio  t' ingiustizia  colle  armi  alla  mano  ! 
ali  dell'uomo  sono  la  prudenza  e  la 
ibattere  sopra  tutto   le  passioni  ed  i 
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vizi.  Senza  virtù,  non  sarebbe  che  un  essen 
e  feroca,  solo  capace  di  riempiersi  e  di  ri] 
La  giustizia  è  la  base  della  società;  la  sap 
forma  l' ordine  r  e  la  sapienza  non  è  che  l' 
ùone  della  giustizia.  » 

Cosi  Aristotele  nel  primo  Della  Politici 
cose  derivate  dalla  stessa  fonte  della  natura, 
virtù,  diritto  e  giustizia. 

Seguitiamo  a  raccogliere  dal  medesimo  li 
potere  del  padre  è  monarchico,  perchè  og 
glia  è  governata  da  un  solo:  il  potere  d( 
strato  è  politico,  perchè  esso  è  l'arte  di  gì 
gli  eguali.  »  Intendi  eguali  per  la  natura 
giustizia.  «  Tutti  debbono  partecipare  ali 
secondo  il  grado  e  l'ufficio.  Dunque  virtù 
nel  sommo  imperante.  Il  cui  ufficio  è  di 
ordinatore,  come  l'architetto;  e  archetipo 
gione.  »  Sommariamente,  virtù  diverse  ne, 
vidui,  nel  padre  e  nel  figlio,  nel  magistrat 
cittadino,  nel  padrone  e  nel  servo  (là  serviti 
universale  del  paganesimo)  :  non  però  due 
una  del  suddito  e  l'altra  dell'imperante; 
sola  giustizia,  come  una  sola  morale,  una 
gione,  un  solo  ordine  negli  ordinati  e  nell'  or 

Noi  ritroveremo  Aristotele  disputante  suj 
e  disordini  politici,  quale  scrittore  dei  nost 
Ma  la  sua  eternità  del  mondo  e  la  fllosof 
sUca,  gli  permise  di  riconoscere  in  Dio  il 
'  imperatore,  e  l' autor  vero  della  morale  e  à 
stJzia? 

Rispondiamo  che  Aristotele,  nominato  p 
lenza  il  genio  della  natura,  stanco  della  gì 


46  DELLA  SOCIETÀ  POLITICA  E    RELIGIOSA 

sofale,  disingannato  della  corte  e  dei  favori  di  Ales- 
sandro, nella  solitudine  di  Galcide,  sentisse  più  vivo 
quel  senso  comune,  da  cui  ogni  filosofia  parte  e  vi 
ritorna.  Là  adunque  egli  emendava  o  dichiarava  il 
suo  sistema,  nella  Lettera  ad  Alessandro  sul  mondo. 
Stile  più  diserto  che  nei  trattati,  e  a  lettera  più 
conveniente,  non  dava  a'  recenti  critici  ragione  di 
negargliela,  contro  ragioni  interne  e  autorità  anti- 
chissime. 

Egli  pertanto,  celebrata  in  nobilissimo  stile  la  di- 
vinità della  filosofia,  più  degna  di  chi  più  s'innalza 
per  comando  sopra  i  suoi  simili,  definisce  il  mondo: 
«  L'ordine  e  il  progresso  di  tutte  le  cose  sotto  T  im-^ 
pero  della  Divinità.  »  E  come  dai  contrari  nasce 
r  ordine  del  mondo  sensibile,  «  così  accade  nelle  so- 
cietà umane,  composte  di  ricchi  e  di  poveri,  di 
vecchi  e  di  giovani,  di  forti  e  di  deboli,  di  buqni 
e  di  cattivi  ;  ed  è  il  sommo  della  politica  il  ricavare 
dalle  parti  diverse  la  sociale  armonia Ma  sa- 
rebbe ridicolo  parlare  del  mondo,  e  tacere  del  prin- 
cipio sovrano  del  mondo.  Questo  principio,  prosegue 
Aristotele,  è  Dio,  da  cui  tutto  deriva.  Come  la  no- 
stra mente  fonda  e  governa  le  città;  cosi  Dio  fondò  e 
governa  V  universo  per  la  sua  natura  infinita.  Egli  la 
chiave  della  vòlta  nell'immenso  edificio.  Quale  è  il 
piloto  alla  nave,  il  maestro  al  coro,  il  duce  all'  eser- 
cito, tale,  ma  senza  fatica,  è  Dio  all'universo.  Come 
la  legge  dello  Stato,  senza  apparire,  ne  move  e  go- 
verna le  parti;  co^ì  nella  città  del  jnondo,  la  su- 
prema legge  di  Dio.  Legge  di  perfetto  equilibrio, 
legge  che  non  si  riforma  nò  si  muta,  e  alle  scol- 
pite nelle  tavole,  precedente  e  superiore.  Dio  è  l'Al- 
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tÌ3Simo,  perchè  sopra  tutto;  il  Tonante  e  il 
nante;  il  Crono,  perchè  abbraccia  ii  passato 
venire;  il  Generante  e  il  Fruttificante;  Salv 
Liberatore  ecc.  »  Aristotele  conchiude  :  «  S 
l'imagine  del  nobile  Platone,  Dio  comprendi 
tutu  gli  esseri  il  principio,  il  mezzo  e  la  fin 
correre  in  linea  retta  tutta  la  natura,  in  com 
della  giustizia,  per  punire  i  trasgressori  .del 
legge.  Beato  l'uomo  che  durò  fedele  a  questa 
in  ogni  tempo  della  sua  vita  !  » 

m.  —  Con  accento  sì  alto  e  profondo,  i 
Platone  e  Aristotele,  il  triumvirato  della  gr< 
viltà  e  sapienza,  maestro  quantunque  non  in 
lato  di  moralità  e  di  politica,  nel  costituirsi 
reggersi  delle  società  invocava  Dio,  la  sua  I 
la  sua  giustizia.  Ora  al  contrario,  dottori  m 
e  fantastici  che  per  antifrasi  diconsi  positivi, 
ciano  al  volgo  che  un  Dìo,  una  Provvidenj 
legge  divina,  siano  invenzioni,  entusiasmo  e 
delle  società  bambine  ;  j:he  la  sapienza  civile  e 
delle  progredienti  generazioni,  insegni  flnalm 
riferire  all'uomo,  alla  ragione  od  al  suo  cran 
volontà  coUettJva  del  popolo  o  dello  stato,  qi 
torità  morale  e  giuridica  che  1'  antico  feticis 
traeva  da  Dio,  cioè  da  un  essere  ignoto  e 
mondano.  Conseguenze:  la  società,  le  leggi, 
litica,  prescindano  da  Dio;  chi  lo  vuole,  lo 
lo  contempli,  lo  adori  a  modo  suo.  Ciò  ap 
secolariziuizioiae  dello  Stato,  ed  è  segregam* 
apostasia  della  società  da  Dio.  £  la  rinnoi 
dell'  antica  Accademia  di  Democrito,  di  Epici 
Diagora  e  di  Cameade,  appellata  da  Giceron 


ELi^i  societX  politica  e  religiosa 
eli  ogni  sapienza  e  giustizia.  Hobbes  ne 
ferocia  del  suo  patto  sociale,  o  Stato  Dio  ; 
il  patto  senza  obbligazione  di  adempirlo, 
ia.  I  nostri  si  contentano  di  dirsi  specu- 
)sitivi.  Noi  li  seguiremo  per  questa  via. 

I  calcolo  positivo  che  noi  facciamo,  para- 
ssi novelli  colla  vastità  e  colla  forza  in- 

degli  antichi,  se  riesce  a  loro  disdoro,  ci 
;  essi  ci  costringono.  Età  infantile  quella 
la  in  Dio,  e  da  lui  ripete  le  leggi,  la  giù- 
ni  principio?  Infantile  l'età  che  pronunciò 
)tele,  Diis  omnia  piena  ?  Che  la  Divinità 
opere  ci  parla,  ci  entra  nell'anima  per  gli 
gli  orecchi,  per  ogni  senso,  per  ogni 
ì  la  sua  legge  è  sopra  lo  Stato  come  sopra 
i?  Spiriti  infantili,  Socrate,  Platone,  Ari- 
la i  nostri  che  hanno  comune  con  loro, 
rse  gli  errori  ?  Dopo  due  mila  anni,  hanno 

o  raggiunta  la  moralità  soave,  popolare, 
un  Socrate?  o  la  sublimità  vera  e  posi- 
i  Platone?  o  l'analisi  ancor  più  positiva  e 

Aristotele  sopra  ìl  regno  intero  della  na- 

quelli  erano  fanciulli,  e  noi  siamo  adulti? 
■estiam  miseri,  ma  non  facciamoci  ridicoli. 
;e  la  filosofia  non  si  estende  più  in  là  di 
)  ;  se  la  politica  si  concepisce  e  si  contiene 
iella  borsa;  se  la  legge  sociale  e  la  libertà 
no  dal  capriccio  e  dalla  forza. 

II  spregiamo  né  adoriamo  l'antichità.  Non 
imo,  perchè  antica  è  la  natura,  fallibile, 
di  un  gran  padre  ;  e  l' ingegno  è  sacro, 
lesso  della  Divinità.  La  sapienza  greca  fra 
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Severa  affermazione  è  questa,  che 
deranno  d'aver  confutata  con  un  fa( 
Cicerone  la  inculcava,  quale  primo 
fondamento  di  tranquilla  e  ordinata  : 
sue  parole  magistrali  abbiano  almenc 
di  catechismo  i  novelli.  Dopo  averi 
dimostrato,  che  senza  Dio  fonte  origi 
e  di  giustizia,  non  sarebbe  possibile 
né  le  parole  di  legge  umana  o  di 
continua:  «  Sia  dunque  da  prima  . 
soaso  ai  cittadini,  essere  gli  Dei  di  of 
e  moderatori  ;  e  nulla  accadere  sen 
loro  volontà,  intesa  al  bene  del  gen 
discernere  essi  quale  ciascun  uomo  '■ 
che  operi,  con  quale  mente  o  pietà 
gioni,  e  dei  buoni  e  dei  tristi  tenere 
Simo.  Perocché  le  menti  convinte  ( 
questa  fede,  non  abborriranno  da  og 
sentenza.  »  Le  quali  cose  tornare  ut 
necessane  alla  società,  chi  potrà  di 
derando  <  la  santità  e  la  forea  è 
quanta  salute  apporti  la  religione  d 
zioni,  quanti  ritragga  dal  delitto  il  te 
supplicio  ;  e  quanto  sia  fra  loro  invi 
la  società  dei  cittadini,  frapposti  gli 
di  ogni  atto  giudici  e  speculatori  :  J 
liòus  inierposilis,  tum  iudicihus,  < 
(de  Leg.  i,  7). 

I  novelli  politici  e  moralisti  diran 
tile  questa  dottrina,  e  infantile  l'età 
ceva  ì  Ma  ella  discese  colla  ragione  i 
mondo,  fiori  in  tutte  le  colture  ;    e 
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coltura  che  fu  quella  di  Cicerone,  brillò  del  ma: 
Simo  splendore.  E  verso  ì  dottori  d' una  morale 
d'una  politica  indipendente  dal  sommo  legislator 
paragonando  scienza  a  scienza,  o  piuttosto  vera  sì 
pìenza  a  nude  affermazioni,  quanto  ci  troveremn 
vincitori,  opponendo  all'  intera  falange  il  solo  Cicf 
rene!  Cioè  il  sommo  fra  i  gentili,  il  padre  e  dici 
molo  francamente  il  pontefice  della  legge  naturai 
salutato  quale  dono  fatto  a  Roma  dagli  Dei  immoi 
tali,  e  dalla  natura  generato,  perchè  in  lui  spie 
gasse  le  possibili  forze  la  ragione  umana  non  d 
scorde  dalla  divina. 
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CAPITOLO  VI. 


Lo  Stato  padrone. 


Sommario,  —  I.  Padronanza  politica,  monarchica  nell'Oriente^ 
repubblicana  nella  Grecia.  —  II.  -  Pericolosa  alla  libertà  la 
letteratura  disgiunta  dalla  filosofia.  —  III.  -  Vicende  di  pa- 
dronanze politiche,  derivate  dalle  antiche.  ^-  IV.  -  Loro  ca» 
gioni  :  rinerzia,  Taudacia.  —  V.  -  Argine  legale  allo  svisarsi 
dello  Stato,  dovere^  di  tutti  patrio  e  sacro.  —  VI.  -  Impera- 
tori non  padroneggianti  fermarono  la  decadenza  di  Roma; 
gli  altri  la  precipitarono. 

I.  —  Scrittori  e  lettori  troppo  hanno  avvezze  le 
menti  a  vedere  nello  Stato  un  capo  disgiunto  dalla 
nazione.  Onde  due  opposte  sentenze,  due  fatti  im- 
mensi, due  immense  sventure  corsero,  riempirono, 
travagliarono  e  ancora  travagliano  il  mondo.  E  sono  : 
1^  Stato  signorilmente  padrone  ;  2°  Stato  servilmente 
servo  della  nazione. 

La  prima  sentenza  che  è  dello  Stato  padrone,  do- 
minò e  domina  TOriente  pagano,  musulmano  e  altri 
governi  per  metà  cristiani.  La  sua  forma  era  teo- 
cratica: il  principe  in  nome  di  Dio,  possiede  le  terre, 
gli  uomini,  le  cosciènze,  il  culto,  le  religioni.  Non 
consenso  comune,  non  comune  utilità,  nò  comune 
diritto.  Cancellato  il  fondamento  dei  diritti  e  delle 
comuni  libertà,  che  è  Teguaglianza  della  giustizia  e 
della  natura.  Quanto  siam  lungi  dalla  teorica  sociale 
di  Cicerone:  Civitas  est  iuris  societas! 


«»» 
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la  letteratura,  non  già  la  filosofia, 

e  negli  Stati  recenti  versa  a  piene 

•e  a  mente  la  distinzione  della  filo- 
atura.  Perocché  il  governo  degli 
la:  non  quella  degli  idealisti  o  degli 
letto  e  a  propria  utilità  si  palleg- 

ma  degli  onesti,  e  sperimentati,  e 
ti  e  sacerdoti  sommi  della  morale 

Di  costoro  soli  è  la  filosofia  dello 

a  letteratura.  Non  disgiunta  da  po- 
uella  che  si  deriva  dal  tronco  della 

e  attrae  colla  beltà  delle  forma  la 
«nze.  Cosi  l'eccellenza  greca  nella 

nell'italica  si  travasava.  L'altra  è 
he  i  sughi  purifica  e  converte  nella 
ma  farfalla  che  danza  e  muore  nella 
;Ìo,  ferisce  e  fa  piaga.  Or  è  da  ve- 
,teratura,  nelle  età  a  noi  prossime, 
ìtituzione  o  vuoi  la  filosofia  dello 
mitazione. 

se  la  repubblica  di  Atene  fosse  un 
membra  senza  capo,  o  prepotenza 
ito  senza  membra  ordinate  e  vive, 
nana,  per  la  stessa  infermità,  de- 
Si  vantava  la  libertà,  e  signoreg- 
.  Classici  scrittori  celebrarono  sino 
il  delirio  la  libertà,  ma  non  sep- 
ia tirannia  della  legge,  la  tirannia 
m  quando  Io  Stato  si  rapiva  dai 
0.  Avvenne  poi  che  quelle  repub- 
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blichd  e  quelle  pagine  divenissero  modelli  a'  gio 
di  collegio,  non  più  in  U  che  all'età  de'  nostri  p 
Si  accesero  le  menti,  si  evocarono  le  repubbl 
e  questo  frutto  si  colse,  che  libertà  e  tirannia 
narono  al  disonesto  abbracciamento. 

Forse  la  nostra  letteratura  adoratrice  perj 
della  greca  democrazia  non  ponderò  il  senno  di 
rìde  descritto  da  Tucidide,  che  giova  di  rifc 
«  Frenando  Pericle,  dice  lo  storico,  liberamen 
plebe,  non  era  guidato  mai,  ma  guidatala  sen. 
Ed  avendo  acquistata  quella  tanta  sua  autorità 
la  ragione  sola  del  senno,  non  palpava  il  pc 
COR  graziose  lusinghe.  Ma  per  la  potenza  del  i 
suo  poteva,  favellando,  contrastare  la  moltitui 
ed  anche  ridurla  sino  ai  termini  dello  sdegno, 
die  se  Pericle  vedeva  che  ella  si  movesse  a  ( 
die  impresa  o  stolta  o  importuna,  ei  subito  la 
tava  in  tremore  coll'impeto  dell'eloquenza  ;  e  qu 
la  conosceva  tremante,  la  sollevava  in  alto  con  gì 
ed  animose  parole.  Cosi  al  di  fuori  il  governo  e 
città  pareva  democrazia ,  ma  den  tro  era  veran, 
venuta  al  freno  d'un  solo  principe.  »  Dunq 
senno  quasi  regio,  di  un  solo  cji^ava  o  discipli: 
quella  potente  democrazia,  la  quale  per  le  fazi( 
la  dissolutezza  tosto  precipitava  a  tirannia  ed  a  ; 
sima  rovina.  Ma  veniamo  a  noi. 

III.  —  Furono  incentivi  di  libertà  ai  nostri,  il 
cedente  feudalismo,  e  la  monarchia  che  ne  trae^ 
spinto  e  l'origine.  Due  maniere  per  le  quali  il 
assorbiva  le  parti.  Viceversa,  per  le  novelle  re 
bliche  stampate  sulle  antiche,  alcune  parU  pih  ai 
e  sediziose,  atternirono  il  capo,  usurpandone  il 
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più  rilevante  e  meno  avvertito.  Meno  avvertito,  per- 
chè gli  effetti  sensibOi  ci  entran  di  forza  negli  occhi, 
e  le  cagioni  invisibUi  non  cerchiamo,  o  respingiamo 
dall'intelletto  per  illuderci  nell'  inerzia  o  nei  precon- 
cetti amori.  Il  fatto  che  più  rileva  è  il  repentino  tra- 
passare degli  Stati  di  costituzione  in  costitui^ione,  o 
di  nvolazione  in  rivoluzione.  Dei  quali  trapassi  non 
vedremo  la  fìnerse  non  guardiamo  alle  cagioni. 

La  somma  delle  cagioni  è  sempre  la  stessa  :  lo  Stato 
che  è  cosa  di  tutti,  si  ha  per  patrimonio  di  pochi  ;  il 
governo,  di  chi  se  lo  piglia.  Ma  che  fa  la  nazione  o  la 
parte  più  grave  di  essa?  Dorme  o  vegeta,  lascia  fare 
osi  ritira;  sovente  non  mancano  pure  consiglieri  del 
male,  che  a  ciò  la  confortano,  la  seducono  coi  cavilli, 
o  con  una  morale  dittatura  la  costringono.  Deboli  in- 
telligenze che  non  discernono  il  passato,  e  non  pre- 
vedono l'avvenire.  Il  passato  lo  credono  ancor  vivo, 
perchà  essi  lo  amano  ;  al  presente  e  all'avvenire  cre- 
dono di  tagliare  i  nervi  e  la  via,  quando  essi  coman- 
dino la  ritirata  aUe  loro  file.  Ma  chi  sono  essi,  o  a 
quale  ufficio  si  appigliano?  All'ufScio  di  una  turba 
inerte  la  quale  dorme  sulla  nave,  mentre  i  più  operosi 
la  timoneggiano  liberamente,  sviandola  dal  proposto 
cammino.  In  quella  moltitudine  sarebbero  gli  esperti 
a  ben  condurla,  ma  essi  pure  si  ritirano  allettati  dal- 
l'ozio  e  dalle  lusinghe,  dispettando  le  novità  e  la  com- 
pagnia dei  novelli.  Ninno  intende  o  pensa  al  bene 
comune.  Intanto  la  nave  cammina,  e  non  cesseranno 
le  illusioni,  se  non  al  sopravvenire  del  naufragio,  o 
al  trovarsi  tutti  come  prigioni  in  terra  straniera,  o 
nella  propria  casa  poveri  e  mendici. 

Un  tanto  errore  lo  vediamo  per  le  storie  rinno- 
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ad  Ogni  mutar  di  scena.  Quando  alla  società 
rebbe  conto  che  gli  uomini  sperimentati  tempe- 
0  i  nuovi  e  le  forze  si  componessero  nella  risul- 

allora  la  società  si  diride,  e  il  nuovo  trasporta 
o.  I  più  leggeri  o  i  più  audaci  vengono  a  galla, 
nioni  si  confondono,  il  volgo  dei  letterati  detta 
gi  e  compone  la  filosofia  dello  Stato.  Allora 
lettere,  nelle  scienze  e  nei  governi  si  fa  avanti 
essione  lamentata  da  Tullio  :  Oppressi  sumus 
jniòiis  non  modo  vulgi  verum  eliam  homi- 
leviler  eruditorum.  (De  orat.  iii).  Lo  Stato 
e  in  ogni  punto,  scompaiono  le  illusioni  per  l'an- 
he  non  ritorna,  il  mal  seme  si  propagherà  di 
azione  in  generazione  ;  sarà  duro  il  naufragio, 

placida  la  rìstaurazione. 
iti  i  conti,  di  chi  la  gloria  o  la  colpa?  La  colpa 
iù  apparisce  è  dei  novelli,  che  audaci  ed  ìne- 

si  arrogano  il  timone  dello  Stato.  Colpa  meno 
iscente,  e  forse  non  meno  grave,  à  dei  veterani,  ì 
col  troppo  fare,  coi  privilegi  e  colle  esclusioni, 
'0  l'esempio  dello  Stato  padrone  ai  novelli;  e 
he  una  parte  del  comando  usciva  loro  di  mano, 
ndosi  Achilli,  si  ritrassero  nella  tenda.  La  glo- 
ì  pur  vi  sarà  gloria,  se  un  augusto  padrone,  se 
ittuno  non  intimerà  il  quos  ego  agli  scarmigliati 
ncinì  ;  la  gloria  sarà  della  sapienza  avvenire,  la 
non  dirà  lo  Stato  signoria  o  padronanza  di  una 

ma  società  di  tutti,  al  bene  di  tutti.  Gloria 
ma  triste  dopo  il  naufragio  !  Eppure  le  società 
atrebbero  tener  via  diritta  solo  aprendo  gli  oc- 
irano  a  chiusi  occhi  in  questo  vortice  :  Maxi- 
ìspublicte  per  adol€scentuloS(m^peTti  o  nuovi) 
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nare  a  morte  un  senatore,  ancorché  convinto  di  co- 
spirazione (Dio.  Cass.,  lib.  68).  Virtb  senza  macchia 
non  pretendiamo  in  quelle  yertigini  dell'  impero,  ma 
vogliam  convincere,  che  non  per  la  padronanza,  ma 
per  l'osservanza  d' ogni  buon  diritto  del  senato  e 
del  popolo  romano,  onde  fioriva  la  libertà  latina, 
quella  mole  cadente  pareva  &t  sosta,  e  rifermarsi 
sulla  propria  base. 

Quant'  oro  i  politici  morali  ed  i  principi  potreb- 
bero ancora  sceverare  e  raccogliere  da  quel  fango  ! 
Traiano,  senza  avvilire  la  dignità,  usava  col  popolo 
da  padre,  e  parlava  a  capo  scoperto  coi  senatori. 
Adriano  gli  accompagnava  a  casa;  Alesaaudro  ne 
aumentò  il  decoro  ;  Antonino  Pio  li  riverì  come  prin- 
cipi, e  Probo  li  proclamò  di  fatto:  Bstts  mundi 
principes,  ei  semper  fuislis,  et  in  vestris  posteris 
eritis  (Flav.  Vopisc,  in  Prob.,  11).  E  alle  parole 
rispondevan  le  azioni.  Perocché  Marco  Aurelio,  co- 
me narra  Dione  Cassio,  non  un  denaro  si  appro- 
priava senza  la  permissione  del  senato,  tutto  e  sino 
il  palazzo  dicendo  proprietà  del  senato  e  del  pop(^o 
romano  ;  Usque  adeo  nihil  habemtis  proprium,  ut 
etiam  vestras  mdes  hahitemus.  E  Tacito  chiedendo 
al  fratello  una  dignità  consolare,  soffriva  che  il  se- 
nato gliela  ricusasse. 

Quanto  diverso  l' uomo  che  diceva  :  «  Io  sono  lo 
Stato  !  »  Quanto  diversi  i  mille,  cbe  in  minor  dignità, 
lo  stesso  pensano  e  fanno;  onori,  uffizi,  proprietà, 
uomini,  tutto  maneggiando  come  utensili  di  loro  ca- 
sa! Quegli  esemplari  di  civile  temperanza  ancora  ger- 
mogliavano dall'antico  seme  della  virtù  romana.  Gua- 
stava i  secondi  un  divino  diritto  falsato  dai  cortigiani, 
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Capitolo  VII. 
Lo  Stato  libe 


Sommario.  —  I.  -  Teorica  dello  Stato 
brio  Tiominale  dei  poteri,  ma  il  reale 
legge.  —  It.  -  Idea  cristiana  dello  State 
pagana.  —  IV.  -  Libertit  delirante.  — 
berti  del  diritto;  Bocialismo  dello  State 

I.  —  Legge  e  libertà  sono  i  du 
dello  Stato.  La  legge  sola,  eman 
oltre  al  debito  limite  si  estende, 
la  movenza  libera  e  spontanea,  1 
sola  libertà  senza  la  norma  della 
glie,  non  concilia,  non  indirizza, 
r  anarchia  le  volontà. 

Una  legge  eguale  a  tutti  ed  ui 
sentita,  è  necessaria  al  corpo  soci 
dello  spirito  e  della  vita.  E  nece. 
la  libertà,  essendo  essa  in  ogni  r 
della  stessa  vita.  Moralisti  e  polit 
a  dispendio  dell'altra,  non  inteser 
intera  la  teorica  dello  Stato.  Nò 
cisti  colla  fastosa  ripartizione  e  ( 
poteri,  vanno  al  fondo  della  qu 
essi  colla  mente  sempre  intesa  ai 
spirando  che  il  potere,  dimentica 
parte  la  comune  libertà,  per  dif£ 
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strata,  ma  di  osservanza  civile  e  di  alta  e  digni- 
tosa libertà.  Non  altro  fa  allora  il  tenore  dei  papi. 
Eredi  essi  e  interpreti  della  libertà  romana,  testi- 
moni non  inerti  della  prepotente  legalità  del  paga- 
nesimo o  della  mal  Cristian  eggiata  Bisanzio,  tene- 
vano alta  la  bilancia  della  giustizia  e  della  libertà. 
Degna  d'un  tribuno  romano  è  la  lettera  di  Grego- 
rio Magno  a  Foca:  «  Il  giogo  della  vostra  domi- 
nazione comprima  le  menti  superbe  de' nemici,  ma 
la  vostra  clemenza  rialzi  i  sudditi  miseri  e  avviliti: 
Comprimatur  iugo  dominationis  vestrce  super- 
hce  menies  hostium;  releveniur  vestra  misericor- 
dia contriti  et  depressi  animi  subiectorum.  »  È 
qui  scolpita  l' antitesi  de'  nemici  e  dei  sudditi,  la 
coloro  audacia  da  comprimersi  col  giogo  dell'  im- 
pero; ma  verso  i  sudditi  l'impero  non  è  più  un 
giogo,  è  clemenza  che  rialzi  gli. spiriti  a  dignità  e 
libertà  di  cittadini.  E  tosto  egli  formolava  le  due 
nature  dello  Stato  padrone  e  dello  Stato  libero,  in 
un  canone  che  non  dovrebbe  uscir  mai  dalla  mente 
di  verun  governante:  «  Questa  differenza  passa  tra 
i  re  dei  gentili  e  gli  imperatori  della  Repubblica 
(qualunque  Stato  libero  e  dvile),  che  quelli  sono 
dominatori  di  servi;  ma  gli  imperatori  della  Re- 
pubblica sono  rettori  di  liberi:  Hoc  inter  reges 
gentium  et  Reipublicce  imperatores  distat,  quod 
Reges  gentium  domini  servorum  sunt,  Impera^- 
tores  vero  Reipublicce  domini  liberorum.  »  (Epist. 
XIII,  31).' 

III.  —  Ecco  la  libertà  civile,  la  libertà  romana, 
risorgente  nel  cristianesimo  e  parlante  nel  suo  ver- 
tice. A  conservarla,  oppressa  e  non  spenta  sotto 
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ìari,  era  rimasta  libera  la 
ubltca:  cosa  di  tutta,  patri- 
),  la  Dazione;  non  signorìa 
IO.  Gregorìo,  spinto  romano, 
fango  ov'  era  caduta  ;  ne 
.  al  greco,  e  la  fa  norma  a 
rtìi  nuova  era  il  disseppel- 
'ovine.  Augusto  «  con  titolo 
IO  il  tutto.  »  Grìspo  Sallu- 
lomìnazione,  consiglia  Tibe- 
sognava,  «  che  in  ragion  di 
na  mai,  se  non  si  fa  con  un 

Allora  la  testa  d' un  uomo, 
■one,  d' un  Caligola,,  s' impe- 
ra la  massima  che  Terenzio 

un  dardo  alla  faccia  di  Ti- 
.  Senato:  «  A  te  hanno  dato 
amando  ;  a  noi  è  lasciata  la 

TtM  summum  rerum  iu- 
bis  obsequii  gloria  relieta 

ma  in  questa  che  è  la  più 
idagiano  i  predicatori  della 

Bella  è  l'obbedienza,  se  ra- 

obsequium.  Ma  la  sola  ob- 
taneità,  snerva  i!  cittadino 
3.  Rivolgete  da  capo  a  fine 

decadenza,  e  troverete  fra 
ipi,  l'iufralimento  e  la  viltà 
i  si  ridestava  la  sopita  ener- 
izione,  come  una  febbre  che 
to  uu  tiranno,  ne  creava  un 
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altro  e  tornava  a  dormire  nell'ignomi 
gue,  contento  al  pane  ed  ai  Circensi.  E  i 
s'indurrebbe  ad  amare  e  difendere  la  p 
trianoD  era  pib  Res puMica,  ma  di  un  s 
adunque  se  la  vedesse  coi  Barbari.  ] 
mana  che  per  istinto  di  libertà  avev 
-volo  su  tutto  l'universo,  subiva  non  < 
Cartagine  un  giogo  illustre,  ma  cad( 
■della  tirannide  nel  fango  dei  Barbari. 

IV.  —  Ma  vediamo  di  non  confoni 
morale,  la  libertà  civile,  la  libertà  dej 
vertigine  dei  deliranti.  Delirano  tali 
tal  altra  i  Governi,  ed  ancora  Goveri 
una  mostransi  come  un  ballo  di  delirai 
spettacolo  una  nazione  ubriaca  di  li 
tale,  che  Platone  e  Cicerone  la  offrivan 
di  Atene  e  di  Roma,  come  l'antico  sa' 
zare  dal  vino  il  fanciullo,  gli  poneva 
scena  viva  e  pazza  d'uno  schiavo  ub 
la  sostanza: 

«  E  prima,  se  il  popolo  cacci  un  tir 
alquanto.  Ma  se  un  re  giusto,  0  ae  a 
gue  di  lui  0  degli  ottimati,  non  v'ha  fi 
in  tempesta  più  difficile  a  sedare  di  qi 
sfrenata.  I  magistrati  non  facili  ad  og 
consi  re  e  tiranni.  I  propensi  all'ordir 
gognati  e  vessati;  i  simili  in  licenza 
colmi  di  onori  e  di  magistrature.  Di 
ogni  cosa.  Senza  autorità  la  famiglia; 
il  figlio,  il  figlio  trascura  il  padre.  D 
maestro  si  fa  pari  e  lusinga  i  discepi 
danno  legge  e  parola  at  maestro.  I 
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sechi,  i  vecchi  per  non  farsi  odiosi 
tulli  dei  giovani.  I  servi  sì  egua- 
le donne  agli  uomini,  e  le  mogli 
è  la  libertà,  che  trascorrerebbe 
cavalli  ;  ed  agli  asini  dovrebbero 
arenza  e  ceder  la  via.  » 
scena  autore  è  Platone,  e  Cice- 
l  primo  della  Repubblica.  E  non 
rirla  perchè  seppero  essi  e  sap- 
I  nazioni  tocca  realmente  di  pa- 
irà  il  rimedio  efficace  di  si  turpe 
rtà  stessa,  la  libertà  del  diritto, 
irattere  e  fondamento  dello  Stato 
i  morale  e  civile,  che  era  svanita, 
la  tirannia. 

10  mettete  a  cumulo  quante  più 
^i  somministra.  La  più  oscena, 
i  piazza;  o  la  più  freddamente 
ella  d'un  fisco,  il  quale  vi  conta 
ce  del  sudore,  per  tirarne  a  sa 
ma  parte.  La  tirannìa  muta  della 
lata  dei  Parlamenti.  Alzate  la 
li,  e  raccogliete  quella  di  West- 
die  i  territorii  come  le  anime  e 
a  al  libito  dei  regnanti.  Le  atro- 
•ono  Inghilterra  e  Francia  di  or- 
li delirio  della  tirannia  che  esi- 
razia  imperante,  che  pone  la  scia- 
ritto,  della  rayone  e  di  Dio.  Né 
ica  tirannia  che  nel  nome  augu- 
remendo  col  calzare  di  ferro  le 
all'Europa  immense  rovine.  Pro- 
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seguite,  se  vi  aggrada,  e  poi  rispondete  : 
rola  avrebbe  risparmiato  tante,  offese  a 
dolori  all'umanità,  tante  catastrofi  ai  rej 
nazioni?  Una  parola  sola;  la  libertà  del 

Vi  è  dunque  da  gridar  morte  a  questa 
a  chi  la  invoca  per  dare  base  giuridica  i 
per  alzare  un  vessillo  di  difesa  contro  m 
mai  con  tanta  abilità  e  perseveranza  conf 
comunismo  plebeo  può  erompere  come  i 
che  devasta  e  passa.  Ma  è  da  temere  e  d: 
tere  il  grande  socialismo  dello  Stato  e  d 
Socialismo  sui  corpi  per  la  proprietà,  t! 
coi  tributi,  confiscata  nel  capitale;  per 
sperpero  della  famiglia  col  tributo  del  sar 
limite  0  confine.  Socialismo  sulle  anime,  { 
cretato-  insegnamento,  il  quale  stampi  i 
intelletti  una  sola  forma,  una  sola  idea:  ] 
l'idea  piacente  allo  Stato.  Socialismo  sui  ci 
praticamente  assimila,  confonde  e  aasoi 
culti  in  un  sentimentalismo  vago  e  indi 
quale  è  facile  il  passo  all'indifferentismo,  a 
al  materialismo.  Contro  a  tale  socialismo  i 
ci  dicano  se.  abbiasi  altra  difesa  che  il  pre^ 
temente  in  faccia  allo  Stato  la  naturale,  '. 
la  religiosa  libertà. 

Ma  il  socialismo  dello  Stato  s'incardin 
cialismo  degli  Stati  :  universale  socialism' 
naccia  l'esistenza  delle  nazioni  minori,  e 
tutte  le  politiche  società. 

Scomparvero  i  piccoli  feudi,  e  fu  un 
quale  presero  vita  le  unità  nazionali.  Ma 
senza  fìne  le  nazioni  per  solo  appetito  dei 
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Capitolo  Vili. 
Lo  Stato  morale,  storico  e  gìuTÌdic( 


Sommario.  —  I.  -  Lo  Stato  non  è  antorilà  primi 
gÌDOlt,  ma  «econda  e  miaiiterìala.  —  II.  -  Gonvenii 
leggi  coll'auòlnta  giustizia  è  per  moralità  e  vera 
aou  è  l'utilità  di  Beotham,  ma  tntto  il  Bene  dal 
umana;  il  popolo  Fta  giudicare  la  moralità  dallo 
III.  -  Il  criterio  della  moralità  à  razionala,  o  storie 
zionale.  —  IV.  -  Lo  Stato  ginridico  à  solido  e  pi 
non  idolo  immobile  ed  icQeiBibile.  —  V.  -  Maestà 
cipe,  del  popolo  e  della  famiglia;  custodia  dei  di 
amiziotta  giuridica  e  coatti  Ta. 

I.  —  Escludemmo  dallo  Stato  la  padri 
T'includemmo  quali  termini  rispettivi  ed  e^ 
la  legge  e  la  libertà.  Ora  diamo  allo  Stato  i 
più  larga,  tutta  la  sua  base,  che  è  la  m 
Apriamo  la  storia  del  genere  umano,  per 
nascere  e  crescere  questo  Dio  Stato,  che  i 
le  adorazioni  di  chi  lo  creava  e  lo  costituii 
moralità  e  dalla  storia  congiunte,  ci  avverrà 
prendere  al  vero  la  potenza  giuridica,  e  la 
maestà  dello  Stato,  sinché  esso  ne  guardi 
e  ne  osservi  il  magistero. 

Lo  Stato,  0  meglio  principato,  di  qualunqi 
si  voglia,  non  è  sola  autorità  o  comando,  ma 
reggente  e  dirigente  ad  un  fine  superiore  i 
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il  bene  collettivo  e  comune  della  po- 
me. Norma,  dico,  non  prima  né  ori- 
onda,  dipendente  e  ministeriale.  Pe- 
iustizia,  norma  principe,  avesse  corpo 
bile,  essa  avrebbe  scorto  gli  uomini 
>rgaQ0  0  ministèro  di  sorta.  Ma  avendo 
i  disposto  che  il  padre  reggesse  il 
utti  i  gradi  della  gerarchia  sociale, 
guide  di  altri  uomini,  e  alla  cima  una 
ce  di  tutta  la  compagnia;  segue  che 
concorrano  ad  una  meta  prestabilita, 
ino  ad  un  ordine  prestabilito,  e  l' or- 
Itro  che  la  suprema  e  ordinante  giu- 
9  giustizia  se  è  norma  indeclinabile 
agistrature,  tanto  più  ella  deve  essere 

0  principante  magistratura  che  è  lo 
itura  pertanto  osservantissima  della 
pe,  è  come  la  disse  enfaticamente  Ci- 
tizia  parlante:  Tusltiia  loquens.  0 
.giona  presso  Stobeo  :  «  Essendo  pur 
pi,  ministrano  un  potere  divino,  per 
Igare  con  lingua  umana  cose  oneste 
••m.  46). 

ito  da  una  parte  l' impero  della  giu- 
ra parte  la  subordinata  e  ministeriale 
Stato;  la  sua  moralità,  principio  dì 
B  misura  di  ogni  suo  valore,  viene  di 

è  la  convenienza  delle  azioni,  e  qui 
'  assoluta  legge  della  giustizia.  Dun- 
i  dello  Stato  convengono  colla  giu- 
arali,  e  lo  Stato  è  morale  ;  se  rìpu- 
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gnanCy  le  leggi  sono  immorali  e  lo  Stato  immorale. 
Questa  è  prima  conseguenza,  e  genera  altra  conse- 
guenza. La  quale  ò  che  ogni  autorità  essendo  di 
ragione  morale,  e  non  potendo  essere  autorità  ragio- 
nevole senza  moralità  :  leggi  immorali  e  Stato  immo- 
rale svestono  la  propria  autorità. 

Bentham  ci  oppone  che  la  giustizia  astratta  è  in- 
visibile. Come  dunque  può  ella  essere  misura  certa  e 
inflessibile  della  moralità?  E  poi  la  ragion  di  Stato 
è  scienza  molteplice,  e  soprastante  alla  vista  comune 
dei  volgari.  Come  potrebbero  essi  giudicarla? 

Già  rispondemmo  che  a  tutti  è  aperto  il  libro  della 
giustizia,  vergato  dal  buon  maestro  che  è  la  natura. 
E  qui  non  si  ha  da  dire  se  ogni  uomo  debba  elevarsi 
alla  ragion  di  Stato,  ma  ciò  si  afferma:  P  che  sopra 
o  fuori  della  giustìzia,  non  vale  ragion  di  Stato; 
2^  che  nella  somma  non  sono  però  tanto  iloti  i  cit- 
tadini da  non  comprendere  le  ragioni  della  comune 
giustizia  ;  e  3^  che  Dio  non  è  sì  ingiusto  giudice,  da 
legare  a  leggi  di  moralità  i  sudditi,  e  scioglierne  gli 
imperanti.  Ma  se  vuoisi  una  legge  di  giustizia  e  di 
moralità  concreta  per  gli  Stati,  la  diremo  a  Bentham* 

Egli  troppo  indulgente  al  senso,  diceva  principio 
di  morale  Futilità.  Noi  il  Bene,  cioè  la  somma  di 
tutti  i  beni,  ai  quali  è  creata  la  natura  e  indiriz- 
zata la  società.  Questa  legge  è  concreta  e  il  volgo 
la  intende.  Jl  volgo  alza  gli  occhi  allo  Stato,  dalle 
cui  leggi  aspetta  il  soccorso  ad  ogni  bene  della  sua 
natura,  ed  i  possibili  ripari  dal  male.  Egli  sente  di 
avere  portato  nella  società  una  natura  non  solo  ma- 
teriale, ma  intellettuale  e  morale  ;  e  perfezionamento 
di  tutta  la  sua  natura  essere  il  dovere  sommo  dello 
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essenziale  della  società.  Adompie 
»?  il  volgo  lo  dirà  morale.  Lo 
0  il  buon  senso,  o  la  ragion  co- 
lla più  grave  sentenza,  condan- 
ità.  Immorale,  se  per  cupidigia 
esso  le  usurpazioni  che  le  leg^ 
ti.  Immorale,  se  la  giustizia  di- 
i  con  giusta  bilancia  gli  oneri  e 
lìmo,  se  alla  pubblica  amministra- 
;notti  suoi,  inetti,  arroganti,  adu- 
emulazione  della  scienza  e  della 
a  sorgente  e  nelle  diramazioni, 
la  vita  comune.  Tacerà  il  po- 
lo il  parlare;  ma  a  Luigi  XIV, 
QO,  si  da  un  apostolo  era  inti- 
EÌo  del  vero  popolo  è  la  lezione 

riceve  iU  criterio  del  bene  co- 
e  dalla  tradizione.  Il  popolo  ra- 
ma gerenza  economica  e  politica 
Variano  i  titoli  e  le  forme  degli 
i  l'essenza:  Res publica,  patri- 
n  tutti  l'amministrano,  ma  gli 
di  virtù,  e  al  bene  universale  di 
jione.  E  la  tradizione?  Il  popolo 
?a  e  distinta  della  tradizione,  ov- 
orìca  dello  Stato,  ma  in  genere 
acessità,  l'esistenza  ed  il  signi- 

teva  la  sola  famiglia,  istituzione 
igusta  della  natura.  Non  eravi 
elio  Stato  risiedevano  originai- 
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mente  nel  padre  della  famìglia.  Né  solo  ì  U 
ritti,  ma  i.  celeati  :  Stato  e  sacerdozio  eran 
seci  alla  fomìglia.  Patriarcato,  tribù,  città 
dì  città,  apiegavano  l' immagine  di  un  p 
mone,  richiesto  dalla  natura  della  società, 
dall'ordine  presiedente  alle  cose  umane,  e 
ragione  da  Dio  che  le  vuole  ordinate^  ma 
nelle  sue  forme  eventuali,  né  dalla  natura  e 
definito  o  circoscritto.  Quel  potere  adunqu' 
dalla  natura  preordinato,  prendeva  origine 
tità  e  forma  da  un  fatto  umano  ;  e  raccof 
ritti,  non  quanti  usurpasse,  ma  quanti  le  1 
lontà  a  lui  potessero  e  volessero  delegar. 
Qon  i  diritti  della  famiglia,  né  della  prop 
della  coscienza;  ma  la  difesa  delle  cose  i 
la  gerenza  delle  comuni  al  comodo  e  ali 
mento  comune.  Imporsi  un  capo  alla  guii 
preteso  dagli  israeliti,  e  per  loro  flagello  e 
da  Dio,  non  mai  ;  anzi  era  quella  la  tirani 
Stato,  preveduta  e  fulminata  da  Dio. 

Delle  parole  delegazione,  gerenza,  o  pr 
rei  puhlicw,  come  ha  Cicerone,  non  è 
troppo  assottigliare  o  crescere  il  valore.  ; 
dicendo  inalienabili  i  diritti,  e  la  delegazioi 
tabile  ad-Ogni  ora,  genera  l'anarchia.  H( 
cendo  la  delegazione  una  rinuncia  dei  dii 
petua  ed  assoluta,  mette  gli  associati  schia' 
nelle  mani  dello  Stato  o  del  principe,  L 
mezzo  giusta  e  rettissima,  distingue  la  deh 
renza  dello  Stato  dalle  gerenze  private  di 
commercio  o  di  domestica  economia.  Qu 
facilità  si  rifanno  o  si  ritirano;  salvi  perd 
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Dtrarto  lo  Stato  à  la  colonna  della 
li  muta,  uè  si  trasloca,  né  si  rivolge 
i  la  società  pericoli  o  si  commova. 
Lo  Stato  o  l'ordinamento  pubblico, 

gli  uomini  possano  ritenere  o  abo- 
ua  essenza  è  istituzione  della  natura, 
I  costituita,  i  modi  stessi  della  sua 
cipano,  non  dell'immutabilità,  ma 
consistenza  della  naturale  e  sociale 
:iò,  se  il  comandare  è  servire,  il  capo 

è  però  un  servo  dozzinale,  a  cui 
netta  o  si  ritiri  a  piacimento.  Ma 
lueir  idolo  che  debba  restare  immo- 

non  è  un'  idolo  a  cui  si  pieghi  ogni 
omandargli  veruna  ragione.  Prima 
attivamente  somma,  egli  ha  obbligo 
rice  e  compagna  la  somma  ragione. 
Iella  società  politica  e  non  creatore, 
rale  di  seguir  la  ragione  e  di  farla 
lito  di  indagare  e  di  raccogliere,  non 
ma  dalla  generalità  dei  prudenti,  la 
Tatti.  Ma  quando  esso  od  i  suol  man- 
,  la  comunità  ha  ragione  di  ammo- 
ì  1  gravami?  Ciò  segue  dalla  natura 
dal  suo  fine  che  è  il  bene  comune. 
utilità  stessa  del  Governo,  atSnchè 
e  piaghe,  non  iocìprìgniscano,  e  por- 
i  lo  Stato. 

i  è  dunque  an'  idolo,  né  vuol  essere 
'vanza  civile.  Ma  neppure  egli  resti 
r  idolo  suir  altare.  Se  la  società  si 
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avanza,  ed  egli  cammini  alla  sua  testa.  Se 
chie  forme  come  le  vesti  del  fanciullo,  non 
Zino  alla  virilità  della  nazione;  lo  Stato  n^ 
il  buono  e  le  rinnoyelli,  prima  che  un*  impe 
siderato,  il  buono  ed  il  cattivo  getti  nell 
Tale  è  la  condizione  della  sua  vita:  perchè  ■ 
fu  costituito  come  un  cerchio  dì  ferro,  ma  e 
guida  alla  società  proSciente  e  vìva.  E  se  lo 
fa  immobile,  il  cerchio  si  rompe  e  scoppia  h 

Diciamo  la  rovina  dello  Stato,  cioè  del  G( 
della  nazione.  Il  secolo  XIX  troppo  è  de 
queste  rovine.  Poiché  se  il  rompersi  del  c( 
in  più  casi  sconsigliato  e  repentino,  s  n 
troppa  novità  per  non  aver  tenuto  conto  d 
antico;  la  compressione  dal  1815  in  poi, 
sconsigliata,  imprevidente  e  inopportuna.  I 
popoli,  errori  di  Governi,  e  tutti  ne  pagai 

La  giustizia  e  la  moralità,  quantunque  n 
flessibili  nella  loro  essenza,  sono  dunque  tai 
nella  loro  amplitudine,  da  richiedere  ogni  i 
intellettuale,  morale  e  materiale  delle  nazi( 
Stato  mentre  ha  il  dovere  di  non  uscir  i 
linea  dell'  assoluta  moralità  e  giustizia,  ha 
ragione  della  sua  esistenza  e  della  sua  orig 
ficio  non  di  ritenere  la  società  nelle  fasce 
fiinzia,  ma  di  secondarla  in  ogni  felice  acq 
qual  fine  esso  non  legalizzerà  ogni  atto  d 
civile,  ma  dove  lascierà  la  via  libera,  dove 
del  suo  potere,  segnerà  le  norme  non  pret 
colla  sua  sanzione  renderà  più  sicura  l'os 
della  giustizia  naturale  e  della  convivenza  < 
Tale  è  Io  Stato  giuridico. 
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jura  humana  (naturalia)  per  imperatores 
scBCuU  Deus  distribuii  (fìrmavit)  generi 
(In  I  Ioan.  25,  26).  »  E  Cicerone  argomentf 
gior  favore  venirci  dalla  legge  che  dal  t 
Nam  ut  perveniai  ad  nos  futjj^us,  ies 
alicujus  fieri  potest:  ut  reiineamus  quod 
est,  sinejure  civili  non  palesi  »  (prò  Ceci 
Tanto  vale  adunque  la  sanzione  giurid 
Stato,  quanto  vale  che  i  diritti  delle  peraon 
cose  siano  certi,  distinti  e  salvi;  che  il  i 
certo  di  possedere,  e  certo  di  tramandare 
quel  che  oggi  possedè.  Aggiungi  i  beneficii 
e  la  tutela  immensa  delle  leggi  ad  ogni  ( 
giustizia  ;  ai  deboli  di  mente,  di  età  o  di  si 
giungi  l'egregia  confessione  dei  romani  | 
suiti ,  di  essere  gli  imperatori  custodi  dei 
non  padroni.  Aggiungi  ch#  senza  la  giurid 
dello  Stato,  ricambieremmo  col  deserto  e  e 
bario  questa  ricca  e  splendida  vita  civile.  C 
e  non  dirai  più  intollerabili  i  non  gravi  né 
errori  dello  Stato.  I  quali  poi  se  fosser  tali 
vertire  il  fine  sociale,  allora  lo  Stato  us 
sua  natura,  di  fatto  proprio  si  destituisce 
Ma  il  da  farsi  in  quel  "caso,  de' problemi 
più  pericoloso  ed  ìl  più  arduo,  non  è  ora 
di  cercarlo.  Bensì  è  certo  che  quanto  più 
manterrà  illibata  la  sua  missione  giurìdica 
e  morale,  tanto  allieterà  sé  stesso  e  la  sua 
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pendente  dalla  moschea,  dalla  sma- 
llo, dalla  chiesa,  f^ssa  dunque,  essa 
di  rendere  concorde  nella  regia  via 
;enere  umano. 

,  concediamo  l'esistenza  d'una  ra- 
gg«,  d' una  morale  comune  al  genere 
è  comune,  dunque  niun  uomo  l' ha 
a  ragione  è  legge  universale,  dunque 
da  un  legislatore  universale.  Ecco  il 
un  legislatore  imperante  ed  univer- 
morali  si  danno  alle  sole  anime  libere 
ervarle;  dunque  un  secondo  dogma: 
anima  libera  e  razionale.  Ma  giustizia 
i  sfugga  a  onnipotente  legislatore  ;  e 
n  questo  mondo;  dunque  altri  dommi: 
la  sanzione  della  legge,  le  pene  e  le 
la  vita  futura.  E  siamo  al  principio 
iè  quel  sommo  legislatore,  prowedi- 
rimuneratore,  non  chiederà  ossequio 
alle  sue  creature?  Ma  quale  ossequio, 
e  la  maestà,  come  attestargli  la  rico- 
lme l'offesa?  E  se  egli  per  altre  vie 
one,  si  fosse  comunicato  ai  mortali, 
1  distintamente  i  suoi  comandi,  pro- 
attributi  alla  nostra  imitazione,  aiu- 
irova  che  facciamo  del  pellegrinaggio 
;  cose  degne  della  sua  bontà,  e  sem- 
re  dal  genere  umano  :  non  sarebbero 
ti  limiti  all'indipendenza  della  moralef 
ei  termini  della  ragion  naturale, 
e,  una  legge,  una  sanzione  della  legge 
ra,  sono  ben  norme  della  morale,  in- 
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telljgtbili,  ma  soprastanti  alla  ragione;  e  chi  a 
la  ragione,  confessa  pur  quelle,  e  di  dovere  a 
obbedire.  Dunque  naorale  dipendente  dall'uoni 
indipendente  da  un  supremo  legìslatorti,  è  a 
empietà  e  assurdità  nella  finita  creatura.  Crec 
a  Rousseau  :  «  Tu,  egli  dice,  ti  affatichi  indi 
raffermare  la  virtù  col  solo  presidio  della  r; 
giacché  sopra  qual  fondamento  potrai  tu  sta 
Bellissimi  sono  i  tuoi  precetti  di  onestà,  ma  da 
di  grazia  la  sanzione.  Su  via,  che  cosa  poni 
vece  della  pena  eterna?  »  La  cupidigia  inven 
tante  morali,  quante  sono  le  passioni  ;  famigli 
merci  e  consorzi,  non  troverebbero  più  dove 
il  fulcro  alla  giustizia  e  alla  vita  comune; 
la  sanzione  penale  della  vita  futura,  non  avi 
altro  riparo  che  di  carta,  le  frodi,  le  violenze, 
maniera  di  delitti. 

lU.  —  Ne  abbiamo  noi  un  saggio?  Dio  ci 
di  calunniare  ì  coevi  ;  ma  perchè  oggi  tanto 
dei  delitti  che  inondano?  Parlano  le  statisti^ 
clamano  i  magistrati,  fanno  eco  perfino  i  gioì 
che  non  sono  il  fiore  più  delicato  della  mor 
trina.  Sono  corruzioni  private  e  pubbliche,  ] 
a  noi  inauditi,  uccisioni  atroci,  crescenti  lai 
duelli  di  baffuti  e  d'imberbi  che  non  sanno  a  q 
sian  nati,  nulla  sanno  d' onor  vero,  d'  amoi 
stìco,  d' amor  patrio,  nulla  di  gentilezza  e  di 
barbari  di  altri  tempi,  ridicoli  o  mentecatti 
sgusta  e  inorridisce  l'andare  più  avanti;  j 
mente  ne  cercheremo  le  cagioni. 

Si  è  gridato  all'ignoranza  nel  passato  i 
smo;  né  senza  qualche  ragione.  Si  è  gridi 
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e  che  lasciava  correre  invocazioni  pie,  e 
■evaricazioni.  Ma  ora  abbiamo  un  eser- 
itri  che  si  guardano  dalle  pie  invocazioni; 
di  guardie  per  la  sicurezza  pubblica  ;  un 
milioni  che  segue  i  primi  ed  i  secondi. 
sacerdozio  civile  (cosi  lo  dicono),  ossia 
la  moralità  predicata  dai  giornalisti.  E 
vediamo  gli  Stati  vantarsi  e  costituirsi 
;l]a  sana  dottrina,  i  difensori  del  popolo. 
Ila  popolare  moralità.  Magnifiche  parole, 
oesia;  ma  i  frutti?  Carmen  et  vce:  poesia 
li  coU'abolizione  della  proprietà,  coH'abo- 
matrimonio,  coU'abolizione  di  Dio,  ci 
I  le  recenti  e  frequenti  adunanze  parì- 
ettendole  per  poco  d'ora  Napoleone  III 
e  egli  intendeva  che  la  Francia  vedesse 
luale  vulcano  le  bolla  in  seno.  Ma  pen- 
da qual  radice  pullulano  colle  sventure 
privati  delitti  ?  Donde  (benché  di  pochi 
il  non  recar  più  a  battesimo  i  fanciulli, 
mto  brutale  e  più  che  da  schiavo  dì  non 
i  in  vita  né  in  morte  verun  soccorso  di 
lono  pochi,  ma  non  dubitate,  si  propagi- 
morale  indipendente,  si  propaginerà  per 
i  dei  governi,  quanto  più  si  farà  potente 
lell'educazione  e  dell'  insegnamento  dalla 
cosi  il  divorzio  delle  leggi  umane  dalla 
la  sanzione  divina. 

mque  morale  indipendente  da  Dio  e  dalla 
il  principio;  e  società  indipendente  da 
iligìone,  e  poi  dalle  leggi  umane  e  civili, 
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è  la  conseguenza.  Ad  evitar  la  quale,  Mirab< 
nunciava  nell'Assemblea  nazionale  queste  mei 
parole:  «  Proclamiamo  in  faccia  a  tutte  le 
e  a  tutti  i  secoli,  che  Dio  è  necessario  alls 
quanto  la  libertà;  epperciò  dobbiamo  sulle  ciir 
compartimento  piantare  l'augusto  segno  dell; 
perchè  non  ci  venga  imputato  il  delitto  di  m 
ridita  la  prima  sorgente  dell'ordine  pubblico, 
l'estrema  speranza  della  virtìi  sventurata,  i 
Arringhe,  Milano,  1802). 

La  morale  e  la  religione  sono  inseparabili 
scrisse  Massimo  d'Azeglio  nei  Ricordi:  «  La 
non  istà  se  non  si  raccomanda  ad  un  di 
E  Guizot  in  un  congresso  protestante  de 
«  La  religione  è  cosi  strettamente  collega 
morale,  che  essa  soltanto  dà  a  questa  una  i 
ed  uno  scopo  sopra  ed  oltre  la  vita  terrena 
nuovo  Kousseau  all'amico  D'Alembert  (Sur  i 
facies):  «  Io  non  comprendo  che  si  posss 
virtuoso  senza  la  religione:  io  ebbi  pure  que: 
opinione,  ma  dovetti  ricredermi  intieramenj 
altrimenti  la  pensava  Diderot  nel  Saggio  su 
e  sulla  virtù:  «  Senza  religione  non  vi  b 
senza  virtù  non  vi  ha  felicità,  j» 

V.  —  La  morale  indipendente  non  potè 
vere  condanne  più  autorevoli;  né  i  governi 
nizioDi  più  efficaci  per  promuovere  la  reli; 
ordine  alla  virtù,  alla  quiete  e  alla  felicità 
polo -e  dello  Stato.  Ma  intorno  alla  felicità 
polo  vi  sono  ragioni  si  calzanti  che  è  pregio 
rire;  e  sono  di  Victor  Ugo,  esposte  all'  As 
francese  nella  tornata  del  15  gennaio  1850 
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nell'  alta  sua  mÌBericordia  i  Rettori  dei  pop 
Voltaire  nel  Dizionario  filosofico,  articolo  . 
«  Non  vorrei  principe  ateo,  perchè  se  inte 
prìccio  lo  portasse  a  farmi  pestare  in  qq  mo 
certo  di  esservi  pesto.  E  non  vorrei,  se  foss 
aver  cortàgiani  atei  il  cui  interesse  fosse 
narmi,  perchè  dovrei  ogni  mattina  prendere 
prima  di  uscire  dal  letto.  Ai  principi  due 
popoli  è  di  assoluta  necessità  l'idea  dì  un 
tare,  legislatore,  rimuneratore  e  vindtct 
profondamente  nel  cuore.  »  Qui  Voltaire  ] 
scontro  i  popoli  e  gì'  imperanti  ;  ma  certo  i 
dipendenza  da  un  etemo  legislatore  è  più 
del  bene  dove  ha  socia  più  robusta  e  costanl 
quale  è  nello  Stato.  E  se  un  socialista  de'noE 
Luigi  Blanc,  ha  dovuto  scrivere  che  «  tut 
si  toglie  nello  Stato  alla  sovranità  di  Dio,  si 
alla  sovranità  del  carnefice,  »  per  riguardo  a 
dei  popolari  delitti  ;  egualmente  si  può  as 
un  governo  indipendente  da  Dio,  è  violen 
fido,  quale  Machiavelli  descrisse  il  suo  Pr 
Vn.  —  Ora  tu  che  leggi,  rivolta  indie! 
siero,  e  dimmi  se  tu  ed  io  avevamo  buona 
&re  il  corso  che  abbiam  fatto.  Cioè  di  straj 
tirannia  dell'uomo,  la  costituzione  della  s( 
mostrandola  naturale  e  divina  (cap.  ii)  ;  d 
una  legge  principe,  una  legge  esemplare  a! 
alla  ragion  di  Stato  (cap.  ni,  ir)  ;  di  rie 
da  qualche  savio  del  paganesimo,  il  domini< 
l'uomo  ma  di  Dio  sopra  la  società  (cap.  v). 
di  rimandare  ai  barbari  la  teorica  dello  SI 
ne,  e  di  richiamare  fra  popoli  civili  Io  Stf 


.A   SOCIETÀ.  POLITICA  E   RELIGIOSA. 

io  di  civiltà  (cap.  vi,  vii).  Ma  per  defi- 
)  libero,  avemmo  a  dirlo  considerata- 
),  morale  e  giuridico  (cap.  vui).  La  mo- 
ente,  che  pare  liberti  ed  è  madre  del 
Ila  tirannia,  sarebbe  già  confutata  ed 

nostra  via  ;  ma  perchè  uomini  imbecilli 
ed  essa,  terribile  sirena,  li  divora  men- 
nga,  noi  la  introducemmo,  e  ancora  la 
1  di  faccia  nel  presente  capitolo.  Antica 

sua  esistenza,  feroce  la  sua  natura  ai 
Ile  nazioni.  E  se  è  vero  che  dove  ella 
ta  della  spada,  è  libera  dì  cacciarla  fino 
amo  noi  guardar  l'avvenire  con  animo 
ite  sicura  ì 

fedano  ora  i  buoni,  non  i  buoni  apati- 
ni calcolatori,  sin  dove  potrà  giungere 
e  indipendente  delle  corone  rotonde.  Ma 
;e  che  la  morale  indipendenza  non  cada 
alla  piazza,  perchè  si  volteranno  le 
inde  impero  potrà  seguire  grande  re- 
ne a  Stato  di  morale  indipendente,  dì 
te,  può  succedere  popolo  indipendente. 
)?  È  pur  Io  Stato  posto  sulla  specola 
ire  vivo,  nel  quale  tutti  gli  occhi  si  sf- 
osso prendano  le  norme  giurìdiche  della 
e  dunque  lo  Stato  non  tiene  fede  a  Dìo 
zia,  il  popolo  terrà  fede  allo  Stato  che 
1  polvere  innanzi  a  Dio?  i.  Il  popolo  si 
lìceva  la  Scuola  di  Kant.  «  Si  costringa 
sponda  il  popolo,  e  la  forza  darà  la  vit- 

e  giovi  l'avvertenza.  Tre  o  quattro  se- 
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coli  fa,  le  Accademie  della  Sorbona  e  d 
e  altre  non  poche,  sotto  priacipi  assoluti 
disputavano  sul  diritto  di  deporre  i  prii 
stavano  ;  ma  ora  sono  mutate  le  parti 
tacquero,  ed  il  popolo  passò  di  repente 
al  fere  o  lasciar  fare  :  troni  assoluti  o  i 
dero  gli  uni  sugli  altri.  Dì  grazia,  sapn 
cagione?  Eccola  dal  buon  Livio,  il  qua 
virtii  e  la  coucordia  dell'antica  repubb! 
con  profondo  dolore  :  «  Ma  queste  gì 
altre  età,  ante  doctrinam  deos  sp 
0ib.  X,  40)  !  Libera,  morale,  trionfante  1; 
quando  ai  magistrati  ed  al  popolo  si 
tutti  venerata  la  giustizia  degli  Dei.  C< 
della  fede  cristiana.  U  Dio  vero  regnar 
cietà  come  di  visibile  presenza,  la  sua  ai 
nava  le  grandi  ingiustizie,  o  le  tempei 
sventure  dava  la  forza  di  tollerarle.  Il 
autorità,  per  ra^one  del  suo  prototipo 
fonte,  era  sacro.  Si  violava  la  morale, 
stizia  era  ingiustizia,  nei  popoli  e  nei  si 
tale  ^  condannava.  Ma  quando  lo  Sti 
il  divorzio  della  legga  umana  dalla  d 
polo  l'intese  e  proclamò  la  sua  indipe 
Stato. 

Attila  ebbe  il  coraggio  d'appellarsi  fl: 
e  fu  meno  barbaro,  ancora  confessand 
deliri  estremi  della  politica,  che  ci  rarr 
ì  vanti  della  civiltà.  Dio  personalmenl 
una  volta  sola.  Ma  divorzio  dello  Stato  i 
rio  di  gradi  a  di  forme.  In  generale,  qua 
vede  lo  Stato,  nella  teorica  o  nel  fati 
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società  delle  nazioni,  tanto  più  paurosa,  quanto  è 
il  mare  nelF  abbondanza  o  violenza  delle  acque  : 
Sicut  aquarum  congeries,  quanto  maior  est,  tanto 
periculis  plentor  »  (De  Cìv.  Dei  xix,  7).  Né  si  tac- 
cia che  quanti  mostri  agitano  il  mare,  o  venti  ne 
sollevan  le  cade,  altrettante  passioni,  e  più  terri- 
bili, travagliano,  turbano,  sconvolgono  la  società 
umana.  Qualunque  progresso  di  coltura  o  di  civiltà 
gioverà  al  bene,  non  arriverà  mai  a  svellere  dal- 
Tuomo  e  dalla  società  la  potenza  del  male,  nella 
cospirazione  collettiva  delle  forze,  e  per  le  arti  del- 
l'ingegno,  resa  più  intelligente,  più  vasta,  più  re- 
pentina e  tremenda. 

Ad  illuminare  e  tener  salda  questa  gran  mole 
delle  nazioni.  Dio  vi  poneva  dentro  la  sua  luce,  la 
sua  legge,  e  organo  della  sua  legge,  la  Religione. 
La  corruppero  le  nazioni:  ma  la  invocarono  i  po- 
poli, la  invocarono  i  legislatori,  né  mai  fu  gente  che 
non  accogliesse  il  beneficio  e  il  freno  della  religione. 
È  meglio  un  freno  qualunque,  che  nissun  freno  ; 
meglio  un  principio  divino  raccolto  nel  mito,  che 
nissun  principio;  meglio  un  ordine  imperfetto  che 
r  anarchia. 

Freno  soave  e  potentissimo  ai  traviamenti  della 
natura  e  alle  sociali  ingiustizie,  è  la  religione.  Seb- 
bene ridea  del  freno  e  del  timore  non  sia  il  con- 
cetto più  delicato  e  puro,  dicendo  Agostino  :  «  Ama 
e  fa  quel  che  vuoi  :  dilige  et  fac  quod  vis.  »  Nella 
sua  più  nobile  essenza  la  religione  è  luce,  esalta- 
mento, amore.  Come  il  sole  per  una  legge  di  no- 
bile armonia  governa  i  pianeti,  cosi  Dio  per  la  re- 
ligione allarga  il  giro  delle  intelligenze,  associa  le 
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volontà,  governa  le  azioni,  purga  gli  affetti,  e  sa- 
rebbe un'  armonia  il  morale  e  il  civile  universo.  Ma 
a  questo  mare  dell'umanità  non  mancando  i  flutti 
e  le  tempeste,  Dio  vi  poneva  dentro,  alle  menti  e 
ai  cuori,  il  freno  dolce  e  salutare  della  sua  legge. 
Soave  la  legge,  ma. terribile  la  sanzione,  perchè  nulla 
è  più  opposto  a  Dio,  air  uomo  e  alla  sua  felicità,  alla 
società  ed  a' suoi  fini,  che  la  libertà  prevaricatrice. 
Dio  è  ordine,  l'eternità  è  ordine,  i  viventi,  i  pelle- 
grinanti aspirano  dal  tempo  all'eternità  per  la  via 
dell'  ordine.  Ninna  mente  umana,  'niun  principe  del 
mondo,  ha  potuto  creare  quest'ordine,  niun  mortale 
potrà  governarlo.  Dio  solo  dall'  alto  seggio,  come  ne 
è  l'autore,'  cosi  il  conservatore  ed  il  vendicatore.  La 
sua  legge.  Legge  Principe,  ne  segna  la  via.  Discen- 
dendo sino  a  noi,  ella  segna  le  relazioni  dell'uomo 
coi  simili  ;  ma  potrebbe  non  risalire  al  suo  principio, 
e  non  segnare  le  relazioni  degli  uomini  e  della  so- 
cietà con  Dio?  Potrebbe  Dio  essere  principio,  e  non 
curarsi  d'essere  il  fine?  E  senza  un  fine  ed  un  cen- 
tro a  tutti  comune,  tutto  il  mondo  fisico,  mopale  e 
sociale,  non  anderebbe  in  iscompiglio? 

II.  —  Ora  è  chiarissimo  che  la  legge  direttrice 
delle  relazioni  degli  uomini  e  della  società  con  Dio, 
è  il  primo  e  sommo  grado  della  legge,  che  dicemmo 
legge  e  giustizia  principe.  Il  consenso  universale  del- 
l'umanità  la  distinse  da  tutte  le  giustizie  e  la 
chiamò  legge  singplare  e  somma,  cioè  Religione.  Per- 
chè se  ogni  legge  ha  per  ufficio  di  legare,  la  Reli- 
gione rilega,  ossia  potentemente  lega  tutte  le  fa*- 
coltà  della  creatura  al  Creatore. 

La  religione  è  dunque  nel  suo  concetto  naturale 
e  giuridico,  una  giustizia,  e  la  prima  delle  giustizie. 
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ramente  naturali  e  della  civiltà  materiale,  si: 
egualmente  felici  nel  giro  piti  elevato  delle  s 
zioni  filosofìche,  morali,  giuridiche,  e  dite  pi 
mente  politiche,  civili  e  sociali  ?  Nella  fu^ 
guenza  dei  sistemi  che  vediamo  succedeFs 
fantasmi  io  notte  oscura,  vi  è  ancora  uno  de 
principi!  che  rimanga  in  piedi?  Teorie  e  ut( 
fermazioni  e  negazioni,  scetticismo  e  razto 
positivismo  e  panteismo,  ateismo  e  material 
nel  ba£30,  forterìsmo  o  sansimouìanismo,  so 
e  comunismo.  Vedete  qui,  per  la  filosofia 
società,  un  punto  solo  di  partenza,  da  cui  a 
e  progredire?  o  più  veramente  non  si  trascii 
e  l'altra  alla  sponda  dell'abisso?  Ma  perchè^ 
le  intelligenze  ricusarono  la  luce  e  l' impuj 
religione  :  Omnia  religione  moveniur.  Pai 
le  date  e  negate  se  vi  dà  l'anime,  il  nasc 
progredire  simultaneo  di  sì  tristi  avvenimet 
miamoci  alla  morale. 

m,  —  La  morale  si  è  pretesa  figlia  della 
sussistente  per  sé,  né  bisognevole  di  dogmi 
religione,  figlia  ancora  della  civiltà  per  u 
mento  più  spiccato  che  l' uomo  civile  porta  < 
dignità,  de'  su<A  doveri  e  del  suo  onore.  Pi 
ha  caso  di  ripetere:  Omnia  religione  mi 
tutto  parte  dalla  religione,  questo  caso  è  la 
individuale  ed  imiversale. 

Confessiamo  i  diritti  e  il  valore  della 
quando  ella  si  consulta  nel  silenzio  delle  ] 
commendiamo  il  sentimento  della  dignità  um 
un  giusto  onore,  educato  e  più  largamente  d 
una  buona  civiltà;  ma  ragioniamo.  Colte,  e 
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r  apogeo  della  civiltà  pagana  erano  le  menti  greche 
e  romane  sotto  Pericle  e  Augusto.  Ma  quale  il  cor- 
rompimento,  da  vergognarne  amaramente  sino  i  gen- 
tili ?  Augusto  toccò  r  epoca  che  divise  i  due  mondi, 
ben  diversamente  religiosi,  morali  e  civili.  Frutto  di 
quell'epoca  fu  per  fatto  e  testimonianza  di  diciotto 
secoli,  una  restaurazione  per  ogni  verso  memoranda. 
Dal  Vangelo,  da'  suoi  dogmi  e  precetti,  nacquero  fon- 
talmente  e  gemelle  la  scienza  intorno  a  Dio  e  al- 
l' uomo,  la  morale  più  pura,  la  virtù  più  eroica,  la 
carità  più  operosa,  la  società  meglio  organata  e  giu- 
ridica. Suoi  fondamenti,  sconosciuti  all'  antico  mondo, 
la  fratellanza  di  tutti  nel  comun  Padre  che  è  nei 
cieli;  per  conseguente,  l'eguaglianza  di  tutti  nelle 
ragioni  della  natura,  armonizzante  colle  differenze 
nazionali,  politiche  o  civili;  e  per  altro  conseguente, 
la  libertà,  sotto  una  legge  comune,  a  difesa  di  ogni 
diritto. 

Questa  morale  non  formava  una  scuola,  una  tribù, 
un  popolo,  ma  scorreva  come  lampo  l'universo.  Quale 
la  sua  forza?  La  sua  forza  era  nel  principio  e  nel 
termine.  Suo  principio  il  domma  d'  un  Dio  creatore 
e  redentore  :  suo  termine  la  sanzione  di  un  Dio  legi- 
slatore, giudice  e  rimuneratore.  Il  dogma  alzava  gli 
animi  a  Dio,  e  Dio  li  traeva  colla  sua  luce,  li  cor- 
roborava colla  sua  grazia:  la  sanzione  apriva  gli 
arcani  della  vita  futura,  e  l' uomo  più  semplice  acqui- 
stava la  più  fruttifera  delle  scienze,  quella  cioè  di 
coordinare  il  suo  presente  al  suo  avvenire.  Colpa 
dell'  uomo,  il  male  si  mischiò  al  bene  ;  ma  sempre 
r  osservanza  della  morale  evangelica  segnò  alle  na- 
zioni, se  non  i  più  splendidi,  certamente  |  loro  più 
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vitali  e  fecondi  progressi.  E  ali*  ora  in  cui  siamo,  se 
resta  un  pudore  al  costume,  se  un  rispetto  alla  giu- 
stizia, se  una  fede  privata  o  pubblica,  tali  frutti  dà 
la  morale  evangelica  ne*  suoi  veri  cultori.  Ma  li  da- 
rebbe eguali  una  morale  razionale,  disgiunta  dal 
dogma,  né  esemplata  nel  modello  divino  che  fii  Cristo  ? 
Ecco  la  questione. 

rV.  —  L'esistenza  e  la  necessità  di  una  morale 
assoluta,  preesistente  agi'  individui  e  agli  Stati,  con 
noi  la  difende  il  Mamiani  nella  teorica  della  reli- 
gione e  dello  Stato,  pag.  26,  edizione  di  Firenze. 
Quivi,  messo  per  fondamento  che  «  V  ordine  politico 
e  giudicativo  e  dello  Stato  presuppone  Y  ordine  mo- 
rale assoluto,  >  il  Mamiani  continua:  <  Perocché 
queste  voci  diritto  e  dovere,  punizione,  espiazione, 
imputabilità,  e  le  somiglianti,  perdono  qualunque 
proprio  ed  intrinseco  significato,  quando  noi  derivino 
dal  senso  morale  comune  e  dalla  comune  e  assoluta 
legge  morale.  Per  questa  legge  impertanto  é  edifi- 
cata la  civile  congregazione,  con  questa  è  difesa  la 
libertà  e  invigorita  la  educazione.  Laonde,  nessuna 
legge  particolare  e  speciale  può  venir  promulgata 
fra  i  cittadini,  la  quale,  sebbene  si  astenga  dal  pre- 
scrivere atti  di  moralità  e  religione,  non  sia  tutta- 
volta  paragonata  innanzi  e  misurata  a'  principii  di- 
rettivi e  fondamentali  delF  etica  universale.  »  Ag- 
giunge, pag.  34,  che  la  morale  del  Vangelo  non  é 
jscomparsa,  ma  si  va  trasformando  nel  senso  comune 
dèi  popoli.  «  Quindi  la  morale  dei  Vangeli  é  pur 
morale  della  ragione  e  della  scienza.  »  E  alla  pag.  35  : 
«  Da  ciò  risulta  che  v*  ha  oggidì  fra  le  nazioni  inci- 
vilite con^e  dire  un  flusso  comune  di  moralità  ed 
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offrirà  il  suo  stupido  materialismo  ;  a  lai  il  mosco- 
vita offrirà  in  olocausto  il  suo  dispotismo;  e  infine  si 
evaporerà  la  sua  essenza  nel  vago  razionalismo. 
Quindi  nissun  principio  comune  alla  morale  né  alla 
giustizia.  Al  Maraiani  opporremo  altro  pubblicista, 
benché  protestante,  l'Ancillion  :  «  Senza  la  religione, 
egli  dice,  la  morale  può  riposare  per  alcun  tempo 
sopra  una  base  a  lei  propria,  per  poco  larga  e  so- 
lida che  ella  sìa;  ma  è  una  colonna  tronca,  senza 
capitello  e  senza  fondamento.  La  sua  esistenza  non 
è  più  che  un  enimma  o  un  fuor  d' opera.  »  (Pensées, 
tom.  r,  p.  31).  Dunque  senza  i  dogmi  d'una  definita 
religione,  la  morale  non  ha  vertice  né  fondamento, 
1'  uomo  è  un  essere  imperfetto,  e  l' uomo  e  lo  Stato 
vanno  alla  baila  dei  venti  e  delle  opinioni.  E  negli 
ultimi  tempi  e  nei  presenti,  corrono  evidenti  e  tristi 
le  prove  di  questa  conclusione. 

V.  —  La  morale  assoluta,  il  senso  religioso  ma  vago, 
si  acclamano  in  Francia,  e  Royer-Collard  sincero  ri- 
storatore della  filosofia  e  della  libertà,  fulminava  : 
«  La  storia  nostra  è  da  cinquant'  anni  la  più  grande 
scuola  d'immoralità.  »  E  sulla  fine  raccomandava  al 
nipote  :  «  Se  per  isventura  vi  partite  dalla  religione, 
non  sia  tardo  il  vostro  ritorno.  »  Altri  suoi  colleghi 
ebbero  a  dire  che  per  formare  le  credenze  più  vitali 
dell'  umanità,  il  catechismo  vale  meglio  d'ogni  filoso- 
fia. Lamartine  interprete  e  cantore  illustre  del  senti- 
mento religioso  senza  dogmi  e  senza  forma,  in  questi 
giorni,  Io  ripudiava  come  il  fantasma  della  sua  vita, 
ricoverandosi,  come  affermava,  nel  porto  sicuro  di 
quella  religione  che  aveva  presieduto  alla  sua  culla. 
E  donde  si  atroci  illusioni  che  travagliano  il  filosofo, 
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Capitolo  XI. 
Forma  essenziale  della  religioae. 


Sommario.  —  I.  -  Alla  società  del  secolo  XIX  non  manca 
la  stataa,  ma  la  feda  e  lo  spirilo  del  vero  Dio.  —  II.  -  Dio  si 
adora  in  spirilo  e  verità;  lo  spirita  ci  franca  dalla  seiritù 
della  carne.  —  III.  -  La  variti  è  il  fiat  Iva:  alU  menti,  e  fa 
l'anima  tempio  della  Divinità.  —  IV.  -  Il  Verbo  è  fontana  della 
verità;  esao  divide  il  mondo  delle  tenebre  dal  mondo  della 
luca.  —  V.  ~  Il  Verbo,  dall'origine  del  mondo  sino  alla  fine, 
è  via,  verità  e  vita. 

I.  —  Dicemmo  la  società  del  secolo  XIX  ricca  di 
ogni  coltura,  ma  scarsa  di  fede,  di  fede  qualunque, 
e  principalmente  della  fede  religiosa,  forza  prima, 
rìparatrìce  ovvero  ordinatrice  di  tutte  le  colture  e 
di  tutte  le  forze  tendenti  al  bene,  al  grande,  al  su- 
blime: omnia  religione  moventur.  Deforme  è  la  ca- 
lunnia, ma  la  verità  è  bella,  e  se  giovi,  è  dovere 
egregio  del  cittadino  ;  e  se  costi  il  pubblicarla,  è  an- 
cora il  caso  di  ripetere:  «  Percuoti,  ma  ascolta.  » 

La  verità  è  questa.  Salve  poche  eccezioni,  la  no- 
stra età  è  scarsa  di  temperamenti  spiccati  e  forti, 
di  originali  pensatori,  letterati,  poeti,  filosofi,  mora- 
listi e  pubblicisti.  E  nelle  azioni  incontri  ciò  stesso 
che  nelle  scritture.  Poniamo  da  parte  gli  audaci,  che 
non  sono  uomini  di  fede  ma  di  passione,  disordinali 
e  guastatori.  Poniamo  ancora  da  parte  quei  più  che 
sono  i  beati  del  godere  e  del  fer  nulla.  Nei  terzi  che 
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ilohe  cosa  dì  scritture  o  di  opere,  ve.li 
ì,  un  trascinarsi,  che  ti  rivela  l' infer- 
ite e  della  persona.  Da  questi  vizi  vor- 
3re  i  professanti  più  o  meno  la  religione  ; 
oi  velare  i  fatti,  e  non  vederli  quali  sono  ? 
le  giudizio  inferire!  Certo,  che  all'or- 
le  e  alla  società  manca  una  delle  forze 

quelle  forze  che  illustrarono  l'età  di 
Tommaso.  Ma  fra  i  progressi  e  le  ma- 
1  abbonda  la  nostra  età,  come  può  av- 
ochi quella  fede  onde  si  creano  le  anime 
za  la  quale  le  altre  fedi  o  convinzioni, 
egli  spiriti  sono  nella  parte  migliore 
irrite?  Sarà  vera  la  sentenza  d' un  pro- 
no di  Stato,  che  la  nostra  società  tiene 
;oro  la  statua  di  Dio,  ma  vuota  e  priva 
0?  e  che  la  società  non  si  ricostituisce 

nobile  vita,  se  non  tornerà  in  lei  Iddio 
•0  e  vivo  ?  E  se  ciò  fosse,  quale  via  per 
Don  la  religione  informata  dello  spirito 
,  di  Dio?  In  spiritu  et  vertlale. 
biamo  dunque  non  solo  l' altare,  ma  Io 
erità  della  religione.  Non  levando  però 
intenza  del  Maestro,  sentenza  la  piÌL 
mprensiva,  da  lui  posta  in  fronte  al 
eligione.  «  I  veri  adoratori  adoreranno 
iirito  e  verità  :  »  Veri  adoratores  ado- 
ni in  spirilu  et  veritaie  (Jean,  vi,  23). 
enza,  oltre  alla  forma  essenziale  della 
[prenderebbe  la  rigenerazione  piena  e 
mo  e  delle  sociali  aggregazioni, 
inamento,  il  più  alto  che  gli  uomini  in- 
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Ritoraiamo  alla  Samaritana.  «  Gesù  la  disse  :  Donna, 
credimi  che  l'ora  viene,  che  voi  non  adorerete  il 
Padre  né  in  questo  monte  (Garizim)  né  in  Garusa- 
lem.  Voi  adorate  ciò  che  non  conoscete;  noi  ado- 
riamo ciò  che  conosciamo  :  perciocché  la  salute  esce 
dai  Giudei.  Ma  l' ora  viene,  e  già  al  presente  é,  che 
i  veri  adoratori  adoreranno  il  Padre  in  is[irÌto  e 
verità,  perchè  anche  il  Padre  domanda  tali  che  V  ado- 
rino. Iddio  è  spirito  :  perciò  convien  che  coloro  che 
r  adorano,  l' adorino  in  ispirito  e  verità.  »  (Jean,  it, 
21-24). 

Nei  tempio  di  Gerusalemme  convenivano  le  tribii 
fedeli,  le  scismatiche  sul  monte  Garizim.  Ora  Gesù 
rompendo  la  cerchia  di  quella  religione  nazionale, 
la  compie  e  la  estende  all'  universo.  Dovunque  sia 
un'  anima  credente  in  lui,  là  è  il  suo  tempio,  perchè 
là  è  la  verità.  «  Se  voi  perseverate  nella  mia  pa- 
rola, voi  sarete  veramente  miei  discepoli:  e  cono- 
scerete la  verità,  e  la  verità  vi  francherà  :  et  Ve- 
ritas  liherabit  vos.  »  (Joan.  vni,  31,  32).  La  Ve- 
rità vi  libererà!  Sublime  parola  che  si  riscontra  col 
fiat  della  creazione  :  salvo  che  la  lucè  per  innondare 
de' suoi  splendori  il  mondo  creato,  aspettava  il  cenno 
del  Creatore  ;  laddove  la  luce  della  Verità  per  Ispan- 
dersi  e  tornare  a  vita  il  mondo  delle  intelligenze, 
invita  e  aspetta  il  consenso  delle  libere  volontà  umane. 
Onde  per  san  Giovanni  è  detto  :  «  E  la  luce  ri- 
splende nelle  tenebre  :  Et  lux  in  ienebris  lucei  »  {i,  5). 
In  queste  parole  è  compresa  la  storia  morale  e  reli- 
giosa delle  nazioni,  dal  giorno  della  Redenzione. 

IV.  —  E  di  vero,  da  queir  istante  due  schiere  ai 
divisero  l' universo.  Dove  risplende  la  luce  pel  Verbo, 


ibtX  politica  b  kblioiosa. 
>re.  Dio  si  rivela  nella  sua  maestà, 
iventano  liberi,  Io  adorano  nella 
)inta  la  luce  del  Verbo,  Jl  mondo 
ale,  0  risiede,  o  per  poco  non  ri- 
>re  e  nel  caos.  E  di  grazia,  donde 
■a  ragione,  e  quale  uso  ne  farete, 
la  fontana  della  luce,  la  ragione 
Dio  più  conforme  alla  ragione  e 

che  il  Dio  del  Vangelo?  Non  vi  è 
identore,  non  è  Spirito  per  posarsi 
e  versarvi  i  tesori  della  verità, 
9  consolazioni?  Ecco  il  mondo  ri- 

e  noi  sappiamo  quale  fosse  il 

Adamo. 
3  a  Dante  il  sommo  di  tutti   i 

li  rivolse  al  Crbtianeamo, 

L  miracoli,  qaesL'nDO 

i  altri  non  sono  '1  ceutesmo 

{Farad.  XXIV,  106). 

bo,  ed  in  quella  Verità  si  raccol- 
si esaltano  le  forze  allora  sciolte, 
se  dell'  umanità.  Da  quella  parte 
gli  eroi  della  scienza  dì  Dio  e  delle 
na  e  somma,  base,  ordinamento  e 
:e  minori,  che  in  quella  si  appun- 
tnìscono.  Da  quella  parte,  gli  eroi 
'i  della  giustizia,  i  confessori  liberi 
illa  parola,  invincibili  alle  lusinghe 
quella  parte  insomma  l'umanità 
one  e  dall'  errore,  vivente  di  spi- 
!  dall'altra?  Paragonate! 
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Dall'  altra,  il  vecchio  mondo  colle  si 
colla  schiavitù  delle  anime  e  dei  corpi  ;  < 
Titù  dell'  ignoranza  e  dell'  errore,  delle  p 
immonde  passioni.  Non  parlate  di  Dio  a  q 
esso  non  Io  conosce.  Non  parlate  di  giusi 
a  tutti;  ignorando  Dio,  esso  ne  ignora  la 
parlate  ài  eguaglianza  o-di  fratellan?.a  ] 
nelle  quali  ogni  giuridica  società  si  edifica 
r  idea  d' una  comune  discendenza,  d' una  ( 
temìtà,  è  scomparsa  da  quel  mondo;  i 
dell'  uman  genere,  ai  privilegiati  che  si 
dronì  e  liberi,  non  sono  altro  che  pecore, 
si  prendono  la  lana  e  le  carni.  Tutti  som 
popolo  è  schiavo  dei  Cesari,  i  Cesari  si 
del  campo  e  delle  moltitudini:  la  reggia 
e  il  tugurio,  servono  al  tradimento,  all'  ir 
turpitudine.  I  sofisti,  ultima  piaga  dell'  etè 
sima,  servivano  all'  orgoglio  proprio  ed 
sale  schiavitù,  beffando  la  Divinità,  la  1 
giustizia.  Tntti  costoro  amavano  più  le  i 
la  luce,  e  alla  vita  dello  spirito  e  della 
risorsero. 

V.  —  Risurrezione  !  Ecco  il  fatto  e  la  ] 
la  vitalità  e  la  fecondità  della  vera  re 
religione  informata  essenzialmente  dal  V 
lui  e  come  lui  «  la  via,  la  verità  e  la  i 
via  per  cui  l'umanità  rigenerata  nello  s 
solo  progredisce,  ma  ascende  e  ascender; 
delle  sue  infermità,  della  materia  e  del 
sinché  la  sua  destinazione  si  compia,  e 
rimuti  nell'eternità.  La  religione  del  V 
dall'origine  del  mondo  la  lampada  natura 
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perchè  «  sin  dal  principio  era  il 
>  era  presso  Dio,  e  il  Verbo  era 
'.  Disceso  poi  visibilmente  fra  gli 
rità  rifulse  sovranamente  formu- 
a  religione  del  Vangelo,  per  rial- 
fa se  stessa,  ricongiungerla  al  ter- 
era  partita,  e  colla  luce  superna 
m  il  lume  della  natura,  indiriz- 
Ei  all'ultimo  suo  fine.  Via  e  Ve- 

due  caratteri  della  religione  ;  e 

loto;  l'immobilità  è  la  morte.  Da 
0  va  di  ascesa  in  ascesa  :  Ascen- 
uo  disposuit  (Psal.  83,  t.  6).  E 
zeranno  di  gloria  in  gloria  i  beati: 
■lariiaiem  (II.  Cor.  ni,  18).  Vi- 
intendere,  volere  e  fare:  l'inerte 
iato.  Perciò  Gesù  ci  recò  la  vita 
i  vita  :  Veni  ut  vitam  habeant 
\abeant  (Jean,  x,  10).  Onde  fe- 
mte  e  cuore  dell'umanità  che  per 
)  moto  ascendente,  e  la  sua  gra- 
)  degli  esseri,  Gesù  affermava  in 
sono  la  risurrezione  e  la  vita.  » 
scorza  caduca  circola  dall'imo  al 
nde  e  si  feconda  nell'albero  non 
iante  fino  alla  consumazione.  Que- 
ontanea,  non  accattata  da  veruna 
,  anzi  fiorente  nelle  onde,  nei  tur- 
issime  procelle  dei  secoli  ;  questa 
)io,  è  la  potenza  del  Verbo,  capo, 
oziale,  principio  costituente,  illu- 
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minatore,  rettore  e  sacerdote  eterno  della  sua  reli- 
gione. Ed  egli  suggellava  la  sua  missione  in  terra 
colla  promessa  di  continuarla  dal  cielo  :  «  Or  ecco 
io  sono  con  voi  in  ogni  tempo  sino  alla  fìne  del 
mondo  »  (Matth.  ult.).  Diciotto  secoli  fanno  testi- 
monianza dell'avvenire. 

Diciotto  secoli  hanno  dimostrato  che  la  religione 
di  Cristo  non  è  solo  ragionevole,  ma  è  la  più  con- 
forme e  la  più  desiderabile  che  l'uomo  potesse  im- 
maginare. La  ragione  umana  che  s'illustra  nello 
splendore  della  divina;  il  senso  e  il  sospiro  e  le  na- 
turali ascensioni  degli  spiriti  verso  un  infinito;  il 
vuoto  immenso  che  lascia  nelle  anime  ogni  cosa  fi- 
nita; sono  per  qualunque  mente  non  inferma  al- 
trettante prove  dimostrative  che  la  religione  del 
Verbo  fatto  uomo,  è  il  compimento  della  nostra  na- 
tora.  Ma  affinchè  quella  governi  l'umanità,  e  questa 
npn  fluttui  ad  ogni  vento  di  dottrina,  è  indispensa- 
hile  che  la  religione  sia  ordinata  a  magistero  co- 
stante, illuminante  e  progressivo  nello  svolgersi  di 
tutti  i  secoli,  e  per  tutte  le  età  e  condizioni  della 
vita. 

È  tale  realmente  la  religione  dommatica  e  im- 
mntahilmente  suggellata  dal  Verbo? 
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Guai  all'uomo  che  per  un  folle  ardimento  pensa 
di  farsi  principio  a  se  stesso  !  Principio  è  il  Verbo  ; 
I^incipium,  qui  et  loqiior  voMs  (Joan.  vili,  25). 
Guai  all'uomo  che  rinunzia  ai  due  conforti  della  ra- 
gione individuale,  che  sono  :  il  consenso  universale 
della  natura  umana  ;  il  consenso  della  fede  cristiana. 
Al  primo,  Dio  ci  destinava  la  società  civile,  consor- 
zio, confronto  e  sussidio  vicendevole  di  tutte  le  in- 
telligenze. Al  secondo,  Dio  provvedeva  con  altra 
società  che  è  la  Chiesa,  a  lei  affidando  per  primo 
ufficio,  e  nella  sfera  delle  cose  divine,  il  magistero 
docente  :  Docete.  Al  quale  magistero,  per  non  in> 
tenderne  gli  efTettJ,  pochi  assai  professano  la  debita 
riconoscenza.  Vediamo  noi  di  comprenderlo. 

II.  ^  Liberare  l'uomo  dalla  schiavitù  del  pec- 
cato, dalla  schiavitù  dell'ignoranza  e  dell'errore,  e 
dalla  schiavitù  della  forza  sulla  debolezza  ;  affinchè 
l'uomo  tornasse  libero  nello  spirito  e  nella  verità, 
nella  via  della  grazia  e  della  gloria  :-  tale  era  il  fine 
e  l'opera  della  Redenzione.  Ma  avvertiamo  che  tutto 
ciò  richiedeva  un  magistero  permanente  nella  dot- 
trina; una  le^e  che  ritenesse  l'umanità  nell'aperto 
cammino  ;  un  giudice  e  un  definitore  con  autorità 
indeficiente  e  divina.  Nel  che  vedi  non  già  una  di- 
minuzione, ma  una  guarentìgia  della  libertà  contro 
gli  errori  e  le  false  dominazioni.  Guarentigia  agli 
alti  ingegni  di  non  ismarrirsi  negli  estesi  campi 
della  rivelazione,  e  nelle  verità  prime  della  ragione. 
Guarentigia  alle  moltitudini  di  possedere  la  verità 
contro  i  sofismi  dei  seduttori.  Guarentigia  a  tutti  i 
diritti  religiosi  e  civili  della  coscienza  e  della  pro- 
prietà, contro  le  astute  e  potenti  prevaricazioni.  A 
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dttum  est.  Con  questa  lampada  alla  mano,  la  C 
fece  vela  fra  tutte  te  sètte,  e  ancora  la  inalza 
faro  di  saluta  per  riconvocarle.  I  dissidenti  d 
nella  fede,  leggano  l'aureo  Commonitorio  del 
nese  cantra  profanas  novitates,  e  troveran 
via  certa  per  risalire  donde  sono  discesi.  Le] 
pure  l'Esposiziona  della  dottrina  cattolica,  con  si 
rigore  teologico  estesa  da  Bossuet,  e  ammiro 
ciò  che  essi  e  forse  molti  cattolici  hanno  mene 
siderato  ;  cioè  la  sempre  imitabile  prudenza  e 
batezza  della  Chiesa  nel  formulare  dogmi,  n 
stingnere  dai  dogmi  le  dottrine,  e  lasciar  libi 
opinioni,  E  tale  fu  l'antichissimo  procedere 
Chiesa:  In  necessariis  unitas,  in  dubiis  Uh 
in  omnibtts  ckaritas. 

III.  —  Si  cessi  dunque  dal  dire  che  la  Chi 
tiranna  degl'intelletti,  e  che  frutto  dell'eresia 
libertà  del  pensiero.  Quasi  che  le  scienze,  e  1 
prema  di  tutte,  non  debbano  aver  nulla  di  fer 
siano  più  libere  girando  a  licenza  di  fantasi 
medicina  crede  al  principio  ignoto  della  vita  ; 
il  dogma  della  gravitazione  la  fisica  genera 
dotta  al  fenomeno,  perderebbe  la  sua  struttura 
tifica  e  progressiva.  Che  sarebbe  della  morale, 
giurisprudenza  e  della  politica,  senza  t'immuta 
dogmatico  fondamento  della  giustizia?  Come 
qae  una  religione,  cioè  la  scienza  di  ciò  che 
di  pìji  arduo  a  intendere  circa  l'anima  e  Dio, 
dogmi  che  ne  segnino  le  basi  e  la  via?  E 
dogmi  ragionevolmente  credibili,  senza  un  defi 
a  cui  sufiraghino  le  ragioni  di  credibilità  e  d 
tezza  infidiibile?  Oli!  non  vanti  l'eretico  la  1 
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letto.  Questa  sua  è  licenza  che  sconvolge  i 
ati,  fl  corre  a  precipizio.  K  si  badi  che  noi 
'  di  Chiesa  defiaientp,  né  ci  ricantino  fatti 
ri,  né  rinquiaizione,  né  il  Santo  Uffizio,  né 
rosa  con-ianna  di  Galileo.  Perchè  i  fatti 
)  definizioni,  né  congregazioni  particolari 
Chiesa,  nò  il  moto  o  la  quiete  della  terra 
leposito  della  fede. 


■  Ma  il  deposito  è  immutabi 

:  immobile,  e  sta  fra  le  genti 
ta,  la  quale  per  il  suo  megli 


le:  dunque  la 
come  una  sta- 
)  si  ritiri  nelle 


ì  volte  buoni!  Direste  che  per  mostrarvi 
beri  vi  sia  necessario  di  atterrare  la  casa* 
Te  l'eredità  dei  maggiori;  o  non  piuttosto 
.re  il  ricevuto,  abbellirlo,  coltivarlo?  E  qui 
1  ammettiamo  altrui  fatti  o  sentenze  come 
iuridiche:  perché  se  ad  altri  piacesse  non 
itenere  la  Chiesa  da  ogni  movimento  prò- 
,  ma  di  ritirarla  nella  forma  estrinseca  sino 
remotissime  ;  noi  diremmo  ancora  :  Voi  noQ 
intendete  la  Chiesa.  La  Chiesa,  affermano 
edenti  e  intendenti,  é  di  tutte  le  istituzioni 
ivente  e  la  più  progressiva.  Non  c'importa 
lomini  patiscano  stasi  o  deliqui.  Lo  spirito 
liesa  è  incoercibile,  perchè  esso  è  la  vita  ; 
Ei  sola  età  raggiungerà  quello  che  altre  dieci 
)ro  impedito.  Si  vasta  è  la  sua  costituzione, 
il  ^suo  organismo,  che  la  Chiesa  finirà  per 
si  quanto  di  buono  hanno  prodotto  i  secoli 
nventivi.  Uomini  di  poca  fede,  alzate  la 
le  non  manchiamo  noi  a  noj  stessi,  il  tempo 
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di  una  grande  influenza  della  Chiesa  verso  la  so- 
cietà non  à  lungi.  Restringiamo  però  adesso  il  di- 
scorso all'oppostaci  immobilità  della  Chiesa  nella  cu- 
stodia del  sua  deposito. 

Tutt'altro  che  statua  immobile,  la  Chiesa  è  mi- 
rabilmente viva  e  progressiva,  per  serbare  essa,  e 
forse  essa  sola,  Congiunte  le  due  condizioni  del  pro- 
gresso, che  sono  la  conservazione  e  l'esplicazione, 
la  quiete  ed  il  moto,  l'antico  ed  il  nuovo.  Onde  con- 
segue che  il  suo  progresso  non  romperla  catena 
dei  secoli,  non  ripudia  il  vero  di  altre  generazioni, 
anzi  comprende  tuttì  gli  acquisti,  accoglie  i  nuovi, 
rimonda  e  conserva  gli  antichi.  Imparassero  questa 
sapienza  gl'improvvisatori  politici,  i  quali  senza  ri- 
gfuardo  a  tradizioni  e  consuetudini,  immaginano  di 
rinnovare  la  società  troncando  la  pianta  dalle  an- 
nose radici.  Al  contrario,  il  conservarsi,  il  progredire 
e  il  fruttificar  della  Chiesa,  è  come  dell'albero  che 
muta  le  foglie,  rinnova  le  gemme,  i  fiori,  i  frutti, 
ma  per  l' interna  vitalità  trae  il  sugo  da  se  stesso, 
elaborato  nel  tronco  e  nella  radice.  Vediamolo  dì 
fatto  nel  nobilissimo  e  poderosissipo  Vincenzo  da 
Liriuo,  ammaestrante  cattolici  e  crìtici  nella  prima 
metà  del  secolo  quinto. 

V.  —  Vincenzo  vede  tutta  la  Chiesa  nel  precetto 
di  Paolo  a  Timoteo  :  «  0  Timoteo,  custodisci  il  de- 
posito. »  E  spiega:  «  Deposito  è  cosa  a  te  affidata 
non  da  te  inventata,  ricevuta  non  immaginata.  Cu- 
stodisci il  deposito,  cioè  il  talento  della  fede  catto- 
lica. Quello  che  ricevesti  conserva  e  rimetti  agli 
altri.  Ricevesti  oro,  consegna  oro  :  non  una  cosa  per 
un'  altra  :  non  voglio  per  l'oro  il  piombo  o  l'oricalco  ; 
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non  Tapparenza,  ma  realmente  la  natura  dell* oro. 
0  Timoteo,  o  chiunque  sei,  vescovo,  sacerdote,  scrifr- 
tore\  0  dottore,  se  il  cielo  ti  >ese  abile  per  ingegno, 
per  esercizio,  per  dottrina,  sii  un  altro  Beseel,  scelto 
da  Dio  alla  costruzione  e  all'abbellimento  del  mistico 
tabernacolo.  Scolpisci  le  gemme  del  dogma  divino, 
connettile  con  fedeltà,  contornale  con  maestria,  ag- 
giungi  loro  splendore,  grazia  e  venustà.  Per  la  tua 
esposizione,  più  chiaramente  s'intenda  ciò  che  più 
oscuramente  era  creduto.  Per  te  la  posterità  si  con- 
soli d'intendere  ciò  che  venerava  l'antichità.  Quel 
medesimo  però  che  imparasti;  quello  insegna  ;  nuovo 
lo  stile,  non  già  nuova  la  materia:  ut  quum  dicas 
nove,  non  dicas  nova,  >  {Comm.,  27). 

Stile,  scoltura,  struttura,  lume  di  nuova  sapienza,, 
tutta  l'opera  dell'ingegno  insomma,  purché  la  cifra 
della  Divinità  non  fosse  cancellata  ;  era  già  un- campo 
ben  libero  all'avanzamento.  IVJa  Vincenzo  ancora  in- 
siste, e  parla  di  progresso  esplicitamente. 

«  Dirà  alcuno  per  avventura  :  la  Chiesa  di  Cristo 
non  avr^  dunque  progresso  di  Religione  ?  Anzi  l'ab- 
bia, e  grandissimo.  Poiché  chi  sarà  si  invidioso  agli 
uomini  e  si  abominevole  a-  Dio,  che  ardisca  d' impe- 
dirlo ?  Sia  però  questo  un  avanzamento  vero  e  non 
un  traviamento  nella  fede.  Perocché  all'avanzamento 
si  richiede  che  la  cosa  cresca  in  se  stessa,  non  mai 
.  che  si  converta  in  un'  altra.  Cresca  dunque  la  reli- 
gione, conviene  che  ella  cTesca  :  Crescat  igitur  opor^ 
tei,  et  multum  vehementerque  proficiat.  Molto  ed 
energicamente  si  avanzi,  per  opera  dei  singoli  e  di 
tutti,  per  istudio  d'ogni  uomo  e  di  tutta  la  Chiesa, 
neir  inoltrarsi   delle  età  e  dei  secoli^  per  acquista 
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d'intelligeDza,  di. scienza  e  di  sapienza  ;  ma  sem 
sullo  stesso  fondo,  nello  stesso  domma,  nello  stc 
■spirito  e  nella  medesima  sentenza.  »  (Comm..  2S 

Non  pare  che  dalla  piccìoletta  isola  di  Lirino 
monaco  sapientissimo  considerasse  il  secolo  XI^ 
ardente  di  progressi,  talvolta  inconsulti,  e  gli  mosti 
se  a  dito  la  buona  vìaf  Anzi,  non  uscendo  dal  di3( 
so  della  religione,  egli  tracciava  del  progresso  in 
aerale,  una  filosofia  esattissima. 

«  La  religione  delle  anime  progredisca  alla  fog 
■dei  corpi  :  i  quali  sebbene  col  procedere  degli  a 
spieghino  e  svolgano  la  loro  struttura,  quello  p 
che  erano,  rimangono.  Ha  gran  divario  tra  il  fi 
-della  puerizia,  e  la  maturità  della  vecchiezza  :  m 
vecchi  sono  però  quelli  che  erano  fanciulli  e  ad( 
scenti;  stato  e  abito  si  muta,  non  la  natura,  ni 
persona.  Le  membra  minute  dei  bambini,  ingros 
nei  giovani,  a  sono  le  stessissime:  quante  nell' 
fanzia,  tante  nella  virilità;  quanto  apparisce  nell' 
adulta,  già  era  nella  nascita.  Onde  la  legittima  e 
lissima  ragion  del  crescere,  è  che  prenda  nuove  foi 
e  incrementi  quello  che  la  sapienza  del  creatore 
posto  nei  principii.  E  se  avvenga  poi  che  un  co 
amano  prenda  figura  diversa  dalla  propria  specif 
an  membro  si  aggiunga  o  altro  si  tolga,  esso  divi 
un  mostro,  e  si  debilita,  o  muore.  Cosi  pure  si  ava: 
per  queste  leggi  di  ogni  progresso,  il  domma  e 
tolico  :  cogli  anni  si  consolidi,  si  dilati  col  tempo 
sollevi  coU'età;  incorrotto  e  illibato  nella  pienei 
perfezione  e  misura  delle  sue  parti,  quasi  di  altr 
tanti  suoi  membri;  senza  discapito  o  variazione 
ciò  che  ha  di  proprio  e  definito  {Comtn.  29).  » 
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ssimo  l'esempio  del  corpo  umano,  e  noD  meno 
[uesta  imagine  del  campo,  «  Avendo  i  nostri 
)ri  sparso  il  buon  seme,  noi  loro  posteri  ini- 
nte  raccoglieremmo  la  zizzania.  Bensì  è  dovere 
•n  discordando  i  primi  dagli  ultimi,  raccogliamo 
utti  della  loro  semenza;  e  quanto  germinò  da 

ora  si  coltivi  e  cresca;  e  non  traligni,  benché 
re,  di  forma  e  di  parti  sia  nuova  la  pianta. 
le  in  cardi  e  spine  si  voltassero  le  rose  cat- 
!  Guai  se  nel  giardino  della  Chiesa,  3a  ram- 
i  cinnamomo  e  di  balsamo,  pullulasse  loglio  e 
lo  !  Quello  dunque  che  nella  Chiesa  di  Dio  fu 
dri  seminato,  questo  si  cottivi  dai  successori; 

fiorisca  e  maturi;  questo  riceva  aumento  e 
one  :  Fas  est  enim,  u(  prisca  illa  ccslislis 
ophice  dogmata  processu  temporis  excuren- 
mentur,  poliantur ;  sed  nefas  est,  ut  com~ 
tur;  nefas  ut  detruncentur,  ut  mutilentur. 
'ant  licei  evideniiam,  lucem,  distinciionem  : 
tineant  necesse  est  plenitudinem,  integrità- 
Toprielatem.  {Comm.  30)i  » 
—  Di  si  bella  e  forte  vitalità  è  fiorente  la  re- 
I  cristiana.  Tate  è  la  sua  costituzione  interna 
rinaie.  Immutabile,  perchè  immutabili  Dio,  la 

la  ragione  stessa  dell'umanità.  I  suoi  dommì, 
re,  il  Verbo  e  lo  Spirito,  l' Incarnazione,  l'Eu- 
ì,  la  Grazia,  e  loro  derivativi,  sono  la  gran- 
R  la  luce  del  genere  umano.  Per  essi  non  solo 

rivela  all'uomo,  ma  l'uomo  si  rivela  quale  è 
3S30.  Le  nazioni  di  ogni  lingua,  d'ogni  costume, 

clima,  animate  da  quella  grandezza,' scorte  da 
luce,  si  alzavano,  camminavano,  progredivano. 


RISPETTO   AL   SECOLO   I 

Non  era  scuola  di  Atene  o  di  Roma,  ma  sci 
religione  dell'  umanità  e  della  civiltà.  E  se  i 
ciotto  secoli  la  filosofia  della  religiono  è  aoc 
bina,  se  Lungi  siamo  dall'età  di  Agostino  e 
Platone,  di  Tommaso  d'Aquino  che  fu  l'Ai 
di  Dante  che  fu  il* poeta  del  cristianesimo; 
colpiamo  Ja  natura  progressiva  della  relig 
tanto  la  scarsità  degl'ingegni,  quanto  l'arit 
fallacia  dei  metodi.  Perchè  se  una  volta  la 
rampollava  dal  centro  vìvo  della  religione, 
erano  P&dri  ossia  generatori  ;  noi  e  per  li 
i  nostri  maggiori,  non  fummo  che  freddi  r 
tori,  non  filosofi  o  ragionatori.  Cosi  vanno  I< 
scuole,  ed  esse  invocano  una  pronta  ed  eflO 
storazione. 

Ma  se  non  andammo  avanti,  se  anzi  to 
indietro,  però  non  è  smarrita  la  via.  Alziamo 
cola  della  ragione  teologica;  risplenda  da 
seggi  ;  o  meglio,  non  tocchino  i  primi  segg 
che  non  t'abbiano  avanti  inalzata.  Dio  n 
miracolo  d'infonder  le  lingue  né  le  dottri 
le  infondono  le  predilezioni  dei  potenti  nò  de 
Estimatori  più  giusti  della  scienza,  come 
9:  Gerolamo  della  chiesa  di  Alessandria,  soni 
testimoni  della  virtù  e  commilitoni  nel  medes 
stolato.  Cosi  elevata  la  scienza  sui  candela' 
Chiesa,  e  più  raggiante  dai  più  alti  seggi, 
derà  negli  infimi.  Fu  un  progresso  l' istituz 
seminari  promossa  dal  Concilio  di  Trento,  ra 
pena  un  rudimento.  Dopo  tre  secoli  di  progi 
ciali  e  scientifici,  nel  contrasto  della  stampa 
discussione,  è  tempo  di  uscire  dalla  piccola 
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Capitolo  xm. 
Gostitaiione  civile  del  cattolicismo. 


Somntario.  —  I.  .  La  religione  è  più  cbs  una  civilti,  m», 
U  ohilti  i  ma  figlia.  —  H.  -  Il  oattoUciamo  è  ispiratore  di 
ogni  nobile  ooltnra,  creatore  e  ooDaerratore  di  dritta  Tera  e 
Oompiata.  —  111.  -  (StÌIU  è  indirizzo  concorde  e  illuatre  di 
tntte  le  facoltà  nnutae  al  loro  fioe.  —  IV.  -  Il  Maiaismo  non 
ò  coimopolitico;  despota  o  cortigiano  è  il  Bizantinismo,  redi- 
vivo nel  Mo«co*itÌBino  ;  ignobile  il  Maenlmaaismo  ;  diaiolvente 
il  vario  e  discorde  protestanti  amo.  —  V.  -  La  rinnovazione 
deU'tunanità  è  fratto  del  cattolicismo;  primi  i  popoli,  ultimi 
i  governanti.  —  VI.  -  Non  mutano  la  destinazione  dalla  Chiesa 
ì  torti  del  clero,  veri  o  anppoeti. 

I.  —  Vedemmo  la  costittizione  dommatìca  ed  es- 
senziale della  Chiesa  cattolica;  vediamo  ora  le  sue 
relazioni  esterne  colla  vita  civile. 

Federico  Ancillon  fu,  come  il  Gaizot,  protestante 
positivo.  Storici  e  politici  illustri,  e  credenti  ambe- 
due a  Gesù  Cristo,  avrebbero  frenato  nella  &tale 
discesa  il  protestantismo,  se  alla  logica  fosse  fattibile 
di  frenare  le  conseguenze  d'un  principio.  Di  conserva 
però  con  noi  convincono  che  fondamento  di  scienza 
e  di  sociale  convivenza  sia  il  rivelato  cristianesimo. 
Ne'  suoi  pensieri  sulla  religione,  l'Ancillon  scolpisce 
le  seguenti  sentenze:  «  Mettete  il  meno  possibile 
la  religione  in  contatto  colle  materiali  esigenze: 
perchè  le  fareste  perdere  della  sua  dignità,  parlando 
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troppo  della  sua  utilità.  Non  presentatela  mai  di 
preferenza  nelle  sue  relazioni  colla  buona  fortuna, 
col  ben  essere,  col  successo  di  qualunque  genere: 
ella  servirà  a  tutto  dò  opportunamente,  ma  quando 
non  giovasse  a  niente  di  materiale,  ella  sarebbe  an- 
cora la  dottrina  per  eccellenza,  perchè  essa  è  la  vita 
dell'anima.  Volendo  metterla  in  grazia  ai  nemici  per 
la  sua  utililà,  si  fa  discendere  dall^  sua  nobile  al- 
tezza; si  degrada  il  cielo  e  non  si  nobilita  la  terra.  » 

Cosi  l'Ancillon  ;  ed  è  in  altri  termini  la  sentenza 
del  Maestro  :  «  Cercate  prima  il  regno  di  Dio  e  la 
sua  giustizia,  ed  il  resto  avrete  per  giunta.  »  Vale 
a  dire,  la  religione,  commercio  delle  anime  con  Dio, 
e  regno  di  Dio,  non  può  essere  nel  concetto  primo 
una  civiltà  peritura,  ma  la  civiltà  è  sua  figlia. 
Tale  è  Ja  nostra  tesi,  e  due  partiti  se  ne  allonta- 
nano. 

Anime  piccole,  ascetici  sdegnosi,  cristiani  incom- 
pleti, vorrebbero  come  la  croce  del  Calvario,  rozza 
e  incolta  la  religione,  ritenendo  il  lutto  e  ricusando 
gli  splendori  e  le  gioie  del  trionfo.  I  protestanti 
culminavano  Terrore  coll'abolire  il  culto.  Non  av- 
vertlvano  che  Dio  è  compiuta  verità,  e  che  l'uomo 
con  tutte  le  sue  facoltà  dell'anima  e  del  corpo 
aspira  alla  compiuta  perfezione.  Non  avvertivano, 
né  ancora  avvertono  molti,  che  la  sapienza  crea- 
trice è  comprensiva,  che  la  sapienza  dell'uomo  è  imita- 
trice della  divina,  e  che  inffne  la  Redenzione  non  ripu- 
diava ma  ricongiungeva  tutte  le  cose  create  ai  fini 
altissimi  della  Creazione.  Tutte  adunque  le  opere 
della  natura,  tutte  le  arti  dell'ingegno  concorrono 
colla  religione  a  lodare  ed  esaltare  il  Creatore.  E  di 


V 


conseguenza,  chi  ripudia  la  coltura  nella  religione, 
e  per  affinità  le  colture  civili,  ripudia  it  disegno 
della  creazione. 

Altri  di  rincontro  e  per  diverse  guise  fanno  ser- 
vire il  cielo  alla  terra^  e  la  materia  o  la  lettera 
fanno  primeggiare  3ullo  spirito.  Per  essi  la  religione 
è  utilità,  agiatezza,  dominazione;  eleganza  di  forme, 
spettacoli  e  pompe,  fasto,  arte  e  poesia.  Il  secolo  di 
Leone  X  inaugurava  questo  periodo,  e  non  è  finito. 
Allora  per  due  vie  diverse  si  avviarono  il  prote- 
stantismo assolutamente,  e  rispettivamente  il  catto- 
li«ismo.  Il  gretto  protestantismo  immiserì  la  reli- 
gione, togliendole  i  simboli,  i  veicoli,  i  rincalzi  ed  ì 
fomenti  delle  grandi  ispirazioni.  Immiserì  e  mate- 
rializzò la  società  civile,  rovesciando  la  maestà  esterna 
e  troncando  le  influenze  più  popolari  della  religione. 
Inversamente  poi  da  alcuni  professanti  il  cattolici- 
smo,  questo,  non  per  sistema  ma  per  depravato  gu- 
sto e  costume,  si  lascio  troppo  evaporare  nelle  tór- 
mole,  negli  artifizi  dell'arte  e  nelle  pompe  non  sem- 
pre religiose.  Verbigrazia,  le  nostre  eruzioni  o  ne- 
nia musicali  farebbero  piangere  un  Agostino  di  com- 
,  punzione,  oppure  di  sdegno  e  di  compassione  ? 

II.  —  Il  cattolicìsmo  ovunque  una  religione  severa* 
mente  educatrice  di  tutte  le  facoltà,  ispiratrice  di 
tutte  le  arti  civili,  e  amii  di  farsene  corona  digni- 
tosa, e  star  con  loro  nobilmente  di  compagnia.  La 
sua  convivenza  con  tutte  le  forme  polìtiche  delle 
società  civili  à  pur  dimostrata:  le  lotte  occorse  sono 
difetti  dell'umanità,  non  altrimenti  che  la  liti  ai- 
tate nei  pretorio  della  giustizia  privata  o  nell'aula 
della  diplomazia.  Il  cattolicìsmo  è  dunque  fattore  di 
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civiltà  per  sua  natura,  contenendone  i  germi  la  sua 
costituzione,  e  Fattività  umana  proseguendone  le 
esplicazioni,  esso  duce  e  ispiratore.  Confermiamo 
perciò  la  tesi,  dicendo  il  cattolicismo  —  creatore  e 
conservatore  non  preteribile  di  civiltà  vera  e  com- 
piuta. —  E  quanti  noi  vediamo  nei  Parlamenti  o 
sulle  piazze  gridare  progresso,  civiltà,  e  osteggiare 
il  cattolicismo,  diremo  simili  al  capitano,  il  quale, 
per  rendere  più  leggiera  e  sicura  la  nave,  ne  get- 
tasse il  timone  e  la  bussola  nel  mare.  E  certamente 
agogna  tempesta  e  naufragi  qualunque  presuma  con* 
durre  felicemente  la  società  umana,  senza  una  norma 
indefettibile  e  un  timone  potente  a  governare  le  vo- 
lontà congregate. 

Partiamo  dall'essenza  della  civiltà. 

III.  —  Civiltà,  da  cive,  è  Y  avanzarsi,  il  progre- 
dire, r  ascendere  dell*  umanità  aggregata,  verso  la 
maggior  perfezione  a  cui  la  legge  del  Creatore  la 
destinava.  Perocché  se  lagge  di  tutto  il  creato  è  che 
ogni  essere  divenga  quello  che  è  destinato  di  essere, 
ninna  coltura  dell' uomq  è  adeguata,  la  quale  non 
aspiri  air  intiero  soddisfacimento  delle  sue  facoltà  : 
deir intelletto,  per  l'acquisto  della  somma  verità; 
della  volontà,  per  V  esercizio  della  perfetta  giustizia 
umana  e  divina;  e  delle  sue  tendenze  ad  un  vivere 
quieto  e  illustre,  per  uno  sviluppo  incessante  della 
sua  energia  sulle  materiali  creature,  le  quali  ne  ren- 
dano più  fruttifero  il  pellegrinaggio  e  più  lieve  l'ascesa 
al  Creatore.  Società  che  non  armonizzi  queste  tre  col- 
ture, dell'  intelletto,  della  volontà,  e  della  molteplice 
attività  umana,  non  è  società  civile.  Società  che  non 
conservi  l' ordine  gerarchico  della  verità  e  della  giù- 
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stìzia  sulle  materiali  industrie,  non  toccher 
fine.  Società  che  conferisca  il  primato  alle  v 
società  corrotta  nel  ano  concetto,  e  prati 
corrompitrice  dell'  uomo  e  della  civiltà. 

Simile  teorica  della  civiltà  è  inalterabile  q 
natura  umana.  L'uomo  essendo,  come  nota 
conoscere,  volere  e  potere  finito  che  tende 
nito,  nasse  velie  posse  finilum,  quod  tendh 
finitum  ;  tre  saranno  i  compartimenti  della 
la  verità,  la  giustizia,  l' energia  o  le  indus 
arti  d' ogni  guisa.  Ma  se  l' uomo  tende  all'  ir 
di  necessità  che  in  quello  ponga  il  suo  prin 
stella  del  suo  corso  ed  il  suo  ultimo  fine.  P 
ragiona  rAncillon:  «  Qualunque  pensa  o  '. 
sare,  deve  in  qualche  parte  fissare  l'anello 
r anello  maestro  delle  sue  idee  e  de'suoi  ser 
Ma  se  il  punto  d'appoggio  non  è  un  essere 
gente  e  libero,  se  la  catena  non  pende  dal  i 
Dio;  scienza  e  religione  svaniscono.  »  Gira 
que  nel  vuoto,  e  non  avran  frutto  né  costru' 
le  facoltà  a  gli  sforzi  delle  società  umane,  s 
tena  de'pensieri,  delle  leggi  e  degli  affetti  ne 
al  necessario  all'assoluto  all'infinito,  non  si  i 
la  religione  at  trono  di  Dio. 

rV.  —  Ma  quale  sarà  la  religione?  Quelli 
mente  che  già  fu  la  cagione  dell' efietto,  ci 
l' universo  e  creò  la  civiltà,  che  per  univers 
senso  si  chiama  civiltà  cristiana. 

Il  Mosaismo  non  fu  mal  religione  cosmo 
ma  rigorosamente  nazionale;  e  fuori  di  qi 
gnoreggiava  il  paganesimo.  Le  sètte  cristiani 
posteriori  al  cattolicismo,  e  tutte  quante  inai 
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'andi  frazioni,  orientale  e  occidentale, 
<  ed  il  protestantismo.  L'oriente  sci- 
li presente  moscovitismo,  fu  la  culla 
della  tirannia:  il  linguaggio  stesso 
e  de' patriarchi  bizantini,  gonfio  o 
i  annunzia  un  despota  o  uno  schiavo, 
perpetuò  nello  czarismo  da  una  parte, 
pianò  la  via  all' islamismo.  La  lotta 
restringe  pertanto  .al  cattolicismo  ed 
no. 

smo  non  si  darà  il  vanto  d'aver  creata 
ea  che  da  quindici  secoli  era  nata  e 
e  esso  stesso  ereditava,  e  nei  fram- 
uto  cattolicismo  esso  conservava.  La 
jhilterra  tolsero  ad  altre  regioni  stret- 
che,  alla  Spagna  e  all'  Italia,  il  pri- 
e  industriale.  Ma  questa  è  la  parte 
viltà,  frutto  delle  energie  naturali,  e 
locali.  Il  mal  governo  tenne  da  più 
Spagna,  e  lo  spagnolismo  con^  ogni 
stierismo  l'Italia.  Ma  il  fuoco  sacro 
suo  ideale,  la  sua  vita  dove  si  è  ella 
an  è  proverbiale,  non  è  opprimente 
protestantismo,  in  faccia  alla  fecon- 
del  cattolicismo?  Né  solo  l'infermità, 
mo  alla  dissoluzione  completa  del  pro- 
che  la  civiltà  dipende  in  linea  retta 
tir  ordine  ideale,  quando  ella  non  sia 
)  ed  un'officina  pura  di  vocaboli,  di 
:i.  Ora  la  filosofìa  protestante  ha  già 
sa  d' ogni  certezza  ideale  ;  e  viene  il 
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turno  della  teologia.  Questa  confondendosi 
prima,  nulla  più  conserva  di  positivo  naturala 
vino.  Ci  valga  un  esempio. 

Domina  fra  i  protestanti  un  cristianesimo  1i1 
Avvertiamo  che  i  cattolici  liberali  non  riferisc 
parola  «  liberale  »  al  cattolicismo,  ma  alla  p< 
in  opposizione  coli' assolutismo  e  col  dispotìs 
parola  innocua,  salvo  ai  pettegoli  di  farne  i 
litto  per  ignoranza  o  per  malizia.  Il  solo  prol 
tismo  adunque  introdusse  in  religione  il  vago 
lismo,  o  razionalismo,  confinante  coli' assoluti 
teismo  e  sino  coli' ateismo.  Si  citano  gli  au 
tale  predicazione,  che  si  pretende  già  divulgai 
Svizzera  tedesca,  nella  Francia,  nell*  Àllemagr 
r  Olanda.  Alla  quale  dottrina  si  oppose  il  g 
L'Esperance,  organo  dei  protestanti  ancor 
denti  alla  Bibbia,  con  un  articolo  intitolato  : 
beli'  ideale  di  anarchia  religiosa  »  riporta 
Fran^ais  il  9  aprile  1869.  La  quale  anarchia 
piloga:  —  l'*  La  chiesa  liberale  accoglie  e  sì 
alla  cena  ogni  uomo  di  buona  volontà,  senzi 
gare  se  come  filosofo  o  teologo  professi  il  < 
il  panteismo,  il  materialismo  o  anche  l'a 
2"  L'accoglie,  non  come  ateo,  ma  come  uoi 
dette  al  culto  del  bene  e  dell'umanità.  3°  ( 
il  tempo  sarà  giunto,  e  già  è,  il  culto  religios( 
parirà.  " 

Ecco  l'anarchia  ideale  e  religiosa,  nella  q 
precipita,  levato  il  fulcro  dell'autorità  divini 
dunque  la  società  non  ha  più  fulcro,  la  cate 
pende  più  dal  trono  di  Dio.  Il  genere  umai 
in  un  vuoto  immenso  senza  un  ideale  assolute 
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ideate  e  positiva,  senza  un  centro  di  at- 
senza  kce,  perchè  senza  un  Dio  perso- 
irativo.  Questo  fì'utto,  procedendo  di  De- 
negazione, rendeva  alla  scienza,  ali?  reli- 

civiltà  il  protestantismo.  Esso  può  dunque 
ùviltà  materiale,  e  ritenere  una  sembianza 
ideale  impressa  in  lui  dal  cattolicismo , 
le  il  solco  dietro  alla  nave.  Ma  non  può 
atore,  incivilitore,  perchè  gii  zeri  o  cifre 
enza  le  positive,  non  hanno  valore. 

rincontro  e  per  opposta  Tia  procedendo 
mo,  fondava  nell'assoluto  la  verità  e  la 

legge  e  la  giustizia:  emendava  corru- 
larìe,  rivolgeva  il  mondo,  organizzava, 
Principio  della  restaurazione  intellettiva, 
Dciale,  era  la  nozione  di  Dio  e  dell'  uma- 
10  conferendo  la  divinità  ad  altri  uomini, 
mità,  la  dignità,  l'eguaglianza  dell'umana 
istituivasi  padroni  e  tiranni  del  corpo  e 
0.  Viceversa,  il  domma  del  Dìo  Uno  e 
i  Creazione,  della  Redenzione,  della  San- 
rivelava  i  tre  stati  progressivi  dell'uma- 
a  le  relazioni  dell'uomo  cogli  uomini  e 
el  cristianesimo  tutto  è  armonia,  tutto  è 
inde  e  sublime  ;  si  ripiomba  nelle  tene- 
dovi  un -dogma,  una  sillaba. 
pparire,  l' illuminazione,  la  restaurazione 
lui  fu  prontissima,  fu  immensa,  fu  utt-pro> 
ontrarta,  perchè  la  restaurazione  dello 
itissima?  Perchè  lo  Stato  pagano  per  in- 
aa,  per  somma  barbarie,  si  era  lìttto  Dio.  _ 
tila,  Gengìskan,  figuravano  lo  Stato  Dio. 
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Costantino  e  Teodosio  ancora  respirano  la  fl« 
del  barbaro  sotto  la  croce:  il  primo  nell'eccid 
figlio  e  della  consorte;  il  secondo  nella  stra 
Tessalonica,  e  appena  nn  santo  vescovo  potè 
gnere  il  fulmine  già  acceso  contro  Antiochia. 

Ora  due  domande.  V  Che  sarebbe  diveni 
mondo  coi  mostri,  colla  barbarie,  collo  Stato  ii 
parola  generato  dal  paganesimo?  2°  Quale  all'i 
tro  sarebbe  sorta  ed  a  quale  punto  progredì 
civiltà,  se  lo  Stato  senza  lotte  avesse  abbra( 
per  sua  legge  la  leggo  dell'equità  e  della  giù 
cristiana?  Ài  cleri  ed  ai  popoli  si  computino 
le  parti  che  loro  appartengono  nei  disordini  so 
ma  nella  somma,  chi  meglio  provvedeva  a  t 
gliere  la  coltura  antica  nella  nuova,  a  fond; 
regno  della  giustizia  e  l'eguaglianza  dei  pope 
Stato  0  la  Chiesa?  La  risposta  è  fatta  dalla  s] 
e  confessata  fra  gli  altri  mille  da  Montesquiei 
libro  24,  capo  6,  sullo  Spirito  delle  leggi,  L' i 
del  clero  è  incontestata  nei  tempi  di  mezzo.  A', 
sente  gli  si  nmprovera  la  decadenza  degli 
la  tenacità  ostinata  del  passato,  e  la  ripugnanzi 
esigenze  della  moderna  società. 

VI.  —  Tutti  siaino  uomini,  ma  il  peccato  p 
civile  è  riversar  le  colpe  gli  uni  sugli  altri.  Ver 
al  particolare.  La  decadenza  degli  studi  è,  ma 
qoanto  si  esagera,  nò  del  clero  solamente,  ma  di 
nniversalmente.  Anzi,  se  la  solidità  vale  meglio 
superficialità,  lasciabo  che  il  confronto  si  facci 
il  laicato  ed  il  elencato.  Il  clero  ha  le  sue  som 
non  sempre  sul  candelabro  e  officiali,  ma  ve 
reali.  Ne'  laici  à  uno  zelo  di   esaltare  i    suoi 
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troppo  manca  agli  ecclesiastici.  E  parlando  di  me- 
todi istruttivi  e  di  scienza  comune  o  volgare,  si  può 
affermare  che  il  clero  non  ò  inferiore  al  laicato: 
prova  incontestabile,  la  libertà  deli*  insegnamento  a 
lui  sempre  contrastata. 

n  clero  è  tenace  dell*  antico,  e  ripugnante  alle 
esigenze  moderne.  —  Non  tutto,  né  tanto  come  si 
rimproverava.  Ma  poi,  se  onesti,  confesserete  che  né 
tutto  r  antico  era  cattivo,  né  tutto  il  moderno  è 
buono,  e  può  essere  che  .nella  cerna  da  farsi  si  tra- 
smodi dairuna  e  dair  altra  parte.  Distinguete  an- 
cora nei  principii  dì  eguaglianza  e  di  libertà,  la  teo- 
rica dalla  pratica.  La  teorica  in  generale  è  buona; 
in  alcune  parti  la  pratica  è  perfida,  orribile,  dete- 
stabile. Rivolgete  la  nuova  libertà  in  vecchia  tiran- 
nia, e  volete  che  tutto  il  mondo  vi  dica  grazie? 

Ad  ogni  modo  però,  la  questione  della  civiltà  ri- 
guarda la  Chiesa  costituita,  e  non  le  opinioni  che 
passano.  A  causar  dunque  gli  equivoci  conchiudiamo 
in  queste  sentenze  :  1^  La  Chiesa  diciamo  creatrice 
di  civiltà  nel  concetto  e  nel  fatto;  2°  conservatrice 
della  civiltà,  perchè  ne  conserva  gli  elementi  so- 
stanziali; 3^  promotrice  della  civiltà,  perchè  unica 
forza  morale,  comune  ed  espansiva  a  tutto  il  genere 
umano'. 


RISPETTO  AL  SECOLO   DBCIMONONO. 


Il  cristianesimo  ricusa  l' immobilità  e  l' utopia 
nella  religione  e  nella  politica. 


Sommario.  —  I.  -  I  cristiani  impietriti ,  e  gli  ilanciati  utopì' 
sti,  promoTODO  il  divorzio  della  civiltà  e  della  religione.  — 
li,  -  Renan  confonde  dommi  a  disciplina,  magistero  della  Chiesa 
e  private  opinioni.  —  III.  -  La  Chiesa  non  6  achiava  del  pas- 
sato, né  avvena  alle  libertà  politiche  presfinti  o  avvenire.  — 
IV.  -  É  dottrina  cattolica  la  personaliti  morale  e  giuridica 
della  nazioni.  La  sOTranità  nazionale  :  divino  il  fondamento, 
ma  libera  le  nazionali  costituzioni.  —  V.  -  Germi  dvili  del 
Vangelo,  negati  e  confesBati  da  Renan.  —  VI.  -  Rivoluzions 
e  coatitnzìoae  esemplare  del  Cristianesimo.  —  VII.  -  Libertà 
illìoùtata  dei  cnlti  e  del  pensiero. 

I.  —  È  dolore  che  per  opinioni  preconcette,  buoni 
cattolici  si  aggiungano  alle  file  dei  nostri  detrattori. 
—  Il  cristianesimo,  dicono  essi,  à  rivelazione  defi- 
nita, a  cui  non  si  toglie  né  si  aggiunge  ;  è  la  via 
del  cielo  irta  di  triboli  e  di  spine  ;  maturò  negli 
eremi  e  nei  chiostri.  Civiltà  è  cosa  mondana,  e-lega 
le  anime  alla  tetra,  mentre  Gesil  Cristo  colla  croce  le 
indirizza  unicamente  al  cielo.-  Nella  somma  poi  il 
tanto  predicare  la  civiltà  del  cristianesimo  è  una 
novità  pericolosa  :  la  quale  farà  che  il  cristianesimo 
si  pieghi  all'andare  del  secolo,  ma  non  convertirà 
11  secolo  alla  sincerità  del  cristianesimo. 

Cosi  a  un  dipresso  ammoniscono  queste  anime 
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buone,  avvezze  a  considerare  nel  cristianesimo  il 
principio,  non  il  progresso,  non  le  applicazioni 
nà  le  conseguenze.  Noi  pure  siamo  nauseati  dalle 
frivole  e  pompose  declamazioni  sulla  forma  esterna 
della  civiltà,  piuttosto  che  intorno  alla  sua  essenza. 
I  chiostri  e  gli  eremi  ebbero  sulla  stessa  civiltà  una 
grande  influenza;  ma  badino  che  il  Precursore,  Gesù 
Cristo  e  gli  Apostoli,  mirarono  alla  santificazione  di 
tutti  gli  Stati.  Sul  loro  esempio  si  fondi  la  civiltà 
nella  morale,  e  non  si  tema  di  altro. 

Del  resto  poi,  anche  l'esempio  di  queste  anime 
schifiltose  ci  assicura  di  un  senso  largo  nelle  loro 
'  parole.  E  di  vero,  non  ha  invenzione  la  civiltà  mo- 
derna, di  cui  essa  anime  buone  non  profittino  lie- 
tamente. Le  piti  irritabili  maledicono  al  progresso, 
ai  lumi  del  secolo,  senza  distinguere  progresso  da 
progresso  e  lume  da  lume  :  ma  nella  somma  si  &àsi- 
giano  nelle  comodità  della  vita  presente.  Avrebbero 
dunque  il  torto  di  condannare  ciò  che  di  fatto  ap- 
provano; di  non  distinguere  il  bene  dal  male;  di 
non  riferire  il  bene  alla  sua  fonte  che  è  la  civiltà 
sostanzialmente  ispirata  dal  cristianesimo.  Avreb- 
bero dunque  il  torto  di  farsi  credere  immobili  come 
le  pietre  del  deserto,  quando  essi  sono  pur  uomini 
e  camminano  come  gli  altri;  meno  forse  in  alcuni 
punti,  dove  sì  ostinano  per  singolari  riguardi.  Il 
torto  massimo  infine,  di  accendere  fra  la  religione 
e  la  civiltà  una  guerra  funesta  all'  una  ed  all'  altra  r 
poiché  la  reli^one  si  ritirerà  di  giorno  in  giorno 
dalla  società,  invece  di  esserne  la  menta  e  pren- 
derne la  direzione;  e  la  società,  correrà  la  via  &— 
L  emancipazione. 


RISPETTO  AIj  SBCOLO   DECIMONONO. 

Ecco  il  bivio,  ecco  l' abisso  a  cui  siamo  ■ 
La  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato  è 
di  conveEzione,  nel  fondo  giace  l'abdica 
ogni  positiva  e  autentica  religione.  Invanc 
di  coprire  quest'abisso  colle  foglie,  colle  a 
della  libertà  religiosa  e  delle  protezioni.  No 
cipitiamo  per  l'immobilità  degli  uni,  ritroE 
nel  seguire  la  società  per  le  vie  buone  o  ] 
e  per  l' utopia  degli  altJri,  la  cui  fantasia  s 
a  creare  una  religione  senza  riti  né  domm 
Pretesa  immobilità,  aliena  dal  concetto 
Pure  l' immobilità  della  Cbiesa,  supposta  qu. 
ma  complessivo  di  tutta  la  sua  vita,  diviene 
di  partenza  agli  utopisti. 

n.  —  Ernesto  Renan,  membro  dell'  Is 
Francia  e  autore  troppo  celebre  della  « 
Gesic  »  non  ha  potenza  d'ingegno  disco 
creativo,  ma  una  certa  facoltà  di  vestir  le 
un  apparato  e  una  disinvoltura  che  servoE 
pagarle.  Noi  lo  citiamo  per  questo  riguan 
sue  «  Questioni  contemporanee,  edizione  se 
Parigi  1868  »  egli  afferma  alla  pagina  42^ 
biliamo  in  principio  che  la  Chiesa  non  pui: 
partirsi  dal  suo  passato,  che  per  essa  rinm 
de*  suoi  atti  è  distruggersi  :  Smt  ut  sunt, 
sint,  sarà  la  divisa  etèrna  della  sua  ortod 

Quanta  semplicità 'O  malizia!  La  Cbies 
sao  passato  e  avrà  in  ogni  tempo,  le  sue  j 
mortali  e  divine,  non  meno  che  le  umane 
che:  La  parola  Riforma,  è  cattolica,  ed  era 
sima  prima  che  la  corrompessero  Ì  novatori 
semplicità  nel  confondere  gli  atti  della  Chit 
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amministrativi  co'  suoi  dammi!  Quale  di- 
di  penna,  nel  restringere  l' orbe  cattolico 
di  un  ordine  religioso:  Sint  ut  sunl,  aut 
l  Tutti  sanno  che  l' ortodossia  cattolica  non 
ide  da  nissuna  scuola,  o  società  particolare, 
sole  e  poche  definizioni  dommatiche  rega- 
lia Chiesa  universale.  Né  giovano  gli  scherzi 
Iti  sulla  parole  neocatlolici  o  clericali.  Non 
icattoUci,  0  cattolici  di  nuova  data,  coloro 
i  nel  dogma,  accettano  o  propugnano,  come 
'ecero  i  cattolici,  le  giusta  libertà  nazionali, 
nome  di  clericali  s'intende  un  egoismo  od 
>ne,  è  un  insulto  e  lo  respingiamo.  Cristiani 
:i,  non  tolleriamo  nomi  o  vitupero  di  parti: 
men  Christianus  est,  Cath,olicus  cagno- 
ciò  forma  la  solidità,  ed  in  questo  limite  di- 
I  l'immobilità  della  Chiesa  cattolica.  Ma  fuori 
!  morale  e  dommatico,  la  scienza  è  proficiente 
le  opinioni  sono  libere,  senza  dittatura  o 
inza  di  parti.  E  la  disciplina  interna  dell» 
I  le  sue  relazioni  esteme  sono  pieghevoli 
enze  sociali,  sebbene  con  riserbo  talvolta,  e 
a  perchè  nel  repentino  convolgersi  della  so- 
iegli  Stati. 

la  Chiesa,  ecco  la  maestà  del  sentimento 
!  Restringerne  l'universalità  all'angustia, 
re  o  al  pretendere  di  qualunque  sua'  parte, 
lità,  come  sarebbe  il  restringere  all'arco, 
la  o  al  segmento,  la  periferia  o  l'area  del 
Onde  per  Chiesa  i  cattolici  intendono  T  ìati- 
il  suo  spirito,  il  suo  tenore  generale,  sceso 
principio;  non  fotti,  nà  società,  né  opinioni 
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particolari.  Chiesa  viva  e  vitale,  e  per  ciò  prog 
&a  i  due  eccessi  che  sono  Y  immohilità  e  1' 

III.  —  Tali  condizioni  del  progresso  soo 
ragionevoli,  che  obbligano  a  imitarle  o  sim 
promotori  della  critica  moderna  la  piii  diss 
e  devastatrice;  non  escluso  il  Renan,  di  ci 
le  parole  seguenti  :  «  Il  filosofo  non  mai  con 
la  ritrattazione  assoluta,  né  V  immobilità  co 
Volontà  sua  è  bensì  di  piegarsi  alle  modìf 
successive  richieste  dal  tempo,  senza  glamm: 
pere  col  passato,  ma  senza  pure  divenirne  lo  s 
non  rinnegare  i  simboli  già  amati,  nta  spiei 
senei  ntiovi  e  mostrare  la  parte  di  verità  no 
bene  definita  che  essi  contenevano.  Tale  è  il 
della  filosofia  (I.  e),  » 

Diresti  formulato  da  un  cattolico  l'  espost( 
rio,  se  in  quei  simboli  o  sensi  nuovi  non  | 
l'insidia.  Perfezionare  la  disciplina,  i  riti,  i  t 
formolare  più  nettamente  la  sua  dottrina, 
rando  sensi  non  già  nuovi  ma  prima  lateni 
espliciti;  non  rompere  col  passato  'Senza  di 
Io  schiavo;  ciò  appunto  la  Chiesa  ha  fatte 
cesserà  di  fare.  Ella  non  è  dunque,  come  p 
Renan,  «  formolata  in  un  tratto,  stampata 
sol  getto,  ruvida,  opprimente,  inflessibile  ;  » 
Alandosi  contemporanea  per  sempre  dell' u 
ella  non  mentisce  alla  storia,  né  alla  critica 
r  ortodossia.  In  una  parola,  come  alla  base 
scienza  naturale  vi  ha  sempre  una  verità  di  i 
ferma  e  inalterabile,  senza  la  quale  né  si  al: 
connette  l' edificio  della  scienza  ;  non  altr 
senza  un  fondo  di  verità  prime,  indiscutibili, 
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io  della  religione  è  impossibile.  Ma  dall' im- 
à  della  verità  prime,  naturali  o  divine,  infe- 
e  tutto  il  complesso  della  scienza  religiosa 
ne  applicazioni  sia  stereotipato  e  inflessibile, 
iseguenza,  assurdità  e  calunnia, 
nchè,  i  partiti  estremi  danno  alla  calunnia 
'enza  del  vero;  e  farebbero  credere  impossi- 
relazioni  della  Chiesa  colle  mutate  condizioni 
le.  Il  quale  è  U  massimo  degl'inganni,  e  ne 
debitori  a  quei  di  destra  e  di  sinistra.  Ecco 
stra  Renan  nel  luogo  citato,  pag.  424:  «  Il 
>  essendo  la  legge  inviolabile  della  Chiesa,  se 
ato  le  interdice  il  liberalismo,  se  ella  eoa 
nza  rinnegar  le  sue  decisioni  anteriori  adot- 
idee  moderne  in  politica  ;  sarà  provato  che  gli 
iai  non  hanno  11  diritto  di  parlare  di  libertà, 
parlandone,  essi  sono  ipocriti  o  si  fanno  ete- 

ituratamente  confondendo  liberalismo  e  H- 
ismo,  si  darebbe  la  causa  vinta  ai  nemjci,  fa- 
i  apparire  la  Chiesa  trincerata,  come  i  baroni 
dio  evo,  nella  ròcca  dell'assolutismo.  Deh! 
10  una  volta  con  proprietà  di  vocaboli,  e  non 
loci  ferire  come  i  fanciulli'  colle  proprie  armi, 
esa  restaurò  tutte  le  giuridiche  e  oneste  li- 
fu  liberatrice,  dunque  fii  liberale,  liberalissi- 
ico,  falsi  liberali  o  liberticidi,  il  suo  passato 
LIO  avvenire  !  Essa  non  condanna  la  libertà, 
ibertinismo,  che  è  la  libertà  del  male,  dei- 
ria,  dello  spergiuro,  della  rapina,  cioè  il  ve- 
ortale  della  giunta  e  santa  libertà-  Né  infer- 
10  questa  risposta  gli  appunti  dell'  avversario. 
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rV.  —  Perocché  esso  continua,  pag.  423  i 
«  Quattro  articoli  riassumono  tutta  la  carta  d 
berta  moderne  :  —  Esistenza  della  nazione  all< 
di  persona  morale,  avendo  de]  diritti,  come  e 
una  responsabilità.  —  Partecipazione  di  tutti 
verno,  in  gradi  diversi.  —  Tolleranza  relìgios 
versale.  —  Libertà  illimitata  del  peosiero,  e  pt 
seguente  della  parola  e  della  stanlpà,  nell' 
speculativo.  —  Vediamo  ciò  che  la  Chiesa  pi 
Gettare  di  questo  programma.  »  Vediamolo 
noi  seguendo  di  buon  portante  il  Renan  nella 
ciata  via. 

Mescolanza  di  vero  e  di  felso  colpirebbe  ui 
in  tutta  questa  vìa.  La  personalità  morale  e 
dica  delle  nazioni  è  nostra  dottrina.  Renan 
Mancamente  vende  il  nero  per  il  bianco,  prc 
mente  senza  aver  letto  le  storie  e  gli  scritto 
esso  cita  a  rovescio,  veda  i  padri  e  gli  scolas 
per  minor  fatica  il  Balmes  nel  volume  ter: 
«  Cattolicismo  comparato  al  protestantismo 
quella  politica  liberale  esso  inarcherà  le  ciglia; 
leggendo  in  a.  Tommaso  alla  questione  105, 
che  verace  pohzia  è  quella  dove  ciascuno  abli 
principato  la  sua  parte  ;  e  dove  i  ^lopolari  siane 
ed  eleggano  i  magistrati  :  S(  hoc  fuit  insti 
secundum  legem  divinam.  Non  hanno  adunq 
ficeltà  le  prime  due  proposizioni  :  ne  ragionai 
ne  ragioneremo  altrove.  Qui  dilucidiamo  altri 
o  calunnie  dell'oppositore,  concementi  quel 
stesse  proposizioni. 

Come  fosse  vergine  di  ogni  teologica  o  fil 
erudizione,  egli  afferma  tuttavia  :  «  I  trattati 
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logia  6  di  filosofia  ecclesiastica  sono  d*  accordo  nel 
condannare  il  principio  della  sovranità  del  popolo 
(pag.  425).  »  Non  già,  diciamo  noi,  la  sovranità  na- 
zionale, ma  la  sovranità  delle  fazioni  e  della  piazza, 
la  sovranità  di  Rousseau  nel  contratto  sociale,  eslege 
e  immune  da  ogni  giustizia  precedente  e  naturale.  Il 
diritto  cristiano  ricavando  la  sovranità  dalla  fonte 
della  giustizia,  non  esclude  la  nazione  dal  concre- 
tare, definire  e  limitare  la  sovranità  ;  non  fa  del  so- 
vrano un  Dio,  ma  un  ministro  cioè  un  servo  della 
giustizia.  E  qui  nasce  altro  cavillo  :  «  La  teoria  del 
diritto  divino  comincia  a  formolarsi  esplicitamente 
dall'  epo«a  di  Costantino  »  (pag.  427).  No,  rispon- 
diamo ;  essa  comincia  da  chi  insegnò  :  Perirne  reges 
regnarti,  et  legum  condiiores  decemunt  iustìtiam 
(Prov.  vili,  15).  Ma  quel  diritto  divino  non  è  la  teo- 
crazia, non  è  il  dispotismo  né  l' assolutismo,  non  è 
l'immobilità  delle  forme  politiche,  non  esclude  la 
nazione  dal  governo  della  nazione  ;  ma  governi  per- 
sonali 0  collettivi,  tutti  gF informa  dell'assoluta  e 
immortale  giustizia. 

V.  —  Seguitiamo  cop.  Renan  :  «  Si  ricanta  che  il 
Vangelo  contiene  il  principio  delle  libertà  politiche, 
e  si  ripete  piacevolmente  questa  frase  volgare.  Sa- 
rebbe un  grande  imbarazzo  il  dover  trovare  nel 
Vangelo  un  sol  germe  del  sistema  politico  invalso 
nelle  nazioni  moderne.  L' ammirazione  che  ogni  spi- 
rito elevato  professa  per  questo  libro  sublime  non 
dovrebbe  procedere  sino  a  vedervi  quello  che  non 
e'  è.  Il  principio  del  Vangelo  è  V  idea  morale  e  re-- 
ligiosa,  il  perfezionamento  e  la  purificazione  del- 
V  uomo  interiore.  Senza  dubbio  il  rispetto  dall'urna- 
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ma  fondò  nella  Chiesa  la  società  più  compatta,  meglio 
graduata  e  libera.  Società,  come  diceva  s.  Tommaso, 
monarchica  nella  sua  presidenza,  aristocratica  nella 
sua  gerarchia,  democratica  nella  capacità  di  tutti  ai 
più  elevati  uffizi.  Stupendo  esemplale,  alla  cui  vista 
sarebbe  dovuto  crollar  per  sempre  1*  imperialismo  e 
l'arbitrario  assolutismo.  Influì  tuttavia,  e  le  monar- 
chie temperate,  e  le  diete,  e  gli  Stati,  ed  i  comizi 
nazionali,  ne  imitarono  la  distribuzione  dei  poteri 
nella  gerarchia,  le  sinodi  locali  ed  i  generali  con- 
cilii. 

VI.  —  Ci  viene  soggiunto:  «  Ma  le  idee  liberali 
uscirono  fórse  direttamente  dal  cristianesimo?  Forse 
il  cristianesimo  fece  la  rivoluzione?  »  (p.  428). 

No:  la  libertà  dei  pochi  opprimente  la  libertà  dei 
molti,  la  libertà  febbrile  dell'avere  e  del  dominare, 
la  libertà  della  rivoluzione,  che  sopprimeva  Dio  e  il 
suo  culto,  confiscava,  mitragliava,  ghigliottinava  in 
massa  ed  a  capriccio;  no,  non  fu  questa  la  libertà 
del  Vangelo.  Esso  fece  altra  rivoluzione,  emanci- 
pando la  donna,  lo  schiavo,  l'uomo  privato  e  l'uomo* 
pubblico  da  ogni  tirannia.  Esso  creò  e  diffuse  la  libertà 
della  giustizia,  spalancando  la  sorgente  di  tutte  le 
libertà  domestiche,  civili  e  politiche.  Esso,  ride- 
stando la  coscienza  del  diritto  e  della  dignità  umana 
sin  nel  più  umile  individuo,  e  dando  alla  Chiesa  un 
governo  elettivo  col  suffragio  delle  plebi  per  ogni 
grado  della  gerarchia,  era  ben  lungi  dal  tutelare  il 
monopolio  governativo,  e  dall'osteggiare  quello,  che 
oggi  si  dice  il  governo  della  nazione  per  la  nazione. 
E  per  le  sinodi  frequenti,  e  pel  cpstante  presbi- 
terio,  che   circonda  ogni  pastore,   non   avremmo 
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ragione  di  vedere  nella  Chiesa  l' ispiratrice,  ■■ 
l'osteggiatrice  delle  assemblee,  secondo  l'oi 
Bità,  consultive,  o  deliberative? 

Vero  è  che  secondo  i  tempi,  la  Chiesa  ali: 
restrìnse  l'azione  delle  plebi,  e  le  glarisdizioi 
gerarchia.  Ma  rimane  intani^  il  suo  principio 
tutivo:  rimane  fermo  che  l'attività  laicale  è  ut 
elemento  della  sua  forza,  della  sua  difesa,  de 
vita.  E  prevediamo  e  auguriamo  che  quanti 
meno  ai  pastori  il  puntello  mal  fido  dei  g< 
tanto  i  pastori  riporteranno  nelle  intime  n 
colla  greggia  il  loro  primitivo  e  pili  naturale 
d'azione.  Vero  ancora  che  gli  scrittori  eccles 
come  tutti  i  pubblicisti,  seguirono  diverse  o 
sulla  bontà  relativa  dei  governi  politici.  Ve 
Bossuet  conformò  un  po'  troppo  alla  statua  di 
Re  la  sua  politica.  Ma  s.  Tommaso,  Suares 
larmino  e  altri  senza  numero,  partirono  da 
principii.  E  per  finirla  colle  obbiezioni,  replic 
e  sia  stabilito,  che  lo  spinto  della  Chiesa, 
&tti  contingenti,  o  eccezionali ,  né  in  dott 
scuole  particolari,  ma  fontalmente  rìsiede  nel 
Costituzione  e  ne' suoi  finì  costanti  ed  univE 

La  Chiesa  è  dunque  immobile  come  una  pi 
mortuaria,  o  più  veramente  un  centro  di  ene 
piti  feconda  e  la  più  varia?  Inalterabile  ne'  su 
dini,  la  sua  costituzione  è  però  applicabile  ii 
le  contingenze  politiche,  geografiche,  o  etnog 
delle  società  umane.  Fuggendo  l' utopia  di 
conservar  l'unità  della  fede  e  della  morale  in 
indipendenti  e  repubblicane,  e  fuggendo 
l'altra  utopia  di  poter  conservar  il  moto  e  1' 
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tana  varietà  ia  un  goyerao  di  casta,  o  strettamente 
assoluto  e  personale;  la  sua  costituzione  abbraccia 
e  unifica  tutte  le  forze,  tutti  gli  elementi  sociali,  il 
monarchico,  Taristocratico,  il  democratico,  nelle  loro 
proporzioni  convenienti  e  naturali.  Onde  nissuna 
parte  è  immobile,  né  meramente  passiva;  in  tutte 
'  il  vivere,  il  crescere  ed  il  fiorire.  E  sin  dal  prin- 
cipio  la  costituzione  ecclesiastica  offriva  al  mondo 
politico  l'esemplare  di  un  governo  e  di  un  progresso 
civile,  11  quale  tutte  le  varietà  nazionali  consertasse 
nella  unità  di  un  corpo  crescente  a  virilità  robusta 
e  comune  ad  ogni  sua  parte. 

VII.  -^Ma  di  questa  vita  civile  sono  condizioni  es- 
senziali «  la  tolleranza  universale  dei  culti,  e  la  libertà 
illimitata  del  pensiero,  e  per  conseguente,  della  pa- 
rola e  della  stampa,  nelFordine  della  speculazione? 
E  tali,  che  la  Chiesa,  per  non  impedire  i  salutari 
progressi,  debba  accettare  senza  limite  e  senza  ri- 
serva? »  ^ono  queste  le  due  ultime  già  mentovate 
proposizioni,  che  noi  riserbiamo  ad  altro  luogo  ed 
a  più  disteso  ragionamento.  Qui  solo  accenneremo: 
1^  che  diritti  senza  limiti  non  si  trovano  in  natura 
creata,  ne  di  questo,  né  di  altro  mondo;  che  Fuma- 
nità  aspira  a  purificarsi  dal  male,  ed  a  riposarsi 
unitale  concorde  nel  bene;  e  che  una  direzione  a 
questo  fine,  è  tutela  al  progresso,  e  beneficio  della 
Provvidenza.  Insomma  una  creatura  morale  e  ri- 
sponsabile,  con  libertà  illimitata  di  pensare  non  solo, 
ma  di  parlare,  di  scrivere,  di  accendere,  è  una 
mostruosità  nel  consorzio  di  esseri  razionali.  Peroc- 
ché 2P  non  é  sol  da  accennare,  ma  da  inculcare, 
che  il  pretendere  «  alla  libertà  assoluta  deUa  parola 
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e  della  stampa , ,  nell'  ordine  della  speculaz: 
senza  introdurre  una  pari  licenza,  o  anarchiì 
luta  nella  città  e  nell'ordine  àéH'azione,  è 
utopia.  Fatale  utopia,  perchè  somma  è  la  for 
penderò  e  della  speculazione.  L'idea  è  re^ 
dice,  e  con  ragione:  è  anzi  un  vulcano,  a 
violenza  della  pareva  e  della  stampa,  aggiui 
fuoco  e  fiamma,  scoppierà  alfine,  involgendo 
zioni  nell'ardente  sua  lava.  I  predicatori  della 
assoluta  consacrano  pertanto  un  assolutisi 
pericoloso,  più  radicale  e  sistematico  di  quel 
essi  lianno  condannato.  Vogliano,  o  non  to 
essi  yersan  nel  bivio  di  chiarirsi,  o  tnsti  sco 
tori,  0  folli  utopisti. 

È  dunque  convinto  che  il  Cristianesimo,  fuj 
gli  estremi  dell'immobilità  e  dell'utopia,  se 
via  regia,  unica  e  possìbile  dei  sociali  avanzi 
Avendo  poi  la  religione,  a  preferenza  della 
politica,  fini  e  cardini  più  alti  e  divini,  ian1 
più  pericoloso  alla  mente  umana  il  prevari 
rompere  in  utopie  ;  come  apparirà  dal  seguer 
pitolo. 
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Capitolo  XV. 


Utopia  religiosa. 


Sommario»  — -  I.  _  Cristianesimo  eterno,  libero,  informe.  — 
II.  -  Utopia  il  regno  della  libertà,  senza  una  legge  superiore. 

—  III.  -  Bontà   del   cristianesimo   dichiarata   da   Renan.  — • 
rV.  .  Il  rito  è  umano  o  divino;   sentenze  religiose  di  Renan. 

—  V.  -  Carattere  del  secolo  XIX.  —  VI.  -  Pretesa  trasforma- 
zione della  Chiesa  cattolica,  e  sua  riforma  avvenire. 

I.  —  Già  r  idea  d' un  cristianesimo  eterno,  cioè 
d' una  religione  vagante  per  tutti  i  secoli,  e  da  Gesù 
di  Nazaret  raccolta  nel  suo  Evangelio  ;  tale  idea  già 
era  apparsa  nelFurto  della  coltura  pagana  colla  cri- 
stiana ;  e  quindi  più  distintamente  formolata  nel  fer- 
mento degli  intelletti  al  tempo  della  Rinascenza.  Nel 
presente  vagolar  delle  menti  risorge  nuovamente 
quella  vecchia  idea,  e  Renan  nelle  sue  Questioni  con- 
temporanee ce  la  presenta  quale  termine  ultimo  e 
sovrano  del  progresso  religioso. 

«  Il  monQo,  afferma  Renan,  sarà  eternamente  re- 
ligioso,  ed  il  Cristianesimo  in  un  senso  largo  è  Tultima 
parola  della  religione.  — ^  Il  Cristianesimo  è  capace 
di  trasformazioni  indefinite.  —  Qualunque  organa- 
mento officiale  del  Cristianesimo,  sia  in  forma  di 
chiesa  nazionale,  sia  in  forma  oltramontana,  dovrà 
scomparire.  Un  cristianesimo  libero  e  individuale,  con 
varietà  interne  innumerevoli,  quale  fu  nei  primi 
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tre  secoli,  tale  ci  si  oSre  il  religioso  avven'  '  ' 
l'Europa  »  (p,  403).  Un  cristianesimo  indi 
vario,  anarchico;  e  tale  essere  stato  nei  p 
secoli  dell'era  cristiana,  sono  in  Renan  coi 
fevolosi,  e  si  eroiche  distrazioni,  che  già  lo  n 
uscito  da  ogni  realtà,  e  lanciato  senza  freno  n 
dell'utopia. 

Di  tale  cristianesimo  Renan  si  dichiara  1* 
continuando  il  suo  discorso:  «  Egualmente  i 
nano  coloro  che  pensano  la  religione  dover 
a  poco  a  poco  la  sua.  importanza  negli  a( 
mondo;  e  coloro  che  in  uno  stato  di  deismo 
il  termine  finale  di  ogni  religione.  La  religion 
sui  generis,  non  possibile  a  surrogarsi  colla 
delle  scuole.  Il  deismo  che  pretende  di  esser 
tifico,  non  lo  è  punto  più  della  religione:  es! 
mitologia  astratta,  ma  è  una  mitologia.  Co'  s 
digì,  coir  intervento  della  sua  provvidenza  m 
del  mondo,  questo  Dio  non  differisce  dal  Dio  d 
che  ferma  il  sole.  Aggiungi  che  un  deismo  t 
povero  di  dommi,  non  avendo  nulla  di  pia 
di-  tradizionale,  sarebbe  all'  intelletto  umano 
più  angusta  della  popolare  mitologia.  Herder 
Schleiermacher,  non  essendo  abbastanza  ortoi 
una  cattedra  di  religione  naturale  al  gusto  di  '' 
furono  teologi  eccellenti.  Il  principio  religioso 
dommatico  proclamato  da  Gesù  si  sviluppe 
namente,  flessìbile  all'  infinito,  conducendo  sin 
via  più  elevati,  ed  in  ogni  caso,  creando  pi 
Terse  condizioni  della  civiltà  umana  forme 
convenienti  alla  loro  capacità  >  (p.  404). 

Ripigliamo  :  «  Il  mondo  sarà  eternamente  r< 
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il  cristianesimo  è  la  parola  ultima  della  religione.  » 
E  sta  ;  e  qui  dice  vero  il  Renan  ;  e  ascoltino  il  ca- 
porione i  liberi  ossia  dissoluti  pensatori.  Dice  vero  : 
perchè  non  ha  società  senza  legge,  non  legge  senza 
Dio,  non  Dio  senza  religione  ;  ed  il  cristianesimo  ne 
è  r  ultima  parola,  soddisfacendo  esso  a  tutti  i  pro- 
blemi, a  tutte  le  esigenze  della  natui^a,  e  portando 
manifestamente  impresso  il  suggello  ultimo  di  Dio. 
Dunque  né  la  religione  uscirà  bel  bello  dal  mondo, 
che  l'uomo  non  vive  senza  Dio;  né  si  reggeranno 
i  popoli  senza  religione.  Né  mai  il  deismo  vago  della 
filosofia  prenderà  le  veci  del  Dio  concreto,  parlante 
e  rivelante  sé  stesso  nei  simboli  religiosi. 

Gesù  trionferà  eternamente  nella  sua  duplice  opera 
che  é  il  Vangelo  e  la  Chiesa.  Ma  lasciando  da  parte 
il  gergo  nebuloso  di  Renan,  dormiva  egli  scrivendo 
che  niente  dommatico  é  il  Vangelo,  o  sia  il  prin- 
cipio religioso  proclamato  da  Gesù?  Di  tale  forma 
si  vaneggia  usando  la  critica  o  scrivendo,  la  storia? 
Poi  il  dire  che  ad  ogni  periodo  di  civiltà  e  di  col- 
tura. Vangelo  e  Chiesa,  debbano  piegarsi,  assotti- 
gliarsi evaporizzarsi  non  sappiamo  in  che,  ma  cer- 
tamente in  un'  idea  senza  stato  né  figura  ;  non  é  utopia 
o  favola  delle  mille  e  una?  La  sente  Renan,  e  cerca 
di  ammollirla. 

II.  — ^  «  Io  so,  egli  segue  a  dire,  che  a  molti  una 
tale  soluzione  parrà  un'  utopia,  e  sarebbe  se  si  trat- 
tasse di  piantarla  di  un  tratto  al  mondo  ;  ma  le  grandi 
trasformazioni  dell'  umanità  non  procedono  di  simile 
guisa.  Resti  quale  è  la  legislazione  del  culto:  ma 
veda  il  filosofo  da  qual  parte  vada  il  mondo,  o  in 
altre  parole,  ponderi  le  conseguenze  dei  fatti  com- 
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pìuti.  Ora  se  vi  ha  un  fatto  irrevocabile, 
—  che  il  dominio  dell'anima  è  quello  della  li 
Le  tre  grandi  forze  dell'Europa  moderna, 
crazia  francese,  il  genio  alemanno,  e  lo  spìrìt 
vanno  d' accordo  in  questo  punto  »  (p.  40- 

Povera  e  bassa  filosofia!  Che  il  dominio, 
sere  e  lo  stato  dell'  anima,  sia  la  libertà,  qi 
è  un  fatto  compiuto,  né  sì  compirà  giammi 
l'errore  volgare  e  plebeo,  e  niente  filosofico, 
scaturiscono  tutti  ^li  errori  della  nostra  etè 
trario,  l' essere  e  la  forma  sostanziale  d 
umana  è  la  ragione;  il  suo  dominio  è  ne 
e  nei  limiti  della  ragione,  libero  essendo  tuf 
che  sia  conforme  o  non  avverso  alla  ragl 
alla  ragione  dell'  uomo,  e  alla  ragione  di  D 
è  la  fonte.  Il  regno  dell'anima  non  è  dunq 
minio  della  libertà  sulla  legge,  ma  l'osserva 
leg^e  naturale  e  divina  ovunque  ella  s*in 
servendo  a  quella,  siam  liberi  dal  male,  effe 
la  parola  di  Cicerone:  Legum  idcirco  serv 
ut  liberi  esse  possimus.  Di  rincontro,  se 
ponete  .la  libertà  alla  legge,  non  avrete  { 
democrazia  francese,,  né  il  genio  alemanno,  \ 
rito  inglese  :  ma  avrete  la  libertà  della  sci 
governi  ;  avrete  la  demagogia  nei  popoli,  n 
sta  democrazia;  e  l'utopia  e  il  nulla  nella 
zione  della  filosofia  e  della  teologia.  Ecco  la 
la  bontà  e  la  forza  della  vostra  Europa  s 

Non  sono  fdtti  compiuti  né  1  sogni  pre 
le  speranze  d'una  libertà  senza  costrutto.  F 
l)iuto  è  bensì  la  rinnovazione  dell'  umanità  p 
4lel   Cristianesimo;    rinnovazione    confessa 
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nel  delirio  dell'  errore.  E  non  dispiaccia  che  noi  racco- 
gliamo dalla  bocca  stessa  di  Renan  questa  confessione. 
III.  —  Eccola,  mista  a  punti  neri,  ma  in  altre 
parti  nobile  e  grandiosa.  «  A  Dio  non  piaccia,  egli 
esclama,  che  io  sembri  disconoscere  la  grandezza  del 
Gattolicismo  e  la  sua  parte  gloriosa  nella  lotta  della 
nostra  povera  umanità  contro  le  tenebre  ed  il  male  ! 
Quanta  copia  di  bene  ancora  sgorga,  fra  Te  intorbi- 
dite acque,  da  questa  fonte  inesauribile  ove  Y  uma- 
nità ha  bevuto  sì  lungamente  latita  e  la  morte! 
(i  credenti,  la  vita;  i  non  credenti,  la  morte).  Pure 
in  questa  età  di  decadenza,  e  malgrado  la  colpa  di 
una  insigne  ostinazione,  il  cattolicismo  fa  prova  d*un 
maraviglioso  vigore.  Quale  fecondità  sublime  nell'apo- 
stolato  della  sua  carità  !  Quante  anime  eccellenti  fra 
quei  fedeli  che  attingono  alle  sue  mammelle  il  latte 
ed  il  miele,  lasciando  ad  altri  V  assenzio  ed  il  fiele  t 
Alla  vista  di  quelle  tende  schierate  nel  piano,  e  fra 
le  quali  ancora  passeggia  Jehovah,  come  non  bene- 
dire invece  di  maledire,  come  non  esclamare  col  pro- 
feta infedele  :  «  Quanto  sono  belli  i  tuoi  padiglioni  f 
quanto  soavi  le  tue  dimore  !  »  Malgrado  i  limiti  onde 
il  cattolicismo  stringe  gì'  intelletti,  quanti  spiriti  sa- 
rebbero stati  sepolti  nell'  ignoranza  o  nella  volgarità, 
senza  le  religiose  fondazioni?  Quale  istituzione  più 
veneranda  che  s.  Sulpizio>  questa  immagine  viva  degli 
antichi  costumi,  questa  scuola  di  coscienza  e  di  virtù, 
che  dà  la  mano  a  Francesco  di  Sales,  a  Vincenzo 
de' Paoli,  a  Fónelon?  In  quella  stessa  società  fran- 
cese, media  fra  l'antico  e  il  nuovo  cattolicismo,  quanta 
dignità  ancora  !  quale  atmosfera  pura  ed  onesta  !  quale 
sforzp  ingenuo  verso  il  bene!  Ah!  guardiamoci  dal 
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pensare  che  Dio  abbia  per  sempre  abbando 
antica  Chiesa.  Ella  ringiovanirà  come  1' 
rinverdirà  come  la  palma  ;  ma  la  provi  i 
getti  via  i  puntelli  terreni,  e  cancelli  d; 
gogliosa  Basilica,  Chrisius  regnai,  Chn 
rat;  e  non  si  creda  punto  umiliata  quar 
cuperà  nel  mondo  una  porzione  solo  grand 
dello  spirito.  »  (Renan,  p.  462). 

Da  banda  i  punti  neri  ;  ma  non  sì  atte; 
latto  nelle  parti  lucide  di  queste  confesf 
que  invece  di  lanciare  un'utopia  che  e 
cattolictsmo,  perchè  non  dire  che  la  socie! 
che  la  Chiesa  riformerà  se  medesima,  sei 
i  suoi  dogmi,  i  suoi  sacramenti,  la  sua  < 
ancora  tanta  virtù  grandeggia  in  queste 
cristianesimo,  o  più  veramente  nei  deci 
«  nelle  decadute  genti  ;  se  ancora  si  bent 
diglioni  di  questa  Chiesa  militante;  se  anci 
iùi&  ella  rinverdirà  come  la  palma  ;  e  se 
dire  le  basterà  di  rompere  solo  la  vecchi, 
rendere  più  puro  il  sugo  e  più  maestoa 
«  trarre  sempre  virtù  novella  dalla  j-ac 
si  conressa,  ed  è  vero,  non  sarà  insano 
tentare  di  abbattere  la  pianta  e  sterparnt 
La  radice  che  è  la  divinità  del  Verbo  su< 
la  divinità  del  suo  sacrificio,  .^ella  sua 
suo  esempio,  per  cui  l' uomo  credente  si 
si  corrobora,  si  esalta  e  si  divinizza?  '. 
cristianesimo  allietarono,  rinnovarono 
e  se  ancora  germogliano  e  splendono  in 
cadenza,  perchè  ripiombare  l'umanità  nell'a 
dal  quale  benigna  provvidenza  la  estrac 
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IV.  —  Perchè,  ci  viene  risposto,  ogni  forma  re- 
ligiosa non  è  vera  che  nella  saa  quintessenza  (p.  416). 
E  si  continua  :  La  religione  pertanto  seguirà  Io  slan* 
ciò  delle  scienze  fisiche.  E  noi  non  rimpiangeremo 
che  r  età  che  diceva  gli  angeli  motori  degli  astri,  o 
il  sole  grande  come  il  Peloponneso.  E  allora  il  monda 
morale  si  manifesterà,  per  investigazioni  inflessibil- 
mente progressivo,  lungamente  superiore  ài  riti  e 
ai  simboli  di  altre  età  meno  adulte  o  infantili  (pa- 
gine 417,  418).  Così  l'utopista. 

E  noi  di  rincontro  :  chi  ha  mai  preteso  che  il  rito 
materiale  o  la  parola  o  V  imagine  finita,  fossero  una 
comprensione  adeguata  dell'infinito?  Non  è  mirabile 
il  progresso  religioso,  dalla  vocazione  di  Abramo  al 
Sina  e  al  Calvario?  Ma  ecco  il  dilemma.  0  si  am- 
mette che  Dio  per  indirizzo  dell'  umanità  che  è  sua 
imagine  e  figlia,  le  comunicasse  un'  idea  religiosa  con 
una  veste  sensibile,  conforme  alla  natura  del  corpa 
e  dello  spirito  ;  o  si  pretende  che  Dio  abbandonasse 
questa  gran  mole  dell'umanità  all'ignoranza  della 
sua  origine,  all'ignoranza  del  suo  fine,  air  ignoranza 
dei  mezzi  per  conseguirlo.  Nel  primo  caso  avremo 
una  Provvidenza,  una  religione,  un  culto;  cioè  un'idea 
rivelata,  congiunta  ad  un  rito  esteriore.  Nel  seconda 
non  avremo  che  un  deserto,  e  tenebre,  e  dispera- 
zione. Quanto  è  ragionevole  il  primo  supposto,  tanta 
r  ultimo  è  assurdo.  Dunque  i  progressi,  le  scoperte^ 
e  le  vicende  dei  secoli,  non  faranno  mai  che  non 
rimangano  ferme  le  scolpite  nozioni  di  Dio,  dell'  uomo» 
dei  doveri  religiosi,  e  di  riti  emanati  dalla  stessa 
fonte.  ' 

Dei  quali  riti,  il  cattolico  distingue  accuratamente 
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la  parte  umana  dalla  divina:  questa  in 
quella  proporzionata  ai  tempi,  alle  colture 
dote  delle  nazioni.  QuìDdi  il  linguaggio  di 
cismo  è  chiaro  e  distinto,  quanto  il  suo 
ben  disegnato  e  compiuto.  Ora  tale  è  forse 
linguaggio,  0  uomini  delle  religiose  e  int 
trasformazioni  ?  II  Renan  ci  servirà  pure  e 
in  simile  riscontro. 

Le  sue  sentenze  sono  come  d'uomo  ci: 
già,  che  vorrebbe  posarsi  e  non  sa  dove.  '' 
a  prova.  «  Certo  è,  egli  dice,  ohe  ne' suoi 
più  felici  r  uomo  si  sente  religioso.  Se  la 
come  vollero  i  sofisti,  fosse  invenzione  dt 
0  dei  deboli,  come  avviene  che  le  più  be 
sono  appunto  le  più  religiose?  Diciamo  di 
ditamente  che  la  religione  è  un  portato  i 
normale,  che  l' uomo  è  più  nel  vero,  quai 
religioso,  e  più  credente  ad  una  infinita  dest 
(p.  416).  Questa  à  pura  verità,  è  sentirne 
diritta  e  intelligente  natura.  Lo  stesso  Rén; 
per  anche  a  dire  :  «  Ogni  pregiudizio  è  n 
e  tuttavia  l' uomo  di  pregiudizio  è  grande 
periore  all'  uomo  d' indole  incerta,  o  dilava' 
cui  r  indifferenza  del  nostro  secolo  ha  prod 
affermazione  dommatica,  contenuta  in  una  fi 
è  soggetta  all'obbiezione;  e  tuttavia  il  gio 
l'umanità  cessasse  di  affermare,  cesserebl 
esistere.  Ogni  forma  religiosa  è  Imperfet 
tavia  la  religione  non  può  sussistere  senza 
ma  »  (p.  414).  E  della  religione  e  della  sua 
si  conchiudeva  :  «  La  religione  ò  necessa 
ridirebbe  o  si  schianterebbe  il  cuore  all'  um 
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seguire:  patente  maDÌfestazione,  che  la  loro 
riforma  ma  dissoluzione. 

Trasformata  si  pretende  pure  la  Chiesa  ca 
ma  nel  senso  tutto  inverso  ed  opposto.  Non 
liamo,  ma  consideriamo  pazientemente  questa 
gatissima  opposizione.  Ella  ci  viene  dichia 
questa  forma. 

Nella  Chiesa  cattolica,  si  dice,  lo  Spirito 
agli  ultimi  tempi  della  Sinagòga,  soffocato  da 
mola,  n  culto  dissipato  in  pompe  e  teatrali 
sentazioni.  La  semplicità  evangelica  sepolte 
diluvio  di  leggi  canoniche,  di  riti  e  di  litn 
privilegi  e  di  proibizioni,  d' indulgenze  e  di 
niche.  La  fratellanza  evangelica,  convertita 
minazione.  Un  califfato  od  un  pascialato  la 
denza  episcopale  ;  il  clero  minore,  non  udito, 
sultato  per  la  forma;  niente  ornai  il  laicato 
la  greggia,  tutto  il  pastore.  E  quasi  non  1; 
la  comune  degenerazione,  il  centralismo  e  1' 
tismo,  promossi  da  un  partito  che  si  pretende 
del  cattolicjsmo.  Quindi  una  dittatura  delle  o] 
e  guerra  a  chi  non  pieghi  all'arrogante  ditta 
guerra  ad  un  tempo  agli  ordini  civili,  che  no 
il  passato-  e  prediletto  assolutismo.  Due  gue 
si  danno  la  mano  per  l' unità  del  principi< 
fine:  il  principio  è  la  dominazione;  il  mezz 
fine  è  l'assorbimento,  il  centralismo,  il  dis| 
religioso  e  politico. 

Si  conchiude.  Cattolicismo  e  protestantisr 
via  divella,  procedono  alla  dissoluzione  del 
ed  officiale  cristianesimo.  E  sorgerà  il  nuovo 
di  spìriti  elevati  e  liberi.  Cesserà  la  domi 
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cancellerà  il  Chrìslus  regnat,  Chrislus 
ma  splenderà  più  magniflca  la  vittoria  di 
irisius  viNciT.  Vittoria  non  del  ferro,  né 
izione,  ma  vittoria  per  assenso  di  menti 

come  la  verità  le  illumina  e  convince. 

sapienti  può  essere    fecondo  di  profonde 

considerazioni  questo  parallelo  del  pro- 
)  e  del  cattolicismo.  Compiendo  la  com- 

sì  farebbe^  manifesto  che  il  protestantismo 
l'essenza;   mentre  al  cattolicismo  si  rim- 

soverchio  della  forma.  Il  protestantismo 
!a  rispondere,  ma  da  risolvere  :  o  di  dare 
1  cattolicismo,  o  di  proseguire  nella  dis- 
ino alla  Anale  utopia  di  un  cristianesimo 
li  dogmi  né  riti, 
bo  al  cattolicismo,   le  proposte  accuse  in 

furono  e  in  parte  saranno  dileguate  in 
yìì,  restringendoci  qui  a  tre  risposte  sem- 
en  torio. 

si  confonda  la  costituzione  essenziale  e 
a  Chiesa,  cogli  abusi  e  colle  mutabili  dì- 
h  il  concetto  cattolico,  colle  deviazioni  o 
t  dei  partiti. 

e  sarebbe  feticismo  e  superstizione  l'esina- 
ola  materialità  del  rito,  la  potenza  vitale 
va  della  religione  ;  cosi  è  utopia  un'idea- 
sa,  senza  simbolo  costante  e  senza  rito. 

abusi  umani  ed  alle  giuste  riforme,  in  or- 
npi  ed  alle  mutate  condizioni,  risponderà 
in  un  prossimo  avvenire. 
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-  Capitolo  XVI. 
Zelautismo  religioso  e  politico. 


SomnuiHo.  —  f. .  RmaDaziODÌ  dWÌDe  U  religione  e  la  pò- 
litica;  loro  stabilità  e  fleseibilità.  —  II.  -  AUacÌDazioni  del 
zelantìamo  religioso  e  politico.  —  III.  -  ZeUntiiimo  farisaico  o 
crisliano,  storico  e  critico.  —  IV.  - 1  zelanti  per  il  medio  evo 
somiDaDO  fnori  di  stagione.  —  Y.  -  Fra  Chiesa  e  Stato  la  linea 
è  carta,  non  matematica;  la  spostano  i  cortigiani.  —  VI.  >  AI 
zelantismo  dinastico  à  limite  la  salute  pabblica.  —  VII.  -  Il 
completo  cristiano  a  cittadino;  missione  del  sacerdozio  è  la 
pace  ;  il  vero  zelo  MJda,  non  lacera. 

I.  —  Ci  fu  detto  in  iiD  precedente  capitolo  che  vanno 
confederati  a  di  conaerva  l'assolutismo  religioso  ed 
il  politico.  Ne  dà  prova  l'Oriente  antico  e  moderno, 
del  quale  il  MoscoTitismo  ò  l'erede  od  il  consan- 
guineo. L'Europa  nostra,  senza  mai  confondere  l'es- 
senziale differenza  delle  due  potestà,  vide  pur  ella 
correre  fra  ambedue  un  certo  parallelismo,  nel  re- 
stringersi o  allargarsi  del  potere  centrale  verso 
l'una  e  l'altra  gerarchia.  Onde  i  previdenti  sono 
d'avviso  che  il  reggimento  ecclesiastico,  serbando 
illesa  la  sua  costituzione  divina,  sia  per  rendere  la 
sua  azione  esterna  più  afSne  alle  moderne  società, 
fra  le  quali  e  per  le  quali  esso  opera  e  vive. 

E  argomentano  costoro:  le  utopie  religiose  sva- 
niscono come  i  vapori  nelle  vie  serene  del  firma- 
mento. Ma  affinchè  la  religione  prosegua  ad  illumi- 
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reggere  il  corso  delle  iotelligenze,  è  indi- 
ile  che  a  lei  si  mantengano  i  suoi  due  ca- 
di slabilità  nelle  cose  divine,  e  di  flessi- 
lei  suoi  modi  coDtingeati,  ordinati  dalla 
lenza,  a  ciò  che  la  religione  fosse,  da  un 
3  per  ogni  tempo,  la  colonna  stabile  della 
e  dall'altro,  niuna  vicenda  di  tempi  potesse 
tiquata  e  incompatibile  col  vivere  civile.  Ora 
operante  zelantismo,  o  di  precipitare  al  nuovo, 
tenere  senza,  discrezione  l'antico,  turberebbe 
economia   certamente   provvidenziale  e  di- 

è  qui  il  luogo  di  segnar  la  natura -e  le  esi- 
iell'ordìne  religioso  e  dell'ordine  civile  ;  ma 
tccennare  che  due  ne  sono  i  capi,  sotto  un 
lo.  La  qual  sentenza  nop  è  sol  del  Vangelo, 
or  della  ragione.  Perocché  in  sentenza  me- 
ancorchè  meno  distintamente,  era  formu- 
Aristotile,  quando  nella  lettera  ad  Alessan- 

0  definiva  il  mondo:  «  L'ordine  e  il  pro- 
di tutte  le  cose,  sollo  Vimpero  della  Divi- 
li  Vangelo  enunciava  piii  distintamente  le 

illa  sentenza  :  A  Dio  la  religione,  la  politica 
-e,  ma  sotto    l'impero    di  Dio.    Questa  è  la 
suprema  della  società. 
jligione  e  la  politica  sono   dunque   emana- 

1  diversa  forma  divine,  ma  pur  divine.  En- 
destinate  al  bene  dell'umanità,  nel  corso  va- 
nutabile  della  vita  mondiale.  E.  di  conse- 
entramhe  destinate  a  contenere  i  due  eie- 
Iella  stabilità  nell'essenza,  e  della  fiessibi- 
la  forma  ;  per  congiungere  l'ordine  col  prò- 
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gresso  nell'onda  del  tempo  che  non  mai  posa.  Per- 
tanto, secondare  la  Provvidenza  nell'alto  magi- 
stero di  associare  nella  religione  e  nella  politica  la 
stabilità  colla  flessibilità,  l'ordine  còl.  progresso,  è 
il  canone  pratico  della  sapienza  sociale,  e  nelle  crisi 
delle  nazioni  è  la  virtù  suprema  del  sacerdozio  e 
dello  Stato.  Di  rincontro,  perdere  di  vista  l'uno  o 
l'altro  di  questi  elementi,  è  sempre,  ma  più  nelle 
commozioni  locali,  il  danno  supremo  delia  religione, 
.della  politica  e  della  società*  E  ciò  fa  per  diretto 
la-  rivoluzione,  è  per  indiretto  lo  z^lantismo,  tenace, 
moroso,  o  ardente  nelle  preconcette  opinioni. 

II.  —  La  rivoluzione,  perdendo  di  vista  la  stabilità 
delle  basi,  atterra  e  disperde,  non  riforma  né  pro- 
gredisce. I  progressi  seguenti  alle  rivoluzioni,  i 
nuovi  edifioii  sorgenti  sull'area  percorsa  dal  tur- 
bine della  rivoluzione,  non  sono  opera  sua,  altro 
che  negativa  ;  ma  positiva  poi  delle  antiche  basi 
che  tornano  a  raccogliersi,  purificate,  nel  fonda- 
mento e  nella  struttura  dell'edificio.  Chi  però  dissi- 
perà il  turbine,  chi  farà  scelta  4^1  buono  e  del  vivo 
fra  le  disperse  rovine,  e  ne  ricomporrà  più  bello  e 
agiato  l'edificio?  Non  mai  lo  zelantismo,  vuoi  reli- 
gioso 0  politico.  • 

Eccesso  è  la  rivoluzione,  eccesso  è  lo  zelantismo, 
e  niun  eccesso  calca  le  orme  della  natura.  Quasi 
sempre  di  fronte  o  di  fianco  alle  rivoluzioni  politi- 
che 0  religiose,  nasce  repentino  un  falso  zelo,  un 
amore  disordinato  dell'antico,  che  per  la  sua  rigi- 
dezza e  inflessibilità,  aggiunge  calore,  e  armi  o  pre- 
testi alla  rivoluzione;  e  la  mantiene  viva,  se  non 
la  fa  più  potente  e  disastrosa. 
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Cosa  trista  e  difficile  è  il  combattere  questo  ze- 
lantismo,  che  sta  in  casa,  che  vanta  il  possesso  del 
passato,  ed  ha  le  apparenze  e  forse  la  convinzione 
della  sua  bontà.  Con  questi  titoli  seduce  i 
qualche  volta  i  buoni',  non  d'intelligenza, 
tenzioni.  Inflessibile  per  essenza,  ardente 
tissirao,  dice  fortezza  l' imprudenza,  eroism 
vicacia  e  l' ostinazione.  E  ciò  è  più  dolor 
invece  di  raccogliere  tutte  le  forze  contro 
sario  comune,  esso  disperde,  semina  le  t 
morde  i  fratelli,  fa  domma  la  sua  opinio 
non  fa  cOro  alle  sue  violenze  ed  a'  suoi  eia 
tiene  la  via  d' uno  zelo  intelligente  e  vero, 
feggiato,  calunniato,  e  per  poco  non  ributti 
turbe  rivoluzionarie.  Si  fa  scisma  di  lingue, 
e  di  cuori:  terribile  sventura!  Si  combatte 
telli,  si  abbandona  alla  tempesta  la  nave 
cietà  e  della  religione. 

Tale  sciagura  nasce  talvolta  da -una  me 
cinata  che  malamente  aspira  al  bene  ;  e  soì 
Cora  da  un  egoismo  che  usurpa  i  nomi  del 
e  della  giustizia. 

III.  —  È  male  nuovo  e  antico.  Le  leggi 
Mosè  erano  sante:  ma  veniva  il  tempo  ci 
ilebre  si  convertissero  nella  luce.  Allora  di 
tismi  turbavano  la  vecchia  e  la  nuova  i 
zelantismo  giudaico,  volgarmente  fariseismc 
feroce,  divoto  per  puro  egoismo,  calunniav 
guitava,  crocifiggeva  e  incrudeliva.  Non  in 
trionfo  della  luce.  Ma  ecco  fra  i  discepoli  d 
un  altro  zelantismo,  pusillo,  non  secondo  k 
agitatore  della  Chiesa;  poi  audace,  intollera 
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provocatore  di  scisma.  Pietro  non  vacilla  nella 
ma  impaorìsce  all'  cada  cbe  cresce.  Paolo  son 
'  il  maggior  fratello  :  la  Chiesa  si  arma  di  tut 
sua  virtù  nel  Concilio  di  Gerusaltome,  riceve  la 
nifestazione  dello  Spirito,  ed  emana  il  suo  de 
nella  presidenza  di  Pietro. 

Ecco  i  due  zelantismi,  ecco  le  loro  consegu 
Il  zelantismo  farisaico  uccideva  la  Sinagoga,  s 
candola  e  togliendole  la  vista  del  profetato  Mi 
Meno  colpevole  il  zelantismo  cristiano,  comba 
per  semplici  riti,  per  formalità  caduche,  anzi  gi. 
dute,  e  da  seppellirsi  con  quell'onore  che  alla 
e  air  antichità  era  dovuto.  Simile  zelantismo  d 
di  fonnole,  di  dottrine,  potè  rinnovarsi  nella  CI 
e  lo  vedemmo  in  diverse  stagioni.  Partiti  clami 
ardenti,  egoisti  e  faziosi  ne  furono  gli  autori  ;  e 
se  menti  più  serene,  più  temperate  e  savie  qc 
cooducevano  la  calma  e  l' ordine.  Necessarie  le 
nioni,  fruttifera  la  discussione  ;  ma  zelantisn 
scuole,  di  sistemi,  di  sodalizi,  è  veleno  che  tras 
alle  violenze  ed  ofTusca  la  ragione.    - 

Niuna  parte  del  sapere  o  dell'operare  ne  vj 
mune.  Il  zelantismo  della  storia  produsse  la  lej 
da  ;  e  viceversa  il  zelantismo  della  critica  storici 
durrebbe  il  nullismo  della  storia,  e  Strauss  e  Hén 
sono  ì  più  recenti  modelli.  Il  zelantismo  della  ri 
zione  produsse  il  tradizionalismo  ;  spense  la  vita 
la  fecondità  della  ragione  :  mentre,  dì  rincontro,  i 
tìco  razionalismo  faceva  tavola  rasa  della  rivela; 
Ma  noi  siamo  debitori  delle  nostre  consÌderazì( 
zelantismo  politico  e  religioso. 

rV.  —  Chiesa  e  Stato,  religione  e  politica,  1 
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diverse  maniere  di  essere,  d' intendersi  e  di  convi- 
vere. Fu  provvidenza  che  la  Chiesa  soccorresse  ora 
ai  popoli  ed  ora  agli  imperanti,  nella  vivace  e  sbri- 
gliata adolescenza  del  medio  evo.  Fu  ancora  prov- 
videnza che  gr  imperanti  soccorressero  alla  Chiesa 
nello  scisma  dei  quars^nt*  anni,  ponendo  modo  ai  con^ 
davi  e  alle  tresche  degli  antipapi.  Ma  di  là  presero 
colore  più  distinto  due  amori,  due  zelantismi,  quasi 
due  fanatismi  :  il  religioso  e  il  politico. 

Ecco  il  religioso.  Quel  papato  politico,  quella  dit- 
tatura primeggiante  fra  i  re  ed  i  popoli,  vegiiante 
all'osservanza  dei  giuramenti,  dei  diritti,  e  dei  do- 
veri fra  le  nazioni,  se  già  parve  una  maraviglia 
alla  mente  potentissima  di  Leibnitz,  perchè  non  ri- 
suscitarla ai  nostri  giorni?  Perchè  non  circondarla 
nuovamente  di  quell'apparato  d'immunità  e  di  ca- 
noni, che  ne  costituivano  la  base,  la  forza  e  la  vita  ? 
Se  una  volta  fu  assunta  dai  papi  quella  primazia, 
non  sarà  ella  dunque  un  diritto  e  un  dovere  ine- 
rente aU'uflScio,  di  origine  primitiva  e  divina?  Se 
un  diritto,  perchè  non  rialzarlo  e  inculcarlo  alle  pre- 
senti generazioni?  Oh!  un  Gregorio  VII,  un  papa 
politico,  fosse  anche  Bonifacio  Vili,  sarebbe  ancora 
la  salute  del  mondo.  Cosi  ragiona,  o  fantastica,  un 
zelantismo  religioso.  / 

E  noi  di  rincontro.  Se  il  primato  politico  eserci- 
tato da  alcuni  papi  nel  medio  evo,  fosse  inerente  al 
sacerdozio  cristiano;  o  liberamente  acconsentito  fra 
le  genti,  che  la  ragione  morale  della  Chiesa  tempe- 
rasse la  disordinata  e  barbara  ragion  di  Stato;  ciò 
fu  da  noi  dichiarato  nel  «  Diritto  pubblico  della 
Chiesa  e  delle  genti  cristiane.  »  Non  parleremo  dun- 
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qua  del  diritto,  ma  della  convenienza  o  poysibi 
applicarlo,  anzi  pur  di  nominarlo. 

E  per  primo,  ogni  seme  3Ì  semina  in  ogni  i 
ed  in  ogni  stagione?  Che  direste  voi  dell' ag 
tore  che  l' ultimo  avanzo  del  suo  grano  getti  i 
dersi  nel  ghiaccio  o  nell'arsura?  Se  ba  senno,  i 
la  stagione.  Cosi  il  zelantismo  religioso,  a  pre< 
la  dominazione  politica  della  Chiesa  sugli 
aspetti  la  stagione  opportuna,  cioè  un  altro 
evo,  colla  stessa  fede  e  la  stessa  volontà  nei 
e  nei  sovrani  ;  altrimenti  si  perderà  il  fiato,  : 
riacquisteranno  le  corone  e  si  perderanno  le  i 
Ben  vediamo,  e  dovrebbero  vedere  i  zelanti, 
fermento  di  nazione  un  solo  sussurro  abbia  già 
negli  spiriti;  ed  il  sussurrarlo  ancora  centU[ 
rebbe  le  procelle  già  messe  contro  la  reli 
Quanto  più  prudenti  i  papi,  che  alla  famosa 
di  Bonifacio  Vili,  non  diedero  mai  l'accesso  n 
dice  ecclesiastico  !  E  non  fu  colpa  della  Cbie 
un  zelantismo  religioso  talora  porse  stimolo 
mento  al  zelantismo  laicale,  figliato  dalla  esa] 
ragione  dello  Stato. 

V,  —  Partiamo  da  una  irrecusabile  verità.  ' 
e  Stato  parimente  soggiacciono  alla  teorica  de 
versale  giurisprudenza,  che  è  l' equità,  il  e 
suuntt  8  ciascuno  l'integrità  del  suo  diritto,  i 
dozio  e  Stato,  l' uno  a  fianco  non  dentro  né 
dell'altro;  due  personalità  libere  e  amiche:  dui 
rìsdizioni  con  oggetti  e  ministeri  diversi  ;  tale 
somma  ragione  costituente  la  società  Cristian 
r  umanità  raramente  si  edificò  e  gioì  di  quelli 
sonanza.  Morale  e  non  matematica  la  linea  e 
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scerne  le  due  podestà,  al  primo  impero  cristiano,  a 
Costantino,  a  Teodosio,  ^  Carlomagno,  lasciava  li- 
bero il  campo,  anzi  gli  invitava,  di  soccorrere  più  lar- 
gamente alla  Chiesa  nelle  sue  lotte  contro  la  vio- 
lenza pagana.  Similmente  popoli  e  re,  per  sentimento 
della  salute  pubblica,  conferivano  quasi  una  morale 
dittatura  alla  Chiesa,  quando  leggi  e  codici,  ragione 
giuridica  e  ragione  di  stato  seppellivansi  nella  bar- 
barie. Dire  normali  quelle  epoche  di  transizione,  non 
soffre  il  senno  civile,  né  il  senno  cristiano.  Sarebbe 
errore  poi,  assurdità  e  rovina  della  giurisprudenza 
cattolica  e  sociale,  T inferire  da  quelle  necessità 
il  criterio  modello  di  tempi  più  civili  e  nor- 
mali. 

Eppure  di  sì  fatta  guisa  è  la  mente  e  Topera  dei 
zelanti  falsamente  la  podestà  della  Chiesa  e  la  po- 
destà dello  Stato.  Con  quale  danno  di  entrambe,  lo 
dice  la  scienza,  lo  dicono  i  fatti.  Angustie  delle  co- 
scienze e  commozioni  degli  Stati.  E  chi  ci  assicura 
che  l'uno  e  Taltro  zelantismo  non  siano  stati  un  rin- 
calzo alle  eresie  e  agli  scismi  nazionali?  La  storia 
ci  fa  ben  temere  che  i  due  zelantismi  o  fanatisnai, 
abbiano  perduto  T  Inghilterra,  queir  isola  di  santi. 
Studiamo  per  evitarle,  né  mai  troppo  studieremo  le 
cagioni  prime  o  seconde,  che  influirono  alla  perdita 
di  tante  anime. 

Sempre  basso  di  natura,  e  tristo  negli  effetti,  è  il 
zelantismo  ;  egli  però  si  veste  d' un'  apparente  di- 
gnità nel  pretendersi  il  campione  della  maestà  della 
Chiesa,  o  della  maestà  dello  Stato.  Ma  indarno, 
perchè  ogni  occhio  vede  in  quello  la  mente  e  Fopera 
dei  cortigiani.  E  la  Chiesa  è  si  grande,  e  si  grande 
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la  maestà  dello  Stato,  che  di  cortigianerie  non  han 
d'uopO;  né  dovrebbero  tollerarle. 

VI.  —  Altro  zelantismo  ha  pure  una  sua  dignità: 
non  è  sempre  cortigianismo,  né  egoismo  di  caste  o 
di  partito;  ma  costanza  di  proposito,  riconoscenza 
alle  persone,  e  fedele  perseveranza  in  un  principio 
morale  e  politico.  Noi  parleremo  con  rispetto,  e 
non  senza  qualche  venerazione  di  chi  lo  professi 
con  generose  intenzioni,  non  però  ne  taceremo  gli 
eccessi  e  le  pubbliche  prevaricazioni. 

Onoranda  sia  dunque  alla  posterità  la  memoria 
delle  stirpi,  che  fondarono  o  ressero  lungamente  le 
nazioni.  Prima  di  condannarle  i  succeduti,  ne  vin- 
cano la  gloria  ed  i  benefizi.  Ma  quel  zelantismo,  che 
non  si  curò  di  fermarle  trascorrenti,  o  non  riusci 
a  sostenerle  cadenti^  confessi  che  dopo  la  caduta, 
sarebbe  un  indegno  olocausto  il  macchinare  per 
amor  delle  persone,  o  sol  permettere  la  rovina  della 
nazione.  Indegno,  se  in  nome  della  politica;  sacri* 
lego,  se  in  nome  della  religione.  Sian  libere  le  opi- 
nioni: ma,  pericolando  la  salute  pubblica,  ritirarsi 
dal  campo  in  omaggio  dei  caduti,  non  ristorare  gli 
ordini  passati  e  peggiorare  i  presenti  ;  questa  é  cieca 
«  falsa  politica.  E  se  veste  il  manto  della  religione, 
diviene  sacrilega.  Fatale  zelantismo,  che  non  ap- 
prodala! passati,  che  rende  scarsi  e  deboli  all'ef- 
fetto gli  sforzi  dei  buoni.  Esso  per  la  politica  fa 
odiosa  la  religione;  e  nella  speranza  fallace  della 
risurrezione,  stimola  e  precipita  più  radicali  e  ga- 
gliarde le  sovversioni.  E  se  avvenisse  la  risurre- 
zione, il  zelantismo  ancora  ricaccierebbe  i  risorti 
nella  tomba.  Studiamo  le  alleanze,  i  partiti,  le  im- 
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prudenze  seguite  dal  1815,  e  vedremo  che  le  vec- 
chie cose  e  le  vecchie  persone  parvero  restaurate 
a  modo  di  ravviarle  di  bel  nuovo  alla  tomba.  Testé 
ci  feriva  la  vista  dell'  Inghilterra  ;  accennavamo , 
non  volevamo  entrar  nella  piaga.  Ma  a  che  il  ri- 
serbo? Non  è  pubblicato  per  ogni  storia  il  zelan- 
tismo,  che  soffiò  nella  buona  Maria;  che  strappa 
dall'Inghilterra  il  cardinal  Polo,  quell'angelo  della 
pace,  sapientissimo,  sul  punto  di  salvarla;  che  ri- 
destò gli  sdegni  cogli  eccessi,  e  ruppe  l'ultimo  filo 
della  concordia  con  Roma? 

Sappiamo  che  i  zelanti  hanno  sempre  la  loro- 
trincea:  essi  gl'illibati,  che  non  vogliono  contami- 
narsi cogli  iniqui  :  Quce  coniunctio  Christi  ad 
Belial?  Ma  la  carità  ai  delinquenti,  è  forse  una 
partecipazione  ai  delitti?  Non  è  santa  carità  quella,, 
che  tutto  soffre,  tutto  spera,  e  soffre  il  minor  male 
nella  speranza  di  allontan§ire  il  peggiore  ?  Spiri  una 
aura  di  carità  evangelica,  e  le  trincee  del  zelantismo 
cadranno  abbattute. 

VII.  —  Noi  intanto  persuadiamoci  che  scienza  so- 
ciale e  completa  è  quella,  che  congiunge  e  armo- 
nizza; mentre  la  gretta  e  fallace  disgiunge,  esclude, 
fa  nascere  le  ripugnanze  ed  i  contrasti.  Pertanto 
uomo  sociale  e  completo  diremo  quello,  che  legge 
divina  e  legge  umana.  Chiesa  e  Stato,  consocia  per 
le  giuste  loro  attinenze,  coordinandovi  le  menti  e  le 
azioni.  E  per  contrario,  incompleto  cittadino  e  in- 
completo cristiano,  mente  sofistica  incivile,  quella  è,, 
che  turba  l'armonia  ideale  e  reale  della  società,  ora 
inclinando  e  ora  elevando  una  parte  a  discapito 
dell'altra.  Dio  solo  è  il  Grande,  l'Infinito,  l'Altis- 
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Simo:  e  tale  è,  perchè  tutto  abbraccia,  nulla  esclude, 
tutti  ama,  a  tutti  provvede;  e  amore  ordinato,  senza 
invìdia  e  senza  contesa,  è  per  noi  la  pienezza  della 
sua  legge.  Ora  rompe  questa  pienezza  l'esclusivismo, 
padre  del  zelantismo,  o  fanatismo,  i  quali,  cammi- 
nando, per  lo  più,  paralleli,  e  somministrandosi  una 
vicendevole  esca,  feriscono  profondamente  la  so- 
cietà cristiana,  e  condussero  quella  seguenza  di 
mali,  dei  quali  Tetà  nostra  è  ancora  spettatrice  o 
parte. 

Rimedieremo  a  questi  mali,  non  urtandoci  ai  ves- 
silli altrui,  ma  reggendo  il  nostro  con  forza,  dignità 
«  pazienza.  Ministri  della  pace  fra  la  terra  ed  il 
<5Ìelo,  non  contaminate  la  vostra  dignità  nei  partiti 
e  nei  maneggi  della  terra.  Princìpi  della  terra,  non 
traete  il  sacerdozio  nelle  peripezie  e  nella  respon- 
sabilità della  reggia.  La  reggia  del  sacerdote  è  il 
santuario  ;  in  ogai  tempo  la  dominazione,  o  la  ser- 
vitù del  clero  nelle  corti,  non  fu  di  buon  augurio 
né  ai  re,  né  alla  Chiesa,  ne  alle  nazioni.  Dovunque 
il  sacerdote  non  sia  il  primo  e  colla  dignità  sua 
propria,  si  degrada  e  diviene  Tultimo. 

Regni  il  sacerdote,  ma  per  la  carità  e  per  la  pa- 
rola sempre  pura  ed  evangelica.  Il  pulpito  sia  inac- 
cessibile alla  politica,  ed  esclusivamente  riservato 
ai  documenti  della  morale  e  della  fede.  Fanatismo 
politico,  peste  in  ogni  luogo,  in  faccia  all'altare  fa- 
rebbe discendere  l'Ostia  della  pace  nel  campo  dei 
combattenti.  E  ovunque  scriva,  o  parli,  il  prete  cat- 
tolico dimenticherà  egli  impunemente  il  ministero 
della  pace?  Recano  forse  luce  al  vero,  conversione 
agli  erranti  e  nerbo  alla  santa  causa,  i  zeli  amari, 
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elie,  la  invettive,  o  allusioni  personali? 
ntura  sarebbe  l'avvilire  una  religione  im~ 
colle  arti  e  col  linguaggio   meno  puro 
rsari ! 

pastori,  nelle  tempeste,  mostratevi  grandi 
nità  della  menta,  e  otterrete  il  dominio 
Voi  toccate  alla  ^miglia  e  alla  società 
t\  più  solenni,  che  sono  la  nascita,  il  ma- 
la morte.  Voi  celebrate  i  fatti  nazionali 
Ielle  grazie.  Voi  possedete  la  anime  colia 
catechismi,  colle  ammonizioni  e  colla  pre- 
si riti  e  coi  Sacramenti.  Imitate  il  Buon 
)Ila  verità  e  colla  carità.  Il  suo  zelo,  che 
on  lacera,  sia  il  nostro  esemplare,  come 
?irtii,  la  nobiltà,  la  forza  e  la  temperanza 
le  generose  e  cristiane.  Il  zelantismo,  che 
eformità  e  la  caricatura,  giaccia  col  fari- 
oscritto  e  sepolto  nelle  rovine  della  Sina- 
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Capitolo  XVII. 


Se  il  Cattolicismo  sia  possibile  nella  presente  società. 


Sommario.  —  I.  -  Aseolutismo  e  fatalismo.  -»  II.  -  Con- 
trario, espansivo  e  progressivo  è  il  cattolicismo.  —  HI.  -  Ri- 
econtri  del  Mamiani  fra  T  indole  civile  e  la  forma  cattolica. 
—  IV.  -  Sono  difetti  contingenti  e  amministrativi.  —  V.  -  È 
giustificato  il  clero  ed  il  Belgio  del  1830.  —  VI.  -  Servigi 
resi  dai  cattolici  liberali,  ossia  cattolici  veri  e  liberali  poli- 
tici, della  Francia;  Tepiscopato  francese  non  è  una  statua.  — 
VII.  -  La  Chiesa  non  ha  monarchia  illimitata  nò  inconcilia- 
bile con  ogni  libertà  e  progresso  civile. 

I.  —  Non  di  raro  s'incontra  di  leggere  o  sen- 
tirci dire:  —  Il  cattolicismo,  quale  oggi  s'intende 
e  si  predica,  è  la  consecrazione  dell'assolutismo  do- 
minante i  corpi  e  gli  spiriti  ;  ora  l'assolutismo  è  im- 
possibile nella  società  presente  :  dunque  è  impossi- 
bile il  cattolicismo. 

Si  dichiara  e  si  rincalza:  —  L'assolutismo,  legge 
fatale,  a  cui  si  piega  la  fronte  e  non  si  guarda  in 
faccia,  è  o  genera  il  fatalismo.  Perocché  esso  an- 
nulla l'uomo,  confiscandone  l'intelligenza  e  l'attività  ; 
esso  ferma  il  corso  e  assidera  le  forze  del  genere 
umano.  Ecco  le  Indie  e  la  Cina.  Esse  fiorirono  fin- 
ché non  soggiacquero  all'assolutismo  di  casta  nel 
degenerato  Braamìsmo,  o  all'assolutismo  di  setta 
nel  succedente  Buddismo,  Le  stirpi  europee,  di  na- 
tura libere  e  progressive,  non  mai  si  acconciarono, 
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acconceranno  oggi,  nel  secolo  XIX,  a  dive- 
nerti  ed  immobili  come  un'India  o  una  Cina. 
aggi  0  si  adorni  pure  l'assolutismo  ;  ma  di  gra- 
uale  società  dove  un  sol  uomo  pensa,  un  sol 
decreta,  e  tutta  la  moltitudine  si  tace,  o  si 
a,  0  cammina  a  quella  battuta? 
10  l'obiezione,  ecco  la  calunnia  mossa  al  catto- 
o!  E  a  chi  ne  siamo  noi  debitori?  Agli  ze- 
esageratori  dell'autorità  e  del  potere,  in  come 
)  e  della  religione. 

società  presente  ha  i  suoi  difetti  ;  e  quale  ne 
arsa  o  immune  nel  giro  dei-  secoli?  Sia  pure 
ifetto  capitale  la  ripugnanza  all'autorità,  ed  il 
litarsi  a  quelle  forme  sociali  che  oltre  misura 
oliscono  il  potere  e  sbrigliano  la  libertà.  Sia  : 

la  sovranità  è  da  Dio,  i  popoli  non  sono  anche 
0?  E  fra  i  due  assolutismi,  regio  o  popolare, 
'i  sarà  un  temperamento  conforme  ai  tempi, 
ghi,  definito  da  un  patto  fondamentale,  colle 
Iche  e  vicendevoli  guarentigie?  Ma  nella  som- 
omunque  trasmodino  nella  teorica  o  nella  pra- 
ì  presenti  istituzioni,  fanno  opera  di  carità 
ica  gli  zelanti,  i  quaU  le  fulminano  in  massa  ; 
ansi  di  quelli  che  per  ritenere  in  fede  la  so- 

non  ripugnano  alte  parti  buone  o  tollerabili, 
ì  a  sanare  le  peccanti;  e  per  finale  impru- 
,  presentano  il  cattolicismo  come  alleato  esclu- 
e  complice  a  mallevadore  di  ogni  assolutismo  ? 

—    Toccata   l'improntitudine   delle   persone, 
iamo  direttamente  l'obiezione, 
miamo  dunque  in  principio  che  il  cattolicismo 
no,  che  esso  è  quanto  e  quale  deriva  dalla 


-'I*  ■ 


RISPETTO  AL   SECOLO   DBCIMONONO.  169 

sua  fonte,  sotto  Tispirazione,  l'assistenza  divina,  e 
che  non  Toffuscano  le  esagerazioni  di  parte  né  le 
umane  opinioni.  Esso  ha  però,  e  Tabbiam  dimo- 
strato, colla  costanza  de'  suoi  dogmi,  una  espan- 
sione sì  razionale  e  sociale,  sì  filosofica  e  artistica, 
e  da  esso  tali  frutti  germinarono  nelle  genti  cri- 
stiane che,  quanto  il  cielo  dalla  terra,  altrettanto 
il  cattolicismo  si  dilunga  dall'assolutismo  delle  ca- 
ste, e  dall'immobilità  orientale.  E  poiché  ora  tanto 
studio  é  riposto  nelle  antichità  orientali  e  nel  pa- 
rallelismo delle  religioni,  e  a  noi  conviene,  per  co- 
stituire la  Teorica  della  società,  altre  parti  discor- 
rere e  altre  accennare,  esortiamo  il  lettore  di  ri- 
correre su  questo  punto  al  Bouddhisme  et  Chri- 
stianisme  della  principessa  Carolina  Sayn  Wittgen- 
stein, dove  campeggia  la  splendidezza  dell'esposi- 
zione, e  la  limpidezza  delle  vedute.  Noi  adunque, 
senza  divertire  dalla  tesi,  sol  discendendo  dal  ge- 
nerale al  particolare,  prenderemo  a  rassegna  alcuni 
contrasti  che  un  recente  pubblicista  pensò  di  rile- 
vare, non  propriamente  come  il  Renan  fra  il  cri- 
stianesimo e  le  società  civili,  ma  tra  la  forma  cat- 
tolica e  la  civiltà  moderna. 

III.  —  Questo  pubblicista  è  Terenzio  Mamiani, 
al  quale  non  si  contende  l'ingegno  né  quella  urba- 
nità che  ogni  di  più  si  allontana  dagli  scriventi. 
Forse  altri  desidererebbe  in  lui  maggiore  scioltezza 
di  stile,  maggiore  semplicità  e  lucidezza  di  elocu- 
zione, e  soprattutto  maggiore  originalità  e  potenza 
di  argomentazione.  Ma  comunque  ciò  sia,  egli  é 
scrittore  diserto,  filosofo  e  pubblicista  ;  e  la  più  pen- 
sata delle  sue   opere  ci   pare  «  La   Teorica  della 
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Religione  e  dello  Stato  »  che  alcuni  dicono  il  ma- 
nuale deiritaliana  politica.  In  questa  esso  raccoglieva 
ì  contrasti  accennati;  e  segnatamente  nel  capitolo  vni 
intitolato  4C  II  giure  attuale  della  Chiesa  cattolica  ;  > 
e  nel  ix  intitolato  «  I  riscontri  fra  l'indole  civile 
dei  tempi  e  la  descrìtta  forma  cattolica.  »  Dove  si 
dice  riscontri,  intendi  contrasti. 

A  sentenza  del  Mamiani,  il  primo  e  più  intol- 
lerabile contrasto  sarebbe  il  diritto  del  Papa  di 
sciogliere  i  sudditi  dall'obbedienza  ai  principi,  si 
inopportunamente  applicato  da  Sisto  V  alla  regina 
d'Inghilterra.  Diritto  consecrato  da  Bonifacio  Vili 
nella  Bolla  Unam  Sanctam  ;  e  questa  di  recente 
dichiarata  dommatica  da  un  periodico  romano,  com- 
mendato e  privilegiato.  È  mai  fattibile  che  la  società 
presente  ripigli  un  simile  Credo  "ì  (Pag.  118,  119). 

Nel  «  Diritto  pubblico  della  Chiesa  e  delle  genti 
cristiane  »  abbiam  dichiarato  che  la  deposizione  dei 
principi  in  forza  de'  violati  giuramenti,  fu  una  pram- 
matica delle  società  cristiane,  non  fu  e  non  è  un 
credo  della  Chiesa.  Clemente  V  nel  concilio  di  Vien- 
na con  gravi  parole,  a  cagione  di  scandali  presenti 
e  futuri,  irritava  la  costituzione  di  Bonifacio  Vili 
Clericis  laicos  colle  dichiarazioni  che  la  seguirono  : 
Nos  de  Consilio  fratrum  nostrorum  constituiio- 
nem  et  declarationem,  seu  declarationesprcedictas, 
et  quidquid  ex  eis  secutum  est  vel  oh  eas,  peni- 
tus  revocamus,  et  eas  volumus  haberipro  infectis 
(Clement.  lib.  IV,  tit.  17).  L' altra  costituzione  poi, 
Unam  sanctam,  non  fu  mai  ricevuta  nel  Codice 
ecclesiastico.  Essa  ha  due  parti.  Dommatica  la  pri- 
ma, dove  afferma  la  Chiesa  una,  santa,  cattolica  apo- 
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stolica  ;  non  più  domraatica  V  altra,  dove  parla  delle 
due  spade.  Unendo  la  Bolla  parti  sì  disparate  ;  le 
collezioni  canoniche  e  officiali  la  ricusarono  ;  un  pri- 
vato, Giovanni  Chappuis,  la  schierava  storicamente 
in  una  specie  di  Stravaganti,  lib.  i,  tit.  8  ;  e  non  vi 
è  forza  di  dottori  che  di  un  dito  possa  rialzarla.  Pace 
dunque  agli  spiriti  !  Sulle  corone  dei  princìpi  non  si 
avventano  più  i  fulmini  dal  Vaticano,  ma  da  altre 
parti.  Pio  VI  e  Pio  VII  espulsi  e  imprigionati  non 
deponevano  gli  autori.  E  sebbene  anche  sia  vero  og- 
gidì che  i  governi  non  son  fatti  per  tosare  i  popoli, 
tuttavia  la  bolla  Coence  non  entra  più  nelle  finanze, 
né  discute,  né  ripara  la  severità  dei  tributi.  Non  vi 
è  dunque  più,  su  questi  punti,  ombra  di  contrasto 
fra  la  Chiesa  e  le  società  civili.  (Vedi  il  capitolo  xxvi). 

Senonchè  il  Mamiani  trova  altri  riscontri  o  con- 
trasti nella  condotta  di  Roma,  sincera  o  astuta,  pie- 
ghevole 0  austera,  favorevole  o  ripugnante  agli  Stati, 
conforme  alle  carezze  che  ella  riceve,  o  ai  timori,  o 
alle  sperate  e  proprie  utilità. 

Cominciando  dalla  parte  più  agevole,  a  dilungo 
espone  il  Mamiani  quanto  Roma  «  sia  indulgente, 
mite,  agevole  e  libéralissima  inverso  gli  Stati  i  quali 
entrano  con  lei  in  alcuna  negoziazione  con  purità  di 
fede  e  sincerità  di  proposito  »  (p.  125).  Ella  piega 
pure  le  antiche  massime  alla  ragione  dei  tempi. 
«  Vero  è  che  sul  principiare  di  questo  secolo,  seb- 
bene veruna  delle  massime  anzi  esposte  venisse 
disdetta  in  modo  formale  e  solenne,  tuttavolta  pre- 
valeva nel  Vaticano  una  insolita  moderazione  e  un 
desiderio  manifesto  di  conciliare  non  pur  gl'inte- 
ressi ma  le  opinioni:  e  invece  d'insorgere  con  du- 
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rezza  e  quasi  con  ostentazione  contro  alle  novità  e 
temerità  dei  pensieri  e  dei  fatti,  scorgevasi  certa 
benigna  industria  di  sceverare  la  parte  sana  e 
questa  dilatare  al  possibile,  mostrando  con  sincero 
compiacimento  che  ella  in  sostanza  procedeva  dai 
documenti  eterni  e  fecondi  del  cristianesimo.  Della 
quale  disposizione  di  Roma  fanno  apertissima  testi- 
monianza il  lungo  corteggio  e  le  pratiche  corse  tra 
lei  e  Napoleone  I,  il  linguaggio  temperatissimo 
de'  suoi  legati  e  segnatamente  del  Gaprara  e  del 
Consalvi.  Accade  qui  pure  di  far  menzione  d*un 
libro  sui  diritti  dell*  uomo  posto  in  luce  dair  abate 
Spedalieri  per  insinuazione  di  Pio  VI  e  ad  esso 
papa  dedicato.  Altri  ebbe  ricordata  una  omelia  del 
^vescovo  Chiaramonti  che  poi  fu  assunto  al  ponti- 
ficato con  nome  di  Pio  'VII,  e  ingegnavasi  di  pro- 
vare che  il  governo  democratico  era  consentaneo 
allo  spirito  del  Vangelo  »  (p.  132,  133). 

Tale  prudenza  nel  cogliere  i  tempi  e  governare  la 
nave  fra  gli  scogli,  tornerebbe  a  lode  di  Roma  ed 
in  grado  al  Mamiani,  se  la  stella  di  Roma  fosse  la 
pura  utilità  delle  anime,  e  non  cedesse  ai  vortici  e 
alle  passioni  della  politica.  Onde  alla  pagina  lumi- 
nosa segue  la  fosca.  «  Ma,  continua  il  Mamiani, 
succeduta  la  restaurazione  del  1815,  le  cose  a  Roma 
si  voltarono  tutte  in  contrario  »  (p.  133).  II  clero, 
dimenticata  la  rivoluzione  profonda  avvenuta  negli 
animi  e  nelle  credenze,  memore  delle  spogliazioni  e 
persecuzioni  sofferte,  e  testimonio  della  sfacciata  e 
beffarda  incredulità,  «  adombravasi  ia  particolar 
modo  delle  libertà  civili  e  politiche,  parendogli  scor- 
gervi le  semenze  prime  e  proUflche  di  tutte  le  esor- 
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bitanze.  Nel  tempo  stesso  i  governi  dettergli  di 
spalla  con  somma  imprudenza,  giudicandolo  il  primo 
e  inconcusso  fondamento  e  sostegno  del  loro  reg- 
gimento assoluto  e  illiberale.  Di  quindi  pur  nacque 
che  le  proposte  alle  sedi  vacanti  de' vescovi,  fatte 
da  essi  governi,  cadevano  tutte  in  persone  ligie  e 
fanatiche:  né  riuscivano  d'altro  tenore  le  nomine 
provenienti  per  diretto  modo  dalla  curia  romana. 
Ondechè  presto  l'episcopato  intero  cattolico  ebbe 
un  sol  sentimento,  ed  un  modo  solo  di  giudicare  e 
di  sentire.  E  cosa  incredibile,  l'episcopato  francese 
si  palesò  il  più  sottomesso  all'arbitrio  di  Roma,  e 
caldeggia  tuttora  la  podestà  sconfinata  del  papa,  e 
ad  ogni  parola  di  lui  applaude  senza  riserbo  » 
(p.  133,  134). 

IV.  —  Per  liberarci  di  un  tratto  da  simili  ob- 
biezioni, domandiamo  :  Riguardano  esse  la  Chiesa, 
i  suoi  dommi,  le  sue  dottrine;  ovvero  la  politica, 
le  persone,  e  la  loro  amministrazione?  Certo  non 
riguardano  il  cattolicismo  in  se  stesso:  dunque  bat- 
tono fuori  della  tesi.  Del  resto,  gli  applausi  alla 
podestà  sconfinata,  la  participazione  del  clero  alla 
ristorazione,  la  solidarietà  pretesa  della  religione 
colla  politica^  l'incredulità  beffarda  ed  il  clero  che 
la  confonde  colle  istituzioni,  l'assolutismo  e  la  li- 
bertà ;  tutto  ciò  peserà  su  giusta  bilancia  il  lettore, 
avvertendo  sempre  che  dal  particolare  non  si  con- 
chiude all'  universale.  E  noi  seguendo  le  tracce  del- 
l' oppositore,  vedremo  se  la  Chiesa  sia  in  contraddi- 
zione colla  libertà  e  colle  liberali  istituzioni. 

V.  —  Al  nostro  pubblicista  parrebbe  equivoco  il 
procedere  di  Roma  verso  le  libertà  religiose  e  pò- 
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Egli  ci  provoca  all'  esempio  del  Belgio  e  del- 
a.  L'inorganica  ristorazione  del  1815  aveva 
il  Belgio  cattolico  alla  calvinistica   Olanda, 

predoni  etruschi  legavano  per  supplizio  un 
^ivo  ad  un  morto.  In  nome  della  SS.  Trinità 
^a  eguale  scempio  della  Polonia,  legandola 
issìa.  Il  Belgio  insorgeva,  partecipe  il  clero, 
erava  dall'  iniqua  oppressione.  Ora  ecco  la 
:ione  e   le  conseguenze   giudicate    dal  Ma- 

«  In  Belgio,  il  clero  cattolico  stato  a  capo 
elevazione  contro  l'Olanda,  aveva  accettalo 
tà  di  coscienza  e  di  stampa  e  la  libertà  d'in- 
ento  ;  accettato  i\  matrimonio  civile:  sofferto 
ione  delle  immunità  ecclesiastiche,  salvo 
tutelate  dal  diritto  comune:  sofferto  la  sep- 
ie della  esistenza  giuridica  delle  corporazioni 
e:  visto  con  indifferenza  annullarsi  il  con- 
che Roma  segnava  colla  corte  neertandese 
itiquattro.  Né  il  papa  aveva  percosso  d'ana- 
iiesti  temerari  e  inusitati  procedimenti  del 
ammingo  »  (p.  135). 

mo  il  vero:  non  fu  mai  temerario  nò  inu- 
'  accettare,  il  soffrire,  e  anche  il  domandare 
tà  del  culto  cattolico,  pure  di  compagnia  colla 
di  altri  culU,  quando  sìa  questa  una  condi- 
li sociale  necessità.  Tale  è  la  voce  attuale 
inda,  tale  fu  del  Belgio,  e  di  tutta  la  cri- 

per  tre  secoli,  sino  alla  legge  di  Costantino 
nnunziava.  E  simile  fatto  è  ragionevole,  per- 
itto  di  natura  è  la  libertà  che  ci  salva  dal- 
jsione,  e  dalla  più  esecranda,  che  toglie  alla 
a  di  adorare  in  verità  il  Creatore.  Dunque 
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né  il  Belgio  né  Roma  uscirono  di  via  :  V  effetto,  che 
fa  la  libera  risurrezione  scientifica  e  religiosa  del 
Belgio,  si  aggiunge  a  conferma  del  principio.  La  con- 
seguenza è  che  il  cattolicismo  non  è  inconciliabile 
con  veruna  forma  civile;  ma  che  nelle  applicazioni 
esso  tiene  conto  dei  veri  diritli,  delle  giuste  oppor- 
tunità, e  ancora  delle  sociali  necessità. 

VI.  —  E  con  ciò  è  pure  dichiarato  il  procedere 
della  Francia,  della  quale  scrive  il  Mamiani:  «  Àr- 
roge  che  da  molti  anni  in  Francia  ed  in  qualche 
altra  provincia  cattolica  si  adunavano  scrittori  di 
vaglia  e  di  gran  nomea  con  espresso  intendimento 
di  propagare  in  altrui  la  persuasione  propria  che 
era  di  poter  conciliare  perfettamente  le  massime 
liberali  odierne  con  le  dottrine  della  Chiesa  »  (p.  135). 
Perfettamente,  ossia  con  perfetto  giudizio,  e  come 
sopra  fu  detto  :  «  sceverando  la  parte  sana  delle  mas- 
sime liberali  »  e  le  une  accettando,  e  ricusando  o 
tollerando  le  altre  ;  tale  fu  ed  è  la  sentenza  dei  cat- 
tolici equi,  prudenti  e  veramente  Uberali  della  Fran- 
cia. E  se  la  parola  liberali  fu  pretesto  ai  zelanti  di 
tradurli  per  libertini,  i  frutti  dissiparono  la  calun- 
nia. Poiché  mentre  i  zelanti  disertavano  la  causa  o 
la  indugiavano,  i  liberali  cattolici  facendosi  ponte 
delle  libertà  legali,  non  declamavano  ma  operavano. 
Essi  i  vigilanti,  essi  oratori  e  scrittori  insuperabili 
perchè  fondati  nel  criterio  del  vero,  e  sotto  V  usbergo 
della  legge.  E  se  non  trionfarono  sempre  in  Fran- 
cia e  altrove,  i  zelanti  ne  sanno  la  cagione. 

Torna  dunque  la  conclusione,  che,  ammessi  pure 
i  dissensi  fra  i  cattolici,  non  è  il  cattolicismo  incon- 
ciliabile colle  giuste  libertà  civili.  E  neppure  ammet- 
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geDeralmente  per  vero  tutto  ciò  che  il  Ma- 
afferma  delle  persone.  Per  esempio,  che  il 
■ancese  nel  valutare  le  cose  divine  non  si  go- 
ol  criterio  suo  particolare  a  della  Chiesa  uni- 
,  ma  dipenda  «  dal  solo  e  pretto  volere  d'un 
0  e  principe,  straniero  alla  Francia  dì  san- 
cii regno,  e  il  quale  per  indizi  assai  nume- 

dubitare  non  sìa  mosso  parecchie  volte  da 

locali  e  partìcolarì,  e  non  sia  persuaso  da 
iì  di  Stato  a  inimicarsi  ogni  giorno  più  con 
rtà,  le  massime  e  le  inclinazioni  del  no- 
•colo.  —  Ma  come  ciò  s' intenda,  ei  rimane 
che  in  Francia,  in  Belgio  e  altre  provincia 
ihe  diventa  oggimai  impossibile  amare  e  pre- 
[uelle  libertà  e  principii,   e  tenersi  legato  e 

alla  religion  dominante.  Il  che,  ripetiamo,  è 
ne  morale  gravissimo  ancora  che  non  si  scopra 
;ti  violenti  e  si  giaccia  occulto  nel  fondo  degli 
►  (p.  148). 
rarci  1'  episcopato  francese  a  guisa  di  una 

non  è  conforme  alla  storia  né  alla  ragione, 
apa  è  principe  straniero  nel  temporale,  non 
Ilo  spirituale  ;  e  la  politica  diversa  di  diversi 

pure  diversamente  giudicata  dai  cattolici  e 
ti  santi.  È  dunque  un  equivoco  il  nominare, 
distinzione,  principe  e  pontefice.  E  altro  equi- 

celebrare  indistintamente  le  libertà,  le  mas- 
le  inclinazioni  del  secolo,  confondendo  oro 
lìglia,  aspirazioni  cattoliche  e  aspirazioni  mas- 
ì\  alla  qual  confusione  niun  uomo  prudente 
consentire.  Il  clero  e  la  religion  dominante 

r  oro,  e  lascia  la  mondiglia. 
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VII.  —  Tocchiamo  finalmente  alla  massima  diffi- 
coltà, dommatica  e  disciplinare,  che  il  Mamiani  rav- 
visa nell'assolutismo  decrescente  nei  reggimenti  ci- 
vili, e  crescente  nella  monarchia  spirituale  e  perso- 
nale del  papa.  Ed  esso  ravvisa  questa  dominazione 
più  nel  fatto  che  nella  massima  ;  perocché  egli  sen- 
tenzia: «  Non  sarebbe  di  fede  né  di  mente  cattoUca 
Fuomo  che  ricusasse  di  credere  alla  istituzione  di- 
vina dei  vescovi  ordinati  canonicamente,  e  del  pari 
non  credesse  che  loro  capo  nell'  ufficio  e  nella  giu- 
risdizione non  sia  il  pontefice,  alle  cui  mani  è  affi- 
data la  cura,  la  custodia  e  la  vigilanza  generale  di 
tutta  la  Chiesa,  come  alle  loro  il  governo  e  la  tu- 
tela delle  chiese  particolari.  —  Nondimeno  affacciasi 
subito  alla  mente  il  quesito,  se  la  podestà  papale  sia 
da  chiamare  assoluta,  ovvero  rimanga  raccolta  entro 
a  certi  confini  »  (p.  180). 

Rispondono  i  teologi  a  voce  unanime,  che  la  mo- 
narchia del  papa  non  è  assoluta,  non  esclusiva  nò 
personale,  essendo  di  diritto  divino  la  gerarchia 
quanto  la  monarchia;  ed  il  Bellarmino  anche  vi  ag- 
giunge la  democrazia:  Jamvero  doctores  catholici 
in  €0  conveniunt  omnes,  ut  regimen  ecclesiasticum 
hominihus  a  Beo  commissum,  sit  illud  quidem 
monarchicum,  sed  temperatum,  ut  supra  dixi-- 
mus,  eco  aristocratia  et  democratia  (Bellar.  de 
Rom.  Pont.,  i,  5).  Governo  amplissimo  e  perfettis- 
simo r  abbiam  dimostrato  nel  «  Diritto  pubblico 
della  Chiesa.  »  Fratellanza,  monarchia  e  gerarchia 
si  conciliano  ad  una.  Fratelli  e  giudici  tutti  i  ve- 
scovi nel  Concilio:  comune  il  giudicato  colla  san- 
zione del  capo.  Molti  i  vescovi,  ed  un  solo  V  Episco- 
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paio:  Episcopatus  unus,  multorum  episcoporum 
concordi  numerosiiate  diffusn^  (S.  Cypr.,  ep.  52 
ad  Ant.).  Non  mistura  artificiale,  ma  distribuzione 
equa  di  poteri;  e  tutto  si  attiene  ordinatamente 
nella  Chiesa  :  le  plebi  ai  pastori,  i  pastori  minori  ai 
maggiori,  e  tutti  a  Cristo  sommo  pastore. 

La  massima  è  certa,  ma  il  Mamiani  si  adombra 
dei  fatti.  €  L'episcopato  moderno,  egli  dice,  pro- 
pende visibilmente  ad  esaltare  in  infinito  V  ^utorità 
pontificia....  Né  di  ciò  è  da  pigliarsi  meraviglia,  per- 
1^  che  eletti  non  per  valore  di  scienza,   non  per  giu- 

\  dizio  di  clero  e  di  popolo,  ma  per  favor  delle  Corti 

^^.  0  del  Quirinale,  sentono  il  bisogno  di  accomodarsi 

^  muti  e  sommessi  alle  voglie  della  Sedia  romana.  La 

•{iv  quale  dispensando  a  talento  suo  ogni  maniera  di  pri- 

s'  vilegi  e  di  onori;  e  valutando  sopra  ogni  merito  la 

^  deferenza  continua  e  l'adorazione  inverso  di  lei,  fa 

\:  sì  che  gli  ambiziosi  si  affollino  e  si  prostrino  ai  fac- 

cendieri di  Monte  Cavallo  »  (p.  180,  184).  La  stessa 
requisitoria  sul  fatto  dei  cardinali.  I  quali,  dice  il 

'[^ ^^  _  Mamiani,  debitori  della  porpora  alla  sola  volontà  del 

papa,  peccano  poi  di  fiacchezza  e  di  cortigianeria;  e 
allevati  nelle  vecchie  dottrine  curiali  di  Roma  stessa, 
più  non  sentono  né  indovinano  i  pensieri  e  gli  af- 
fetti delle  diverse  regioni  dell'  orbe  cattolico.  E  vt 
ha  più  avanti  di  male  perchè  i  gesuiti  «  al  presente 
sono  vita,  occhio,  intelletto  ed  ispirazione  continua 
della  Santa  Sede  e  del  suo  capo,  il  quale  pende  dal 
loro  labbro,  e  detta  costituzioni  ed  encicliche  secondo 
la  precisa  mente  e  le  precise  dottrine  della  Compa- 
gaia. Onde  i  consigli  chiesti  al  collegio  dei  cardi- 
nali ovvero  all'  episcopato  europeo,  non  aggiunge  nò 
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toglie  un'  etto  a  ciò  che  vogliono  e  pe 
logi  loiolisti  »  (p.  186). 

Risposta  conveneTole  e  solo  degna 
cuse,  ci  pare  questa:  Roma  ed  i  vesc 
cospetto  di  tutti:  vedeteli,  pesateli,  gì 
verità  e  senza  passione:  ricordando 
senza  macchia  non  è  di  questo  mondo  ; 
repentini,  ancorché  divulgati,  sono  chi 
guati  dal  tempo  e  dal  senno  di  altre  e 
nelle  vostre  contemplazioni,  ottimo  sig 
vi  sentirete  ribrezzo  degli  umani  trasc 
tevi  alla  Chiesa,  e  troverete  dottrina,  ! 
da  consolarvene.  E  se  talvolta  rileveret 
contrasti  fra  i  ministri  ed  il  ministero 
non  cesserà  il  cattolìcismo  di  apparii 
conciliabile,  né  meno  indispensabile  a  fi 
stro  del  sociahsmo  e  la  cupidità  spasin 
teriali  godimenti:  effetti  «  che  può  sol 
dogma  cristiano  »  come  voi  stesso  reti 
/essate  (p.  149);  e  sarà  nostro  ufficio 
mente  investigare. 
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Capitolo  XVIII. 


ismo  è  alla  società  e  alle  sue  ft^nchigìe 
Via,  Verità  e  Vita. 


—  I.  '  Divinila  e  umanità  à^l  cattolieismo.  — 
natte  il  pricao  problema  dell'amanita.  —  III.  -  Il 
Ica  lo  risolve:  libertà  naturale  e  grazia  sovra- 
Y.  -  La  ragione  evangelica  santifica  la  libertà, 
e  la  fratellanza.  —  V.  -  La  libertà  ò  l'attributo 
uità  s  corooa  della  natura  umana.  —  VT.  ■  La 

o  impedì  la  ristorazione  politica  e  dvitel  — 
rentigie  legali  non  approdano  aenza  la  gnaren- 
quella  non  avversate,  e  queata  frutto  nativo  del 

—  Vili.  -  Ogni  tirannia  è  negazione  del  catto- 
l.  -  li  quale  è  via,   verità   e  vita  alle  anime  « 


ì  la  Chiesa  conciliabile  con  ogni  bontà 
vile,  è  poco.  Il  Mamiani  stesso  nel  no- 
rti  delle  persone,  confessava  che  farmaco 
passioni,  s  sola  speranza  di  salute  pub- 
ogma  cristiano.  Noi  compiremo  il  pen- 
jo  che  il  vero  indirizzo  della  società  ci- 
prendeva  le  mosse,  cosi  avrà  il  prosegui- 
ristianesimo. 

noteremo  che  Dio  grandemente  onorava 
eleggendo  uomini  a  custodi,  ministri  e 
.  delle  sue  misericordie.  Ogni  cosa  è  al 
livino  il  ministero,  divino  il  carisma  ;  ma 
lamo  il  vaso  che  lo  porta.  Il  pensiero 
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della  medesima  creta  e  fragilità,  deve  allontanare 
dal  ministro  la  durezza,  il  fasto  e  V  arroganza.  La 
divinità  del  carisma  ci  assicura  che  il  mistero  di  Dio 
non  si  perverte,  non  s*  imbratta,  non  cesserà  mai  di 
sanare  e  di  risplendere  per  qualunque  difetto  o  soz- 
zura della  miserabile  creta. 

Fidati  di  questa  Provvidenza,  diciamo  ai  timidi  o 
dubitanti  nel  tempo  della  prova:  Abbiate  fiducia  co- 
me Abramo  ;  Cristo  è  Via,  Verità  e  Vita,  ed  egli 
sino  alla  consumazione  è  presente  alla  Chiesa.  Dun- 
que, per  Cristo,  la  Chiesa  sarà  Via,  Verità  e  Vita 
alla  famiglia  delle  nazioni.  Non  temete  gli  errori  né 
gli  scandali,  venissero  anche  dai  ministri  di  Dio:  si 
romperà  la  creta,  ma  il  dogma  cattolico  segnerà  alle 
«azioni  la  loro  via. 

II.  —  Nazioni,  società,  genere  umano,  suppongono 
diritti  e  doveri,  interessi  divini,  morali,  scientifici, 
artistici,  e  d' ogni  guisa  spirituali  o  materiali.  Ora 
per  quale  via,  con  quale  libertà,  con  quali  forze  il 
genere  umano  procederà  in  simili  esercizi  e  acquisti? 
Questo  il  primo  problema,  e  quindi  il  primo  dogma 
dell'  umanità,  a  cui  rispondono  due  sentenze. 

E  selvaggia  dottrina  e  dogma  fondamentale  di  Lu- 
tero e  di  Calvino,  che  per  la  colpa  di  origine,  non 
430I0  fu  perduta  la  grazia  sovrannaturale,  ma  per- 
dute le  forze  naturali,  l'intelletto,  la  volontà  del 
bene,  la  libertà.  Non  solo  debilitata,  ma  impotente 
di  ogni  opera  buona,  la  natura  già  libera  e  razio- 
nale. Senza  la  grazia  divina  e  sovrannaturale,  errore 
e  notte  piena  nell'intelletto,  peccato  ogni  delibera- 
zione della  volontà.  Per  converso,  rivestita  la  natura 
umana  della  grazia  santificante,  tutte  le  azioni  di- 
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la  spogliò  dei  doni  sovrannaturali;  non  tolse,  ma 
debilitò  i  naturali.  Due  conseguenze.  La  prima  : 
l'uomo  decaduto,  di  per  sé  non  è  capace  di  niun 
bene  sovrannaturale.  La  seconda  :  ma  senza  la  gra- 
zia del  Redentore,  l'uomo  rimane  intelligente,  li- 
bero, morale,  ed  in  certa  misura  può  conoscere  la 
verità  e  fare  il  bene  colle  sue  forze  naturali.  E  sono 
prova  i  documenti  pagani  e  stupendi,  da  noi  rac- 
colti, sulla  moralità  degli  individui,  sulla  giustizia 
eterna  dei  popoli  e  degli  Stati. 

Si  può,  senza  inorridire,  pensare  in  quale  dispe- 
razione e  schiavitù  sarebbe  precipitata  T  umanità 
credente  con  Lutero  alla  perversità  radicale  della 
natura  umana,  usufruttuata  dall'onnipotenza  dello 
State»?  La  ragione  cattolica  ci  liberava  da  si  terri- 
bile sciagura,  riconoscendo  l'uomo  libero  in  faccia 
a  sé  stesso,  alla  società  e  allo  Stato:  riconoscendo 
vive  e  operanti  le  sue  grandi  facoltà,  la  ragione, 
la  volontà,  la  libertà,  indebolite  sì,  non  infrante,  e 
per  là  grazia  ristorate  nel  consorzio  sovrannaturale 
della  Divinità:  Divince  consortes  naturce  (ii  Petr. 
1.  4).  Donde  segue  che  la  Chiesa  rispetti  la  natura 
umana,  sublime  per  le  sue  facoltà,  e  sì  altamente 
sublimata  dalla  grazia.  Segue  il  dovere  che  i'  uomo 
rispetti  r  uomo,  e  qualunque  uomo,  siccome  eguale 
per  la  natura  e  per  la  grazia.  E  segue  infine  che  il 
rispetto  dell'  uomo,  de'  suoi  diritti,  delle  sue  libertà 
private  e  pubbliche,  naturali  e  religiose,  risalga  sino 
allo  Stato.  La  Chiesa  adunque  rispettando  tutto  ciò 
che  Dio  rispetta,  rispetterà  nell'uomo  e  nelle  nazioni 
tutte  le  libertà.  Non  parlate  di  fatti  passeggieri  e 
straordinari:  l'inquisizione,  per  quantità  e  durata, 
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Qgi  dal  dispotismo  degli  Stati.  Non  vantate 
i  conquiste  delle  rivoluzioni  :  quelle  con- 
no, nella  loro  sincerità,  dettati  evangelici 
li. 

Insistiamo  su  questo  punto,  e  intendiamoci 
>le.  Libertà,  guarentigie  per  patti  fondamen- 
iorie  delle  plebi,  governi  popolari  o  nazio- 
!  è  il  programma  delle  società  moderne.  E 
icalziamo,  dicendo:  —  Se  la  ragione  cat- 
ormerà  quegli  elementi,  il  progresso  delle 
irà  infallibile;  e  benefica  oltre  ogni  spe- 
li tutti  gli  ordini,  la  trasformazione  civile 
,  quando  gli  avrà  tutti  compenetrati  l' in- 
el  cristianesimo.  —  Di  questa  proposizione 
rtà  Quglielmo  Ketteler  Arcivescovo  illustre 
za  {Libertà,  Autorità,  Chiesa,  e.  i);  e  più 
I  ne  assicura  la  ragione  e  l' esperienza, 
asperienza  piCi  spontanea  e  più  evidente  che 
comunità  cristiana?  Quale  progresso  e  ri- 
to repentino  e  instantaneo  di  vita  sociale, 
ifima  plebe,  il  libero  e  lo  schiavo,  la  mi- 
corte,  Tuomo  equestre  e  senatoriale,  Pu- 
icioa,  Cecilia,  convenivano  ad  una  mensa, 
Ei  dal  sacramento  e  dalla  preghiera  ?  Dove 
bandonava  il  suo  stato,  peretta  tutti  gli 
0  nobilitati,  benedetti,  santificati.  Dove  niuao 
idato,  perchè  il  soverchio  dei  ricchi  era  li 
o  dei  poveri.  Dove  lo  spirito  di  associa- 
prima  volta,  creava  soccorsi  ad  ogni  sven- 
era la  libertà,  perchè  la  dignità  umana, 
ultime  attribuzioni  e  neli'  ultimo  degli  uo- 
rispettata  e  venerata.  Là  era  Y  eguaglianza. 
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perchè  tutti  gli  accidenti  della  nascita,  della  vita, 
della  morte,  scomparivano  nel  consorzio,  nella  cit- 
tadinanza, nel  regno  d*un  Dio  padre,  e  di  anime 
create  da  lui,  e  redente  col  prezzo  del  medesimo 
sangue.  E  perciò  la  fratellanza,  non  sovvertitrice, 
non  livellatrice  degli  ordini  sociali,  ma  radicata  negli 
spiriti,  ossequente  alla  Provvidenza,  operosa  nella 
carità.  Erano  voci  sante  in  queir  atmosfera,  libertà, 
eguaglianza,  fratellanza:  il  pervertirle,  riusciva  più 
tardi  al  pervertimento  della  società.  Vediamo  imper- 
tanto  di  analizzarle  e  purificarle,  affinchè  dai  rami 
della  vita  non  si  colgano  più  oltre  i  frutti  della 
morte. 

"V.  -^  La  libertà.  Libertà  è  fiamma  che  investe, 
agita,  solleva  ogni  anima.  L*  uomo  solo  è  libero  quag- 
giù, perchè  egli  solo  è  per  la  sua  intelligenza,  per  la 
risponsabilità  delle  sue  azioni,  Y  imagine  della  Divi- 
nità. La  libertà  piglia  dunque  la  sua  origine  dalla 
eminente  dignità  delFuomo,  è  l'attributo  della  sua 
grandezza,  è  lo  strumento  per  effettuare  i  disegni 
immensi  di  Dio  suir  umanità.  Ma  i  disegni  di  Dio 
sono  ordinati,  e  queir  ordine  è  la  legge.  Dunque  la 
libertà  umana,  per  mantenere  la  sua  somiglianza 
colla  libertà  divina,  è  soggetta  a  quella  stessa  legge. 
Xiegge  del  bene,  in  ogni  relazione  con  Dio,  con  sé, 
col  prossimo  ;  in  ogni  contingenza  di  vita  domestica, 
civile,  religiosa  o  politica.  Ampia  come  T  energia 
dell'uomo,  è  la  sua  Ubertà.  Libertà  del  pensiero, 
nel  giro  vario  e  augusto  della  scienza  ;  libertà  della 
parola  e  dei  dibattimenti,  per  ogni  trovato  e  pro- 
gresso deir  intelligenza  ;  libertà  deir  azione,  ovunque 
non  si  offenda  una  legge  morale  o  il  diritto  altrui  : 
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1  libertà  della  religione,  ove  la  ragion  del  cre- 
noD  risplenda  manifesta  e  convincente. 
a  libertà  è  dunque  dono  di  Dio,  corona  sublime 
I  natura;  corona  che  conferisce  all'uomo  il  re- 
dominio di  sé  stesso  e  delle  sue  facoltà.  La 
la  libertà  del  male  è  radice  del  merito  e  della 
ia;  ma  affinchè  non  si  disonori,  non  precipiti, 
beneficentissimo  con  due  limiti  e  fra  due  sponde 
irreggeva  ;  e  tali  sono  la  luce  del  vero,  e  l' amore 
buono.  Seguendo  verità  e  bontà,  che  sono  due 
butì  della  natura  divina,  la  libertà  umana,  l' uomo 
società,  i  presenti  e  gli  avvenire,  raggiungereb- 
slcuri  quella  pacifica  trasformazione,  che  a  noi 
ma  è  lecito  di  presagire.  Ma  il  vero  e  il  buono 

>  due  riflessi  della  ragione  divina  :  dunque  asse- 
ìli  parzialmente  per  la  ragione  umana,  e  inte- 
ndente per  quanto  concerne  la  nostra  destina- 
B,  mediante  il  Verbo  fatto  egli  stesso.  Via,  Ve- 
e  Vita.  Via,  ossia  duce  del  cammino  retto  e 
n;  Verità,  ossia  luce  per  non  ismarrirlo;  Vita, 
i  personalità  consapevole  dei  suoi  nobili  destini, 
lindi  elevazione  ed  espansione  armonica  della 
nza  intellettiva,  morale  e  fisica  per  conseguirli, 
ndo  il  Verbo,  abbiam  detto  il  cattolicismo,  cioè 

>  il  Verbo  con  intera  la  sua  legge  e  la  sua 
nna. 

[.  —  Bella  teorica  !  ci  verrà  detto.  Fratellanza, 
tà,  eguaglianza,  sono  certamente  principii  di  na- 
e  dal  Vangelo  ribenedetti.  Essi  il  codice  di 
la  primitiva  e  beata  società  cristiana,  ancora 
ine  dalla  dominazione  di  Cesare  e  dello  Stato, 
[uesta  è  la  ristorazione  sociale,  e  la  grande  ere- 
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dita  che  Gesù  Cristo  ci  lasciava.  Ma  la  Chiesa  come 
raccoglieva,  come  la  coltivava!  E  se  principii  si 
fondamentali  e  sacri  della  vita  civile  e  cristiana  a 
si  lunga  notte  soggiacquero,  è  poi  la  Chiesa  o  la 
società  moderna  che  li  disseppelliva  e  li  riconqui- 
stava? E  oggi  ancora,  contro  le  cattoliche  abitudini 
e  la  servilità  inveterata,  si  ha  un  bel  fare  a  tute- 
larli. E  più  ancora.  Non  è  chiaro  che  la  fastosa  do- 
minazione della  Chiesa  elevandosi  di  grado  in  grado, 
a  vicenda  spense  la  libertà  dei  popoli,  Y  eguaglianza 
e  la  fratellanza,  e  servilmente  porse  la  mano  al  di- 
spotismo dei  sovrani? 

Rispondiamo,  che  nei  dolori  presenti,  dovere  co- 
mune dovrebbe  essere  di  lasciar  da  parte  le  recri- 
minazioni, e  prendendo  il  buono  dove  si  trova,  re- 
care sollievo  alle  società  afflitte  e  pericolanti.  Ma 
poiché  siam  tratti  nell'arena,  domandiamo  agli  ac- 
cusatori. La  giustizia,  vera  libertà  dei  popoli  e  dei 
sovrani,  non  era  forse  lo  scopo  ultimo  delle  lotte 
nel  medio  evo  fra  la  Chiesa  e  T Impero?  Quando  vi 
furono  parlamenti  più  liberi  che  fra  le  genti  catto- 
liche del  medio  evo  ?  Il  governo  della  Chiesa  si  con- 
centrò più  0  meno  parallelamente  al  governo  degli 
Stati  ;  ma  cessarono  forse  mai  le  sinodi  almeno  pro- 
vinciali e  nazionali?  E  se  i  popoli  lasciarono  ca- 
dere, a  profitto  deir  assolutismo,  le  forme  dei  par- 
lamenti, la  colpa  era  dei  popoli  o  della  Chiesa?  La 
fratellanza  fu  certamente  e  sempre  il  dogma  fonda- 
mentale della  società  cristiana.  Il  fasto  la  viziava. 
Ma  chi  rimproverò  più  fortemente  il  fasto  che  i  dot- 
tori cattolici  ed  i  santi,  un  Bernardo,  un  Pier  Da- 
miani? Chi  usò  più  nobilmente  e  francamente  la 
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libertà  della  parola,  anche  verso  i  papi,  sino  al  tempo 
d*un  Pallavicini?  Se  altri  piegarono,  furono  uon^ini» 
e  uomini  non  peggiori  o  anche  migliori  dei  loro 
tempi. 

VII.  —  Ma  la  Chiesa  non  ha  proclamate  ai  pò-- 
poli  le  guarentigie  costituenti  la  società  moderna^ 
e  le  osteggia  al  presente. 

Se  per  società  moderna  intendete  la  madre  che  fu 
la  rivoluzione  dell' 89,  noi  non  condanneremo  ogni 
massima  di  quella,  anzi  confesseremo  pur  del  bene. 
Nella  somma  però,  uomini  gentili  e  umanissimi,  di- 
rete voi  conquiste  civili  le  confische,  i  roghi,  le  car- 
nificine?  Vi  pare  che  la  libertà,  T  eguaglianza,  la 
fratellanza,  uscissero  belle  e  fresche  da  quelle  ro- 
vine ?  E  nelle  società  che  ora  abbiamo,  e  nelle  gua- 
rentigie delle  Carte,  non  vi  spaventa  da  una  parte 
il  dispotismo  dei  governanti,  e  dall'altra  il  comu- 
nismo ed  il  socialismo  degli  irreconciliabili  e  fre- 
menti, che  si  dicono  vostri  fratelli  ed  eguali?  E  se 
prorompessero  i  frementi,  se  forza  si  opponesse  a 
forza,  se  cannone  a  cannone,  a  che  gioverebbero  le 
guarentigie  delle  Carte?  E  senza  le  possibilità  fu- 
ture, non  sono  già  una  realtà  gli  statuti  fondamen- 
tali morti  0  lacerati,  i  governi  incerti,  deboli  o  ca- 
denti, la  società  tutta  quanta  nel  travaglio  di  pau- 
rosa e  non  lontana  catastrofe  ?  Eppure  non  mancano 
i  principii  famigerati  delle  moderne  società.  Che  dun- 
que ci  manca?  Manca  Io  spirito  alla  statua  ;  manca 
il  vero  senso,  il  senso  cristiano  alla  libertà,  all'egua- 
glianza, alla  fratellanza.  Manca  la  guarentigia  mo- 
rale alle  guarentigie  legali.  Onde  avviene  che  le 
guarentìgie  sian  flato  di  parole,  e  l' antico  assolu- 
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tismo  3i  trasformi  e  allarghi  in 
tismi. 

Né  siamo  già  noi  i  nemici  della 
ma  ne  vogliamo  la  verità  e  noi 
Confessiamo  che  qualunque  gove 
gliore  del  cosacco:  del  quale  se  i 
parte  le  brutalità  e  se  possiamo  1 
siamo  debitori  alla  libertà  della  sta 
che  se  la  libertà  politica  trasmod 
mentauet,  non  potrà  il  delirio  e1 
ragione  di  Stato.  À  quella  ragion 
daraente  e  per  calcolo,  senza  una 
prìgiona  o  esigila,  strazia  le  pro| 
anime;  col  sangue  delle  vittime  i 
della  tirannide;  e  sino  impedisce 
lare,  o  di  scrivere  sulla  tomba  d( 
laba  nella  lingua  dei  padri.  La  rivo 
è  talvolta  più  concitata  e  più  atr 
ma  si  dilegua  come  una  tempes 
senza  guarentigie,  esso  solo  è  ca 
Finis  Poloni-e. 

Se  cid  attestiamo,  e  più  oltre 
dove  esiste  la  libertà,  la  nazione  i 
sorge,  confessino  pure  gli  avversa 
libertinismo  e  sbrigliato  assolutism 
basso  e  rivoluzione  dall'alto,  si  C' 
tamente  l' una  e  Y  altra,  nell'  ess 
della  libertà,  dell'eguaglianza  e  de! 
stiana.  Riconosciamo  dunque  alle 
nienza  e  il  diritto  di  tutelare  con 
tuzionali,  e  sostenere  contro  quali 
libertà  della  persona,  della  famigli 
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del  culto  e  della  nazione.  Ma  innanzi  tutto  sia  fermo, 
che  guarentigie  e  statuti  sono  illusioni  e  larve  e  lac- 
cioli ai  semplici,  se  la  ragione  cattolica,  la  quale  è 
pure  ragion  naturale  e  sociale,  non  v'inspiri  la  ve- 
rità e  la  vita.  E  sarebbe  assurdità,  se  a  tali  condi- 
zioni che  sono  l'opera  sua  od  il  suo  spirito,  ripu- 
gnasse il  cattolicismo. 

Vili.  —  Udiamo  tuttavia  accusarsi  il  cattolici- 
smo di  alleanza  e  di  amori  coli' assolutismo.  Ma, 
di  grazia,  il  dispotismo  bisantino,  musulmano,  o  mo- 
scovita, per  installarsi  non  gli  fu  giuocoforza  di 
cacciare  il  cattolicismo?  Questo  è  un  gran  fatto  che 
dimostra  un  principio  e  domina  la  storia.  Dallo  sci- 
sma orientale  sino  al  sistema  russo  che  alla  faccia 
della  civiltà  europea  non  si  vergognava  di  batterne 
la  via,  ogni  despota  vide  la  necessità  di  emanci- 
parsi 0  perentoriamente  o  condizionatamente  dal 
cattolicismo.  Ambizioni  o  servilità  di  parti,  di  scrittori 
cattolici,  di  giornalisti,  di  preti  o  di  vescovi,  e  fosse 
di  papi,  le  deploriamo,  non  le  imputiamo  a  conto  del 
cattolicismo.  Osteggia  forse  le  comuni  libertà,  che 
sono  pur  le  sue,  il  clero  Americano?  Al  certo  non 
è  questo  l'ideale  perfezionamento  della  società  cri- 
stiana ;  ma  le  franchigie  politiche,  tranne  gli  abusi, 
quale  clero  le  ha  mai  deplorate?  0  il  pensare  di 
alcuni  è  l'opinare  e  il  volere  di  tutti?  Ma  infine, 
se  vogliasi  giudicar  netto  dei  recenti  contrasti,  la 
lotta  non  si  dirà  vertente  fra  le  forme  politiche  e 
la  religione:  ma  contro  l'inosservanza  officiale  degli 
statuti  e  delle  libertà  fondamentali;  in  offesa  e  per- 
vertimento dei  diritti  religiosi  e  civili,  e  di  quella 
stessa  libertà  che  si  decanta,  si  deturpa  e  si  confisca. 
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Quindi  siamo  in  ragione  di  conchiudere,  che  n 
il  cattolicismo  né  i  cattolici  osteggiano  la  liberti 
le  guarentigie,  le  odierne  forme  della  società  civile 
ma  che  al  contrario  la  trasmodante  libertà  dall'alt 
0  dal  basso,  la  libertà  dell'insulto  e  della  calunni! 
la  libertà  della  bestemmia  e  della  rapina,  è  quell 
che  fa  turpe  la  libertà,  che  fa  decorazioni  da  teatr 
gli  statuti,  ignobili  i  governi,  e  la  società  un'  infer 
mena  di  miseri  e  un  ballo  di  tristi.  Questa  è  l' in 
scienza  libertina;  e  si  emendi  prima  di  far  querel 
contro  il  cattolicismo.  E  fra  s\  enormi  abusi  ci  tro 
veranno  ancora  discretissimi.  Perciocché  non  male 
diciamo  noi  alla  libertà  né  agli  statuti,  che  anzi 
pregiamo  e  gV  invochiamo.  Invochiamo  la  libert 
sincera:  la  libertà  morale  in  prima  linea,  poi  1 
libertà  civile  e  la  libertà  politica.  «  E  benché  (pari 
un  vescovo)  benché  principalissima  sìa  la  libertà  mo 
rale,  è  tuttavìa  immenso  il  valore  della  libertà  pò 
litica  0  sociale.  ■»  E  seguita  ragionando  in  quest 
forma  :  «  L' uomo  passa  l' intiera  vita  in  una  seri 
di  società,  altre  esistenti  prima  di  lui  in  guise  deter 
minate,  come  la  famiglia,  lo  Stato  ;  altre  liberament 
elette  dagli  individui  ad  un  certo  fine.  Ora  il  diritt 
dì  amministrarsi  e  liberamente  reggersi  in  quelle  vari 
condizioni,  nella  famiglia,  nel  comune,  nella  provincii 
e  nelle  particolari  associazioni,  ecco  la  natura  della  li 
berta  sociale  e  politica.  Dove  ella  manchi,  ninna  libert 
esiste  »  (Ketteler,  1.  e,  vii,  viii).  Non  la  libertà  eh 
s'incentri  alla  sommità  dello  Stato,  ma  quella  che  i 
diffonda  e  animi  tutte  le'articolazioni  del  corpo  se 
ciale,  tale  è  la  libertà  che  il  pubblicista  cattolico  die 
conforme  alla  natura  comprensiva  della  società. 
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—  Il  cattolicismo,  come  via  verità  e  vita, 
il  progresso  e  lo  svolgimento  adequato  di  tutto 
ere  umano.  Perciò  sono  conformi  all'indole  sua 

estese  libertà,  per  le  quali  le  capacità  si  svi- 
lo, gli  spìriti  si  fortificano,  e  le  menti  si  com- 
Do  a  idee  vere,  pratiche  e  giuste.  Popoli  e 
ni  vi  troverebbero  quella  nobiltà  di  sentimenti, 
.  prudenza  e  celerità  dì  consiglio,  quella  con- 
i  di  propositi  ed  esperienza  Dell'eseguirli,  e 
di  operosità,  di  onestà  e  dì  fede,  che -rendono 
e  reverende  la  nazioni.  A  chi  non  piacerebbe 
ocietà,  dall'  imo  al  sommo,  vigorosa  e  fiorente 
lile  vita?  Dunque  piaccia  ancora  dì  mettere  a 
stento  la  morale,  la  giustizia,  la  verità  evan- 
,  nella  sua  forma  piji  intera  che  è  il  cattoli- 

lunque  fermo  che  il  cattolicismo  è  la  via,  la 
,  e  la  vita  non  meno  delle  anime  che  delle  so- 
civili,  fondandole  nella  fratellanza  quale  la 
al  mondo  Gesù  Cristo,  inferendone  l'egaa- 
a  di  tutti  al  cospetto  della  legge  naturale  e 
i,  e  quindi  la  libertà  ovvero  l'esercizio  lìbero 
iritti  che  ne  ò  la  vita.  Noi  pertanto  ci  aster- 
«  di  legare  i  nostri  sforzi  e  la  nostra  fede  a 
istituzioni  e  forme  politiche  o  sociali  che  pas- 
e  dì  raccomandarle  come  unica  via  dì  salute 
enerazìoni  venture  »  (Kbtteler,  1,  e,  1).  Sal- 
>  le  cose,  non  ci  illudiamo  nelle  parole,  nà  ci 
ìtao  nelle  forme.  La  libertà  civile  ci  condurrà 
berta  religiosa,  alla  libertà  cattolica,  come  ella 
condusse  all'evento  meno  sperabile  in  altri 
,  ed  impossibile  ancora  giudicato  dal  De  Maistre 
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in  quei  tempi:  la  libertà  delle  Sinodi  nazionali  o  ge- 
nerali. La  libertà  è  la  legge  della  natura  e  della 
grazia,  in  libertatem  vocati  estis  (Galat.  v,  13).  Ubi 
spiritus  Domini,  ibi  lihertas  (II  Cor.,  iii,  17).  La 
informi  la  legge  del  Creatore,  e  come  per  la  libertà 
già  risorsero  materialmente,  cosi  risorgeranno  mo- 
ralmente e  giuridicamente  le  nazioni. 
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Capitolo  XIX. 
locietà  moderna,  er^de  e  figlia  dell'antica. 


nario.  —  I.  .  Amore  e  analisi  della  aocielji  ;  suo  vÌkìo 
aoismo  ;  Ugge  della  creazione,  autooomia  pei'sooale, 
responsabilità.  —  11.  -  Forma   nuove    e  centralismo 

—  111.  ~  Onorio  e  Luigi  XIV  ;  forieri  della,  decadenza 
tismo,  il  favoriliamo,  il  aerviliBino.  —  IV.  -  Posti  tra- 
isi moderno  liberalismo.  —  V.  -  Correttivi  naturali 
ico  assolutismo  ;  la  concentrazioaB  è  riroluzione  e 
rivoluzioui.  —  VI.  -  Correttivo   potentissimo   la  rali- 

—  VII.  .  Unire  gli  statuti  nuovi  e  la  fede  antica,  è 
mento  civile  e  politico. 

—  Ogni  società,  vecchia  o  nuova,  ha  una  sua 
un  suo  carattere,  una  somma  di  vizi  e  di 
ma  destinati  noi  a  vivere  in  quella  che  gli 

ì  e  la  provvidenza  ci  hanno  preparata,  ab- 
un  dovere  singolare  di  studiarla,  di  sanarla 
isibile,  non  di  maledirla  uè  d'irritarla  gtam- 
*erocchè  ascolta,  o  lettore, 
malavveduto  padre,  invece  d'insinuare  dolce- 
la  virtù  al  figlio,  e  rendergliela  onorata  e 
sfogava  lo  sdegno  coi  vituperii,  né  risparmiava 
recazìoni.  Ed  il  figlio,  perduto  il  pudore,  rom- 
nfine  all'estremo  di  quei  vizi,  e  quale  il  padre 
blicava,  tale  se  l'ebbe.  Non  altramente,  ci  pare, 
gl'iracondi  che  alla  società  presente  maledi- 
senza  fine;  e  non  contenti  al  dirla  un  paga- 
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nesimo,  ma  un'  incarnazione  di  satana,  il  satanismo, 
tolgono  alla  società  il  pudore  cristiano,  e  la  stimo- 
lano al  precipizio.  Gioverebbe  al  contrario  un'ana- 
lisi ragionata  che  ne  dicesse  il  bene  ed  il  male.  Tale 
è  r  assunto  del  presente  capitolo. 

Peccato  quasi  gentilizio  dell'  attuale  società,  è  di 
essere  erede  e  figlia  della  precedente.  Questa  pro- 
posizione farà  inarcar  le  ciglia  a  coloro  che  ado- 
rano il  passato  come  un'  arca  d' ogni  bene  ;  ed  a  co- 
loro che  nelle  moderne  istituzioni  vantano  un'Era 
tutta  nuova  e  redentrice  d' ogni  male.  I  primi  ed  i 
secondi  s'ingannano  egualmente  giudicando  so]  dalle 
apparenze.  Di  rincontro,  guardando  alla  realtà  noi 
ajQFermiamo  che  il  vizio  radicale,  dalle  società  anti- 
che infiltrato  nelle  moderne,  è  il  meccanismo  esclu- 
dente il  vitale  organismo:  affermiamo  che  il  mec- 
canismo generò  l'opprimente  centralismo;  e  che  il 
centralismo  creò  Vassolutismo,  il  dispotismo,  ed  un 
sociale  fatalismo.  Affermiamo  che  rimedio  antico  e 
sempre  nuovo,  è  Dio  e  la  sua  legge  intera,  cioè  la 
legge  della  Creazione,  la  legge  del  Cristianesimo  ini- 
ziato da  Mosè  e  compito  per  Gesù  Cristo. 

Nel  riguardo  politico,  la  legge  della  creazione,  la 
legge  mosaica  e  cristiana,  si  riduce  a  quel  di  Ago- 
stino: che  la  pecora,  non  l'uomo,  è  nella  padro- 
nanza dell'  uomo  :  ut  pecori  dominetur,  non  homo 
homini.  L'armento,  non  la  società  umana,  si  chiude 
nello  steccato  che  a  solo  giudizio  del  pastore  si  rinserra 
o  si  allarga.  Lo  steccato  figura  il  meccanismo  della 
legge  0  della  forza  che  facesse  della  comunità  un  essere 
passivo,  spoglio  della  propria  e  mancipio  dell'altrui 
autonomia.  Ora  per  legge  della  creazione,  la  perso- 
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naie,  la  domestica,  e  di  grado  in  grado  altre  pivi  estese 
autonomie,  sono  condizioni  immanenti  delFuomo  ope- 
rante e  libero.  Condizione  poi  della  società  politica,. 
è  che  quelle  volontà  operanti  e  libere  siano  ordinate, 
non  usurpate,  da  una  sola  e  prepotente  volontà  qua- 
lunque ella  sia,  di  repubblica  o  di  principe.  Il  che 
se  avvenisse,  la  società  diventa  macchina,  la  mano 
sola  dello  Stato  girando  la  ruota  del  fatale  mecca- 
nismo. Ma  al  contrario  se  quelle  autonomie,  o  ve- 
lontà  libere  e  attive,  ritenendo  la  propria  movenza 
e  natura,  osservano  però  la  legge  dell'ordine  e  del 
bene  comune;  tutta  la  società  s'illustra  e  si  corro- 
bora in  un  vivo  e  fruttante  organismo. 

Si  generosa,  e  all'  uomo  e  alla  società  si  fruttifera 
è  la  legge  della  creazione,  restaurata  dalla  rivela- 
zione. Legge  di  risponsabilità  per  ogni  individuo,  e 
per  ciò  di  libertà;  di  libertà  ingenua,  non  di  quella 
maschera  di  libertà  che  i  tristi  portano  a  velo  della 
malizia.  Legge  che  indirizza  l'uomo  nell'acquisto  di 
ogni  bene,  e  farebbe  della  società  una  scuola  di  emu- 
lazione, una  palestra  di  virtù,  di  meriti  e  di  riconi* 
penso. 

II.  —  Ora  a  qual  punto  siamo  giunti?  Abbiamo 
noi  libero  organismo,  o  fatale  meccanismo  ?  Licenza 
in  alcune  parti;  ma  nello  svolgimento  dei  veri  in- 
teressi personali  e  sociali,  abbiamo  noi  libertà  e 
autonomia,  o  burocrazia,  centralismo,  assolutismo,, 
dispotismo?  Uomini  nuovi,  nuove  parole,  nuove  in- 
stituzioni,  ma  la  macchina  è  antica.  Nell'antico  mec- 
canismo, un  uomo  pensava  per  tutti,  valeva  per 
tutti,  amministrava  tutto,,  insegnava  tutti.  Nel  mo- 
derno meccanismo,  la  macchina  stessa,  più  ingegno- 
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samente  elaborata  e  ingrandita.  Una  turba  di  mini- 
stri e  di  servitori  ai  ministri,  un'oflScina  di  leggi  e 
uno  strepito  di  legislatori,  una  burocrazia  infinita, 
una  polizia  crescente  e  crescenti  i  delitti,  il  sudore 
e  il  pane  degli  agricoltori  assorbito  nelle  armi  e 
negli  armati  senza  guerra  né  paci.  E  tutta  questa 
rugiada  piove  dall'alto  :  nell'alto  è  raccolta  la  mente 
ohe  pensa,  la  volontà  che  eseguisce;  al  popolo  so- 
vrano lasciata  la  facoltà  di  faticare,  di  pagare,  e  di 
fare  certe  elezioni  a  vantaggio  e  beneplacito  dell'  im- 
perante centralismo  o  dell'audace  libertinismo. 

A  conti  fatti,  la  forma  è  nuova,  il  fatto  è  an- 
tico, la  dominazione  è  antica,  e  in  alcuni  punti  l'arte 
di  maneggiare  la  macchina  e  di  dominare  è  peg- 
giore dell'antica.  E  ciò  mostra  quanto  sia  più  fa- 
cile illuder  le  nazioni  che  risanarle.  Ma  notiamo  le 
variazioni,  i  progressi  e  i  regressi,  segnati  nella  sto- 
ria dei  popoli. 

Il  pagano  assolutismo  che  faceva  del  principe  un 
pontefice  massimo  delle  anime  e  un  semidio,  fu  vinto 
dottrinalmente  dal  cattolicismo.  Praticamente  lo  rin- 
novano lo  scisma  e  l'eresia.  Eresia  e  scisma  detta- 
vano ai  regolotti  protestanti,  che  il  padrone  della 
regione  è  pure  il  padrone  della  religione:  cuitcs^ 
regio,  eius  est  religio;  paganesimo  redivivo  che 
metteva  sulla  stessa  bilancia  il  territorio,  i  corpi  e 
le  anime.  Il  colosso  moscovita,  senza  ragionare, 
schiacciava  nel  silenzio  le  sue  vittime.  Di  altri  sensi 
la  monarchia  cattolica,  attrasse  tuttavia  i  miasmi 
del  pestifero  centralismo.  Circondata  di  prodi  e  ga- 
gliardi spiriti  finché  non  fu  assolutissima,  a  breve 
andare  poi  si  corruppe  come   d'uso  nella  volontà 
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in  solo;  e  ciò  per  la  fierezza  del  principe,  o  per 
lebolezza  della  sua  meate,  e  la  scaltrezza  e  l'an- 
dei  cortigiani  di  rapire  a  sé  quella  volontà  unica. 
si  funeste  cagioni,  il  meccanismo  dei  governi,  il 
iralismo  che  si  versava  e  rifluiva  nelle  Corti,  il 
lotismo  dei  potenti,  l'ipocrisia  e  il  servilismo  de- 
ispiranti,  l'inerzia  e  la  vigliaccheria  delle  nazioni. 
[I.  —  La  vigliaccheria  degli  spiriti,  e  l'inettezza 
ogni  opera  strenua  e  grande,  fu  da  san  Torn- 
io avvertita  quale  effetto  principale  dell'assoluti- 
i:  In  sermlem  degenerant  antmum,  et  pusilla- 
les  fiunt  ad  omne  virile  opus  et  strenuum  (De 
!im.  Princip.,  i,  3).  Per  ogni  sillaba  di  verità, 
irtigiani  gridano  al  tradimento:  si  piglia  sdegno 
sinceri,  trionfano  gli  eunuchi.  Certa  la  pietà  di 
trio,  pietà  femminile,  non  strenua,  non  virile,  né 
principe:  ma  la  sua  Corte  intrigante  ed  eunuca, 
ane  esempio  di  sventura  ai  popoli;  ed  il  prin- 
I  stesso  documento  ai  principi  assiepati  dalt'as- 
itisroo,  0  dalle  adulazioni  infanoiulliti. 
:bbe  sue  glorie  vere  l'assolutismo,  reggendo'  la 
ichina  un  cuore  onesto  ed  un  forte  cervello.  Ma 
rello  e  cuore  non  si  legano  ai  discendenti,  il  fa- 
ontra  invece  della  gloria,  e  la  gloria  personale 

essendo  gloria  della  nazione,  questa  si  fiacca 
iccede  la  decadenza.  Aggiungi  che  il  concen- 
■B  tutti  gli  intelletti  in  un  intelletto,  non  è  se- 
do natura;  e  se  da  prima  «.  il  silenzio  dei  po- 

è  la  lezione  dei  re,  »  finalmente  il  silenzio  non 
terno.  Cominciano  1  buoni,  e  Fénólon  scrive  a 
gi  XIV  :  «  Gli  adulati  monarchi  stimano  eccesso 
ingua  0  sfogo    d'iracondia  ci6  che  è  la  verità 
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tutta  pura.  Sire,  gli  onesti  e  sinceri  sono  da  voi 
allontanati,  e  le  antiche  massime  dello  Stato  rove- 
sciate dai  vostri  adulatori,  per  ingigantire  la  vostra 
potenza  che  divenne  la  loro.  Dello  Stato  non  si 
parla  più:  il  re  solo  ed  il  suo  piacere!  Voi  solo 
hanno  elevato  sulle  rovine  di  tutti  gli  ordini  dello 
Stato,  come  se  il  re  potesse  divenir  grande  rovi- 
nando i  popoli  sopra  i  quali  la  sua  grandezza  è 
fondata.  Voi  credeste  di  governare,  e  la  vostra  am- 
bizione fu  governata  dall'ambizione  altrui;  coll'ido- 
latrarvi,  riuscirono  a  illudervi  e  tradirvi.  La  col- 
tura dei  campi  è  quasi  abbandonata,  le  città  e  le  terre 
spopolate,  languiscono  le  arti,  il  commercio  annul- 
lato. Per  guerre  ingiuste  e  conquiste  vane,  voi  di- 
struggeste le  forze  interne  dello  Stato:  la  Francia 
non  è  più  che  un  desolato  ospedale.  E  questa  Fran- 
cia rovinata  da  voi,  non  può  vivere  che  per  voi, 
tutto  avendo  voi  concentrato  e  stretto  nelle  vostre 
mani.  » 

Quanti  insegnamenti,  se  le  Corti  avessero  orec- 
chio da  udirli!  L'assolutismo  che,  assorbendo,  dis- 
solve la  vita  degli  Stati;  i  re  assoluti,  che  credono 
di  dominare,  e  obbediscono  e  sono  dominati;  obbe- 
discono non  agli  ingenui  che  dispettano  ;  ma  ai  lu- 
singhieri, ai  faziosi,  agli  avari  e  ingordi,  che  affo- 
gano negli  onori  e  nell'oro.  Il  tasto  della  Corte  non 
lascia  discendere  lo  sguardo  del  principe  sino  alla 
miseria  del  popolo  ;  ed  infine  la  verità  si  trasfigura 
in  delitto,  ultimo  segno  di  decadenza  e  di  prevari- 
cazione. 

Nessuna  violenza  è  durevole  :  le  forze  della  na- 
zione compresse,  riagiscono:  l'assolutismo  dell'uno. 
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0  dei  molti,  precipita  per  la  sua  mole.  Fénélon  ar- 
riva a  questo  periodo:  «  Il  popolo  stesso  (tutto  deve 
dirsi)  che  tanto  vi  amò  e  tanta  fiducia  ebbe  in  voi, 
comincia  a  perdervi  Tamore,  il  rispetto  e  la  fiducia. 
Non  sente  più  la  gioia  delle  vittorie  né  delle  con- 
quiste, ma  piuttosto  la  collera  e  la  disperazione,  e 
in  ogni  parte,  a  poco  a  poco,  si  accende  l'insurre- 
zione. Se  il  re,  dicono,  avesse  cuor  da  padre,  non 
amerebbe  tanto  la  sua  autorità,  la  sua  persona,  la 
sua  gloria,  ma  darebbe  riposo  e  pace  ai  travagliati. 
Voi  avete,  sire,  ima  benda  sugli  occhi;  il  terreno 
si  affonda  sotto  i  vostri  passi,  e  non  volete  udire 
che  gli  adulatori,  e  odiate  la  verità  e  chi  pur  la 
pensa.  Ma  Dio,  sire » 

Fénélon  subiva  la  sorte  dei  profeti  :  sorte  in  tutte 
le  Corti  depravate  riserbata  ai  veritieri.  Onorio  e 
Luigi  XIV,  cioè  l'inettezza  e  l'inerzia  da  una  parte, 
l'ingegno  e  l'attività  maravigliosa  dall'altra,  segna- 
vano il  punto  più  elevato  della  caduta  o  della  de- 
cadenza all'Impero  romano  ed  alla  Francia.  Vizio  e 
conseguenza  del  sistema:  in  diversa  maniera  le  due 
Corti  erano  guaste  dall'inebbriante  assolutismo,  dal 
corruttore  favoritismo,  e  dal  putrido  servilismo.  Vec- 
chie pesti,  che  per  vie  nuove  ed  in  nuove  forme,  si 
traducevano  nel  moderno  liberalismo. 

IV.  —  Liberalismo  sta  a  libertà  come  filosofismo 
a  filosofia:  inversione  trovata  dagli  astuti,  lasciata 
correre  o  promossa  dagli  incauti,  né  oggi  ancora 
voluta  correggere  dagli  ostinati  e  imprevidenti.  Fi- 
losofo un  Voltaire,  liberale  un  Robespierre!  Cioè 
una  bella  insegna,  appesa  ad  una  triste  officina. 
Entrate  nella  fabbrica,  esaminate  le  merci  ed  i  fab- 
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bricanti;  ovvero  udite  per  compendio  la  parola  di 
un  tedesco  :  «  No[  viviamo  in  un'«poca  di  fabbrica- 
zione, e  lo  Stato  moderno  è  una  bottega  di  legisla- 
zione. Le  leggi  colano  dalla  fornace  come  i  metalli. 
Camere  in  permanenza  ne  sono  gli  artefici,  ed  in 
quelle  reti  che  vi  stringono  da  ogni  parte,  si  glo- 
riano di  dare  la  libertà  e  la  felicità  al  genere  umano.  » 
Ma  questi  artefici  di  libertà,  a  ben  considerarli,  non 
sono  altro  che  ruote  passive  della  macchina  girata 
dallo  SUto. 

Cosi  parlava  un  tedesco  :  seguiti  ora  un  francese  : 
«  Il  potere  armato  di  tutte  le  forze  accentrate,  pesa 
sul  Parlamento,  dal  quale  deve  ad  ogni  costo  pro- 
cacciarsi la  maggioranza.  Questa  centralizzazione 
diviene  allora  lo  strumento  del  Governo;  essa  per- 
verte il  libero  movimento,  e  cosi  adoperando  per- 
vertirà se  medesima.  Cessa  la  giustizia  distributrice 
delle  rendite  e  delle  cariche,  é  tutta  l'energia  delle 
forze  si  consuma  nel  tenersi  legata  la  maggioranza 
del  Parlamento,  Un  potere  concentratore,  una  mag- 
giorità serva  del  potere,  favori,  influenze,  opinione 
'  pubblica,  tutte  insomma  le  individualità  assorbite, 
ecco  la  vittoria  della  concentrazione.  »  ('Odillok- 
Barrot,  De  la  Centralisatton  et  de  ses  effetsj. 

Vedi  qui  ombra  di  libertà,  di  liberali,  di  libera- 
lismo? Anzi  i  loro  antipodi:  assolutismo,  meccani- 
smo, politico  fatalismo. 

Gli  effetti  corrispondono    alla  cagione,  si  nell'an- 
tica e  si  nella  nuova  forma.  Effetto  comune  al  si- 
stema nuovo  e  all'antico,  è  che  la  vita  correndo  al 
centro,  vien  meno  la  vita  civile  ;  Io  Stato  ammini-  * 
stra  tutto,  niente  le  personalità  inferiori,  né  la  loro 


-.^-^"Tl^ 


202  DELLA   SOCIETI  POLITICA  E  RELIGIOSA 

somma  che  è  la  nazione.  Ma  nel  sistema  nuovo 
Tefifetto  è  peggiore,  servendo  ai  pochi  felici  la  li- 
bertà legale  e  comune.  Banchi  e  capitali  si  organiz- 
zano a  immagine  dello  Stato.  La  libertà  del  com- 
mercio, in  monopolio.  La  grande  proprietà  divora 
la  piccola,  i  grandi  opiflcii  convertono  in  lucro  di 
pochi  il  sudore  di  molti.  Una  congerie  di  tributi 
sulla  terra,  sulle  arti,  sulFingegno  e  sulle  braccia, 
fa  correre  la  vena  dell'oro  nei  gaudenti,  fa  trista 
e  disperata  la  nazione.  II  centralismo  che  è  subli- 
mato egoismo  e  legalizzato  immoralismo,  versa  la 
corruzione  in  tutti  gli  spiriti  :  l'alto  corrompe  il  basso; 
ardono  le  passioni,  la  libertà  del  bene  si  converte 
nella  libertà  del  male.  Gli  scioperi,  gli  ammutina- 
menti, i  tumulti,  le  compressioni  armate,  ecco  i  fo- 
rieri e  gli  stiraoli  delle  insurrezioni. 

V.  —Nota  Odillon-Barrot  che  sino  al  1789  la  Fran- 
eia  traversò  più  di  otto  secoli  senza  rivoluzione;  e 
inferisce  che  la  rivoluzione  sta  nell'indole  dei  nuovi 
reggimenti,  piuttosto  che  nella  leggerezza  della  na- 
zione. Non  vuol  già  dire  che  i  nuovi  reggimenti 
siano  per  loro  essenza  peggiori  degli  antichi  ;  ma  si 
spiega  dicendo  che,  essendosi  moltiplicate  le  forze 
materiali,  le  libertà  ed  i  pericoli,  vennero  poi  meno 
gli  opportuni  correttivi.  Per  via  di  esempio,  all'an- 
tico assolutismo  erano  correttivi  la  bontà  o  respon- 
sabilità morale  del  principe,  naturalmente  inclinato 
a  non  rendere  odiosa  la  sua  persona  e  la  sua  dina- 
stia. Correttivi  le  franchigie  delle  provincie  e  dei 
municipii,  i  Parlamenti  o  Stati  dei  notabili,  le  cor- 
porazioni delle  Università,  di  arti  e  mestieri;  'non 
sempre  buone,  certo   da  riformarsi,  ma  vene  di  li- 
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berta  e  di  vita,  e  frequentissime,  finché  il  prote- 
stantismo non  riconduceva  la  pagana  autocrazia  del 
principe.  Cosi  in  antico.  Ora  i  Governi  nuovi  sono 
Governi  di  testa,  senza  cuore,  senza  responsabilità 
morale,  senza  genealogia  :  regna  il  re  e  non  governa; 
i  governanti  passano  e  fan  bottino,  e  altri  s'accin- 
gono. La  rappresentanza  della  nazione,  convertita 
in  arena  d'interessi  e  di  partiti.  Fuori  di  quella,  non 
più  Stati,  nò  notabili,  né  corporazioni,  nò  associa- 
zioni morali,  né  vincolo  di  morale  congiunzione  fra 
cittadino  e  cittadino.  Parliamo  delle  morali  asso- 
ciazioni ;  e  se  di  altra  guisa,  esse  preparano  le  pol- 
veri all'esplosione. 

Torni  la  parola  a  Odillon-Barrot  :  «  Parigi  è  un 
vasto  formicaio  che  lavora,  consuma,  si  diverte, 
senza  un  vincolo  comune.  Si  abita  il  medesimo 
quartiere,  la  stessa  casa,  si  va,  si  viene....  Si  disse 
con  verità:  é  un  ammasso  di  polvere  che,  sollevata 
dalla  tempesta,  non  può  esser  contenuta  né  diretta  ; 
rovescierà  tutto,  spingendosi  dove  il  vento  la  porta.  y> 

Parigi  vide  compirsi  la  profezia! 

L'èra  della  libertà,  delle  guarentigie  sociali  sarà 
dunque  l'era  delle  rivoluzioni?  Fatto  ò  che  la  con- 
centrazione porta  in  corpo  la  rivoluzione  ;  an^i  ella 
stessa  é  la  rivoluzione.  Dico  rivoluzione  dei  gover- 
nanti contro  il  diritto  e  la  maestà  della  nazione; 
rivoluzione  di  quella  parte  che  sola  vive,  sola  co- 
manda, sola  esulta,  contro  l'altra  parte  pascolata 
di  formolo  vuote  e  di  scandalose  finzioni.  Quindi  si 
spiega  la  debolezza  dei  Governi  nuovi,  i  quali  tro- 
verebbero forza  nel  far  bene,  non  già  nel  far  troppo, 
né  molto.  Quindi  la  collisione  fra  gli  amatori  del- 
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0  e  gli  amatori  del  nuoyo,  tenace  e  profonda 
0  le  ragioni  o  le  convinzioni,  non  escluso  il 
delle  passioni.  Quindi,  e  per  ultima  conclu- 
comuni  i  dolori,  ed  il  malato  che  muta  il- 
,  non  il  letto  né  l'infermeria. 

—  Finalmente  la  religione.  Dio,  la  maestà 
na,  la  suprema  giustizia,  era  il  potentissimo 
tivo  dell'antico  assolutismo.  Due  vessilli  e  due 
he:  re  per  la  grazia  del  popolo;  re  per  la 
a  di  Dio. 

^ero  che  non  sempre  i  Cesari  cristiani  si  ten- 
riverenti  alla  Maestà  divina.  Ma  quella  corona 
i  grazia  di  Dio,  ricordava  però  sempre  una 
uà  giustizia,  un  giudice  inesorabile  ai  prevarì- 
,  un  tutore  e  \m  padre  degli  afflitti,  lia  reli- 
tti contaminava,  non  si  soffocava  nel  lusso 
corti  ;  subiva  i  difetti  degli  uomini ,  e  sfolgo- 
i  prevaricatori.  Tfon  erano  più  le  virtù  sacer- 
dei  Leoni  e  degli  Àmbrogi ,  rìmanevan  però 
animi  le  poderose  tradizioni  di  quelle  virtù; 
clero  feudatario,  pur  nella  sua  corruzione, 
itava  un  aitine  alle  oppressioni  delle  corti, 
igione  moltiplicava  gli  asili,  non  a  fomento  dei 
rosi,  ma  contro  la  durezza  dei  signori  e  le 
tte  cittadine.  Quando  poi  un  saccheggio  uni- 
e  devastava  l'Europa  con  nome  di  guerra,  la 
)ne  instituiva  la  tregua  di  Dio.  Questa  denun- 
la  sospensione  delle  armi  nel  tempo  ,  che 
dall'Avvento  all'ottava  dell'Epifania,  dalla  Set- 
ìima  all'ottava  della  Pentecoste,  e  nei  giovedì, 
dì,  sabati  e  domeniche  di  tutto  l'anno,  lima- 
la ìnsUtuzione  già  divulgata  per  tutta  la  cri- 
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stianità  nel  1195:  essa  proteggeva  il  commercio  e 
l'agricoltura,  e  sin  nelle  vie  inalzava  croci  per  asilo 
dei  viaggiatori. 

Tanta  in  età  barbare  era  la  potenza  della  reli- 
gione, la  quale  inciviliva  ì  popoli  e  se  stessa  inci- 
viliva. H  clero,  non  sempre  illibato  nelle  corti,  ma  in 
generale,  per  civiltà,  giustizia,  libertà  e  morali  in- 
fluenze soprastava  ai  cortigiani.  Bourdaloue  batteva 
in  breccia,  Massillon  s'insinuava,  Fénelon  abbrac- 
ciava il  presente  e  l'avvenire.  E  Bossuet?  L'infles- 
sibile genio  di  Bossuet  pur  troppo  correva  assoluto 
nella  politica,  come  nelle  regioni  speculative  del  vero 
e  del  giusto.  Esaltava  la  terrena  maestà  per  farla 
reverenda  ai  popoli,  ma  non  le  nascondeva  le  fol- 
gori, che  percuotono  i  troni;  e  spargendo  sulle 
corti  e  sui  re  la  polvere  dei  sepolcri,  tutti  egua- 
gliava innanzi  a  Dio.  E  nella  giustizia  di  lui,  che 
tarda  e  non  manca,  poneva  sostanzialmente  il  freno 
dei  re  e  la  guarentigia  dei  popoli,  piuttosto  che 
nelle  formolo  degli  Statuti.  Il  suo  mirabile  discorso 
sulla  storia  universale,  siccome  è  la  più  stupenda 
apologia  della  Provvidenza  e  della  Religione,  cosi 
è  scuola  eminente  di  politica,  non  cortigiana,  ma 
forte,  pratica  e  libera. 

VII.  —  Noi  pure  vorremmo  unire  in  sapiente  ar- 
monia il  nuovo  coU'antico.  Vorremmo  unire  quel- 
l'antica fede  nella  giustizia  divina,  colle  nuove  for- 
molo sociali,  che  più  nettamente  la  definiscono.  E 
se  ciò  avvenisse ,  noi  diremmo  la  società  presente 
non  solo  erede,  ma  adulta  e  civile  meglio  dell'an- 
tica. Realmente  però  la  nostra  società  officiale  pre- 
pone davvero  alle  maestà  e  alle  leggi  umane,  la 
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maestà  e  la  legge  di  Dio?  È  realtà,  o  finzione  la 
sovranità  popolare?  E  quando  fosse  realtà,  sa- 
rebbe guarentigia  ai  re  ed  ai  popoli  l'emanciparsi 
tutti  dall'assoluta  e  comune  giustizia ,  solo  e  bene- 
fico assolutismo,  che  franca  i  diritti  dalla  popolare 
e  dalla  principesca  tirannia?  E  noi  già  vediamo  gli 
effetti  dell'essersi  la  volontà  del  principe,  o  del  po- 
polo surrogata  alla  giustizia  di  Dio.  Nel  fatto,  sono 
decadute  la  maestà  del  popolo  e  la  maestà  del  prin- 
cipe. S'insulta  alla  maestà  di  Dio,  corre  sciolta  la 
libertà  della  bestemmia,  si  vuole  atea  la  legge,  ateo 
l'insegnamento;  non  libertà,  ma  licenza  del  pen~ 
siero,  della  scienza  e  della  coscienza.  Della  quale 
licenza  farà  abuso  maggiore  chi  avrà  maggiore  la 
forza,  e  ordinariamente  l'ha  maggiore,  più  compatta 
e  organica  lo  Stato.  Onde  lo  Stato  moderno,  amal- 
gama di  regalismo  e  di  liberalismo,  si  ravvisa  in 
questa  pittura:  «Il  perfetto  ideale  del  moderno  libe- 
ralismo sarebbe  di  tutto  amministrare,  tutto  reggì- 
mentare,  chiudere  ogni  individuo  in  un  camicione 
più  stretto  che  possibile,  e  comandargli  che  a 
tener  di  legge  creda  d'aver  toccato  l'apogeo  della 
libertà  in  quello   stato  (Ketteler,  1.  e,  xviii).  » 

E  dunque  vero  che  la  società  moderna  si  distingue 
dall'antica  più  nella  forma,  che  nell'essenza?  E  che 
r  ammodernato  meccanismo  dove  eguaglia  e  dove 
supera  l'antico  regaUsmo?  Il  lettore  ponderi  questa 
conclusione,  e  ci  sia  cortese  di  seguirci  nell' inve- 
stigare per  quale  via  le  diverse  civiltà  fossero  colte 
a  questo  laccio.  Vedrenio  poi  quale  sia  il  passo  più 
agevole  e  sicuro  da  uscirne.  Due  vie:  la  via  della 
discesa,  la  via  della  salita. 
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Capitolo  XX. 
RìDDOvameoto  sociale. 


Sommario.  —  I.  -  Nagazione  di  Dio.  è  negazioaa  di  I 
le  digniti  umane.  —  li.  •  Tre  Bomme  affermazioni:  il  Cr 
il  Decalogo,  il  PaUr.  —  III.  .  La  ragione  è  riielazioae 
torale,  insufficiente  al  Bovrau naturale.  —  IV.  -  Negazio 
rovine  del  secolo  XVIII;  afFérmazioni  a  sparsazs  del  Xl^ 
V.  .  Il  1815  fa  rìnDOTamanto  di  egoismi,  e  tuttavia  un  | 
gresBO  verso  l'età  precadenta.  —  VI,  .  L'Oriente  si  b[ 
alla  civiltà  del  cristiane  «imo. 

I.  —  Veduti  gli  errori  della  società  raodei 
propaginati  per  lo  più  dall'antica,  ci  proponen 
di  studiar  due  vie:  la  discesa  dell'umanità  nel 
teriale  e  legale  dispotismo;  ì'ascesa  verso  la  Hbe 
la  verità  e  la  vita.  Due  tempi  stanno  a  noi  dava 
il  pagano  ed  il  cristiano.  Malgrado  le  loro  differì 
iafinite,  l'errore  capitale  fu  a  diversi  gradi  un  s 
cioè  la  negazione  :  onde  la  via  di  risalire  sari 
contraria,  cioè  Y affermazione. 

Il  paganesimo  negando  Dìo  quale  veramenti 
creatore  e  padre,  uno  e  sommo,  libero  e  giui 
di  conseguente  negava  all'uomo  la  parità  dell'i 
gìne,  la  sua  dignità,  la  sua  libertà,  i  suoi  diritti 
sua  autonomia.  Autonomia  non  indipendente, 
subordinata  nella  gerarchia  delle  libertà,  dei  dir 
e  delle  autonomie  rispettive  sino  alla  divina  da 
le  altre  derivano. 
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Ogni  negazione  fondamentale  scava  un  abisso. 
Negata  o  diminuita  e  guasta  la  personalità  divina, 
per  colmare  l'abisso,  si  divinizzano  le  creature,  sino 
i  bruti  e  le  cipolle,  tutto  il  mondo  :  onde  il  vecchio 
ed  il  nuovo  materialismo  o  panteismo.  Divinità  i  Ce- 
sari, signori  della  forza;  secondo  Aristotele,  l'uomo 
detto  libero,  tanto  si  faceva  superiore  allo  schiavo, 
quanto  l'uomo  al  cavallo  ;  e  liberi  e  schiavi,  secondo 
Caligola,  tanto  eran  soggetti  al  principe,  quanto 
l'armento  al  pastore.  In  tale  abisso  precipitava  la 
umanità,  caduta  dalle  menti  l'unità  di  Dio  e  dalla 
fronte  dell'uomo  l'aureola  dell'origine  e  somiglianza 
divina.   E  vi  precipitava  per  una  logica  necessità. 

Perocché  l'Essenza  increata,  la  creata  esistenza, 
le  loro  relazioni,  le  vicendevoli  esigenze,  i  diritti  e 
i  doveri,  sono  realtà  costituenti  l'ordine  della  crea- 
zione e  della  conservazione.  Negare  queste  realtà, 
assorbirle  e  confonderle,  vale  a  ricondurre  nelle 
menti  e  nelle  azioni,  cioè,  negli  ordini  filosofici  mo- 
rali e  politici,  il  caos  e  la  dissoluzione.  Perciò  il 
mondo  pagano,  negando  la  realtà  della  creazione, 
e  affermando  le  illusioni  della  sua  imaginazione, 
traeva  l'umanità  in  quella  lunga  notte  di  errori,  di 
avvilimento  e  di  desolazioni. 

IL  —  Gesù  Cristo  restaurava  l'umanità  deca- 
duta, affermando  tre  obietti  comprendenti  l'ordine 
intero  della  creazione  e  della  redenzione.  E  sono: 
1*^  Dio  creatore  e  allora  redentore;  2^  l'uomo  e  la 
umana  famiglia  a  lui  cara,  tutta  eguale  ed  in  ogni 
parte  veneranda  per  la  divina  imagine  e  figliuo- 
lanza;  3°  una  magistratura  universale,  che  racco- 
glie nella  verità  e  nella  carità  la  famiglia  di  Dio 
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creata  e  redenta.  A  tutte  le  genti  una  filosofia  po- 
polare e  una  fede,  il  Credo;  una  legge  morale,  il 
Decalogo  ;  una  elevazione  a  Dio,  il  Pater.  In  que- 
sto elevarsi  ed  esultare  di  tutte  le  generazioni  verso 
un  comun  padre  4.  Padre  nostro  che  sei  ne'  cieli,  » 
quale  raggio  di  lupe,  quale  argomento  alla  speranza, 
quale  incentivo  alla  carità! 

Le  conseguenze  di  tali  afiermazioni  sono  mani- 
feste negli  efietti.  Lasciamo  da  parte  la  superiorità 
immensa  della  civiltà  cristiana,  giuridica  e  cosmo- 
politica, sulla  coltura  pagana,  la  quale  era  di  pura 
forma,  locale,  angusta,  privilegiata.  Cerchiamo  qual- 
che cosa  di  più  recondito  e  sostanziale. 

L*uomo  non  entrerà  mai  nel  possesso  di  tutta  la 
sua  intelligenza,  della  sua  forza  e  della  sua  dignità, 
se  non  alzi  la  sua  gran  mente  ed  il  cuore  dall'or- 
dine naturale  al  sovrannaturale.  Di  questo  ci  am- 
monisce, a  questo  ci  spinge  ^^aliquid  divinum, 
senso  divino,  stampa  o  imagine  divina,  che  forma 
il  distintivo  delle  razionali  intelligenze,  e  incalza 
oltre  il  creato  le  nostre  aspirazioni  più  legittime  e 
profonde.  Svolgere,  purificare  e  applicare  nella  vita, 
quanto  più  sia  possibile,  questo  sentimento  divino, 
sentimento  della  verità,  dell'onestà  e  della  rettitu- 
dine in  ordine  all'ultimo  fine,  è  l'esercizio,  l'educa- 
zione, il  perfezionamento  dell'uomo  nella  sua  intima 
natura,  ed  in  ogni  genere  di  vita  scientifica  o  ci- 
vile. È  l'antidoto  che  lo  preserva  dal  corrompersi 
o  imbarbarirsi;  e  decaduto,  è  l'unico  farmaco  per 
ricondurlo  a  vita  intelligente,  morale  e  civile.  L'an- 
tichità pagana  subiva  questa  caduta,  quando  in  lei 
si  oscurava  l'idea  di  Dio,  e  della  sua  legge,  e  di 
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elle  prìDcipall  sue  applicazioni  morali,  giu- 
relìgìose.  Il  mondo  cristiano  si  restaurava 

parte  ;  ma  oscurandole  in  qualche  parte  di 

cadeva  e  si  contaminava. 
La  caduta  però  non  fu  mai  si  tetra,  che 

ibre  stesse  del  paganesimo,  la  scintilla  di- 
isfavillassa  dalle   menti  umane  una  luce 

itale.    Le  leggi  dell' intelligenza  profonda- 

l'estigate,  i  metodi  delle  scienze  dichiarati, 
stesse  speculative  morali  giuridiche  in  di- 
create 0  ampliate,  ancora  mostravano  la 

a  Ragione  illuminante  sopra  le  ragioni  il- 
Un  pio  e  sublime  dottore  della  Chiesa,  un 

intura,  non  dubitò  di  chiamar  quella  luce 

nazione  divina  e  una  rivelazione  naturale  : 

nlias  dederunt  philosophi   et   illustrati 

SUS     EMIU    ILLIS    REVELAVIT.     (Lum.    Eccl., 

Ma  quelle  Intelligenze  erano  rare  e  privi- 
>n  toccavano  le  plebi,  lottavano  esse  stesse 
»  e  le  tenebre.  A  rinnovare  il  mondo  in- 
nelle  facoltà  naturali,  e  rifargli  il  ponte 
aturale,  richiedevasi  la  luce  personale  del 
la  diffusione  dello  Spirito  nella  grazia 
ella  volontà. 

noci  bene!  Rinnovare  o  ravviare  i'intel- 
volontà  ai  loro  fini  naturali,  e  scoprire  al 
bene  sovrannaturale,  al  quale  l'uomo  sen- 
ato, e  gemeva  di  averne  smarrita  la  traccia  ; 
riconciliazione  del  mondo  nella  duplice  de- 
terrena e  celeste  :  Deus  erat  in  Christo 
reconcilians  sibi  (II  Cor.  v,  19).  Il  mon- 
il  pellegrinaggio  e  ta  patria,  tutto  racco- 
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gliendo  sotto  un  capo:  Instaurare  omnia  in  Christo, 
qiuB  in  coslis  et  quce  in  terra  sunt  (Ephes.  i,  10). 
Rinnovare  la  terra  senza  pensare  al  cielo,  rinnovare 
l'intelletto  senza  la  volontà,  la  scienza  senza  la  virtù, 
la  libertà  senza  la  legge,  la  legge  umana  senza  la 
divina;  in  una  parola,  pretendere  di  rinnovar  la 
creatura  contro  o  senza  la  norma  del  Creatore; 
questa  è  vanità,  utopia,  assurdità.  E  così  è,  perchè 
rinnovare  è  raffermare,  ossia  di  nuovo  affermare, 
raccogliere  e  ricostruire,  cominciando  dalla  somma, 
tutte  le  realtà  ;  e  la  somma  di  tutte  le  realtà  è  Dio. 

Ma  quale  Dio  ì  Qui  sta  il  gran  punto.  Se  l'uma- 
nità afferra  quel  centro,  centro  al  quale  converge 
l'universo,  dal  quale  sincera  luce  ritraggono  le  in- 
telligenze, e  le  anime  la  felicità  e  la  pace;  allora 
l'umanità  entra  nella  sua  via,  trova  le  sue  forze  e 
cammina.  Se  da  quello  si  diparte,  come  astro  ca- 
duto dal  firmamento,  va  brancolando  e  precipita. 
Quale  è  dunque  questo  Dio  che  diffonde  la  luce,  la 
grazia  e  la  vita  ? 

Certamente  non  ò  il  Dio  della  filosofia.  E  sia  pur 
diritta  questa  filosofia;  possa  ella  condurci  sino  al 
Dio  della  natura,  che  è  il  primo  grado  dell'intelli- 
gibile divino;  e  quanto  pochi  vi  giunsero  1  Ma  poi 
chi  ci  farà  il  ponte  a  varcare  l'abisso  che  divide  la 
natura  dall'essenza  divina?  Una  sola  filosofia  sod- 
disfece a  questa  terribile  domanda:  la  filosofia  di 
Mosè  e  di  Gesù  Cristo.  Profondissima  pertanto  è  la 
parola  di  Guizot:  «  I  soli  cristiani  hanno  il  Dio  vi- 
vente. »  E  per  due  ragioni  lo  hanno  e  lo  tengono. 
La  prima,  perchè  hanno  l'illuminazione  o  la  rive- 
lazione esterna  che  Dio  fece  di  sé  stesso    alla  sua 
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scedo.  »  (Pens.  sur  la  Relig.,  art.  ii).  Ma  chi  ili 
più  Pascal,  Bossuet,  né  le  sublimi  afiTermazioni 
secolo  XYII?  Le  negazioni  dei  secolo  XVIII 
vano  nel  sangue  e  nell'anarchia. 

La  storia  non  ha  secolo  più  istruttivo  e  più  es 
piare  del  secolo  XVIII,  chi  lo  paragoni  al  se 
XIX.  Tutte  eran  negate  e  parevano  scompars 
basi  della  scienza  e  della  civile  società.  Scomp. 
la  metafìsica  che  afferma  Dio,  la  psicologia  che 
ferma  l'anima  e  la  libertà,  la  morale  che  afferu 
giustizia  del  cittadino  e  dello  Stato.  Sopra  t 
scomparsa  la  Chiesa  cattolica,  la  quale  stringt 
il  fascio  di  tutte  le  affermazioni,  sosteneva  l'im 
di  tutte  le  ire  collegate.  Tutto  era  scomparso  s 
la  rivoluzione  del  disprezzo  che  apriva  l'assalto, 
sensualismo  scientifico  che  lo  proseguiva,  e  delle 
rie  insanguinate  che  lo  compivano.  Niun  secolo 
stiano  ebbe  a  inorridire  di  tante  e  si  calcolate 
vine. 

Eppure  l'aurora  del  secolo  XIX  vedeva  rin' 
dirsi  la  più  aborrita  delle  affermazioni:  la  Ch 
cattolica.  Vedeva  il  gran  capitano,  il  grande  I 
slatore,  il  principe  della  forza  stringere  la  man 
principe  e  all'oracolo  della  legge  divina.  Dio  rie 
pariva  sugli  altari  ;  lo  Stato  si  ricompoueva  a  j 
stizia,  i  popoli  a  obbedienza;  la  società  respiri 
L'equilibrio  matematico  della  libertà  e  del  coma 
chi  l'ha  mai  trovato?  L'ambizione  del  signoregg 
in  lieta  fortuna,  chi  non  l'ha  provata?  Se  non 
compito  l'edifìcio,  i  fondamenti  erano  rifatti.  '* 
taire  giaceva  negletto,  e  giacque  durante  l'imp 
sinché  nuove   rivoluzioni,  nuove  negazioni,  est 
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politica  sapiente,  mestissima  la  religione,  fatta  ser- 
vire non  a  virtù  schietta  e  cristiana,  ma  a  pompe 
e  ceremoniali.  E  tuttavia  il  secolo  XIX  fu  un  pro- 
gresso e  toccò  una  gloria  insigne  a  petto  del  se- 
colo XVni.  Non  la  barbarie  efferata  del  padre,  non 
i  troni  tinti  di  sangue,  non  insultato  Dio  né  Y  uma- 
nità, né  il  pudore,  generalmente,  direttamente.  Le 
sguaiate  negazioni  di  Dio,  dell'anima,  della  mora- 
lità, dell'immortalità,  niun  sistema  di  grido  osava 
rinnovarle:  qua  e  là  voci  d'insipienti,  d'università 
0  di  piazza,  rumoreggiavano  e  passavano.  La  legge 
si  disse  atea,  però  nel  senso  ristretto  di  non  infor- 
marsi a  verun  culto  rituale,  ma  di  avere  per  dogma 
l'esistenza  di  Dio,  per  norma  la  sua  legge  morale, 
per  fine  la  libertà  ai  diversi  culti  di  adorarlo.  La 
quale  costituzione  giuridica  non  è  certamente  l'ideale 
assoluto  di  una  società  concorde  e  armonizzata  nella 
comunione  di  un  diritto  umano  e  divino:  ma  dove 
fosse  la  buona  fede,  eviterebbe  i  conflitti,  e  lascie- 
rebbe  ai  culti  la  facoltà  di  reggersi  e  di  manifestare 
a  prova  e  per  effetti,  il  naturai  vigore  o  l'innata 
debolezza. 

Nella  somma,  le  negazioni  brutali  dell'altro  secolo 
già  cessero  e  meglio  cederanno  il  luogo  d'onore  alle 
rispettive  affermazioni.  La  società  officiale,  secondo 
il  diritto  piti  libero,  non  è  atea,  ma  si  astiene  dai 
culti,  e  astenendosi  proclama  di  rispettarli.  Chi  pre- 
ferirebbe a  questa  libertà  il  patrocinio  cosacco?  Se 
la  libertà  civile  affermata  dalla  legge,  è  negata  e 
rapita  dai  pochi  e  audaci,  non  s'incolpi  la  legge 
quanto  l'inerzia  dei  più,  l'ignoranza  o  l'ostinatezza. 
Risuonano  accuse  e  maledizioni  al  cattolicismo  :  ma 
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)roTOcate;  passione  e  sdegno,  rappresa- 
itatezza.  Come  l' altro  secolo  vide  spiriti 
ro  forti,  ed  oggi  stimansi  debolissimi, 
giudicati  spiritini,  servilissimi  alla  vanità 
Itrui,  diconsi  liberi  pensatori.   Pascal, 

con  aria  di  pietà,  già  li  designava: 
io  ad  un  mortale  l' affrontar  nella  sua 

nell'ora  dell'agonia  un  Dio  eterno  e 
?  »  (Pens.  u,  art.  17,  55).  Non  temiamo 
trasti  giovano  alla  verità.  Questi  mise- 
no  più  manifesta  la  necessità,  la  conso- 
àncora  della  fede  nel  pericoloso  avvici- 
mime  all'eternità. 

Restringiamo  infine  la  diagnosi  del  pre- 
miamo un  pronostico  dell'avvenire.  Il 
o  scisma  orientale,  cioè  il  moscovitismo 

noto  per  la  tiranna  politica  e  la  popo- 
aza.  Già  la  libertà  turca  diresti  civile  in 
allo  scisma  russo  ebbrio  della  sua  pò- 
tre  niUD   clero   cristiano   discese   mai  a 

e  sucido  avvilimento.  Ad  una  rinoo- 
ile,  cioè  religiosa,  morale  e  politica,  nel- 

maraviglioso  della  civiltà  presente  sotto 
Dio,  non  contrasteranno  sempre  il  turco 
?ita.  Colla  negazione  del  cattolicismo,  là 
berta,  la  scienza,  la  moralità;  si  avvili- 
pestavano  gli  spiriti  ;  tripudiavano  i  de- 
egamente  nel  nome  dì  Dio  e  della  grazia 

passi  dello  scisma  s' introduceva  e  do- 
irannia.  Ora  le  nazioni  cattoliche  avreb- 
iione  di  restaurar  l'Oriente  colla  civiltà, 
vi  la  scienza,  Ja  carità  e  le  consolazioni 
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del  cattolicismo.  Perocché  la  civiltà  s'inspira  dal- 
l'intelletto  e  dal  cuore,  dal  rispetto  alla  dignità  e 
alla  libertà  umana,  non  dal  knout  né  dalla  scimi- 
tarra. Voltiamoci  all'occidente. 

Sarebbe  cieco  nella  storia  chi  non  riferisse  la 
nostra  civiltà  a  quella  compiuta  affermazione  di  tutti 
i  principii  sociali,  che  fu  il  cattolicismo.  Il  prote- 
stantismo, separandosi,  diventò  una  negazione,  la 
quale  procedendo  di  negazioni  in  negazioni,  tocca 
ora  il  termine  della  sua  via.  Ma  non  facciamo  ri- 
criminazioni  :  tutti  peccammo,  cattolici  e  protestanti  ; 
e  tutti  ci  consoli  ora  quel  ritorno  alla  concordia, 
che  vigoreggia  nelle  anime  più  rette  e  più  intelli- 
genti. Oh!  Dio  lo  fecondi  colla  sua  grazia!  E  sarà 
il  principio  di  rinnovamento  sociale  il  più  vasto  e 
più  desiderabile.  E  di  qualunque  condizione  o  gradò 
noi  siamo,  non  ci  esca  dalla  mente,  che  sempre  le 
discordie  dell'  Occidente  promossero  o  lasciarono 
correre  e  infracidirsi  le  rovine  dell'Oriente.  La  con- 
concordia abbia  dunque,  oltre  il  dovere,  l'onore  e 
il  compito  di  ripararle.  Non  opera  di  un  giorno  ma 
incominciamo. 
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Capitolo  XXL 


Concordia  religiosa. 


Sommario,  —  I.  -  Il  protestantismo  precederà  lo  scisma 
nella  concordia  religiosa.  —  II.  -  La  tesi  verte  sul  dogma, 
non  sugli  abusi  ;  criterio  per  definirla  ;  trionfo  della  civiltà 
la  concordia  religiosa  deirOccidente.  —  III.  -  L*Oriente  non 
sarà  salvo  per  le  armi,  ma  per  una  compiuta  civiltà. —  IV.  -  II 
cattolicismo  è  flessibile  nella  parte  umana,  e  cosmopolitico 
nella  divina.  —  V.  -  E  conciliatore  e  rigeneratore.  —  VI.  -  Un 
clero  decaduto  ;  rifiorisca  la  carità,  ed  il  cattolicismo  sarà  il 
nucleo  della  concordia  universale. 

L  —  Errori  di  mente  e  passioni  di  carne  gene- 
rarono da  principio  la  grande  eresia  settentrionale. 
Non  si  può  negare.  Gli  errori  sono  manifesti  per  le 
dissonanze  opposte  e  battagliere  dei  capì.  Le  passioni 
rompevano  dai  chiostri  e  dalle  roggie:  Lutero,  En- 
rico VIIL  Abusi  inveterati  in  ogni  grado  della  so- 
cietà cristiana,  servirono  di  orpello  ;  e  il  nome  di  ri- 
forma sedusse  gF  incauti.  Invano  fulminava  Erasmo, 
che  quella  era  commedia,  la  quale  come  tutte  le  altre 
finiva  in  matrimonio  :  il  tiranno  dell'  Inghilterra  mi- 
schiava la  scure  alle  nozze.  Invano  Leibnitz  escla- 
mava, che  niun  abuso  dà  ragione  di  rompere  V  unità 
che  è  la  vita  del  corpo.  Si  alterarono  le  menti,  si 
ricorse  alla  forza  e  al  sangue,  e  bene  avvertiva  Pascal 
che  «  non  mai  si  fa  il  male  più  recisamente  e  lieta- 
mente, che  quando  si  fa  per  un  principio  falso  di 
coscienza  »  (1.  e.  53). 
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Tutti  siamo  uomini!  Tutti  sottoposti  all'errore,  e 
nelle  moltitudini  sono  facili,  più  che  uomo  non  pensa, 
le  convinzioni  false  e  spesso  incolpevoli  fra  gli  scan- 
dali e  le  pubbliche  agitazioni.  Oggi  ancora  ha  il  pro- 
testantismo uomini  onorandi  e  desiderosi  dell'intera 
luce.  Tregua  dunque  ai  rancori,  e  colla  mente  se- 
rena, piuttosto  che  alle  procelle  d'  un'  età  passata, 
guardiamo  e  affrettiamoci  alle  speranze  dell'avvenire. 

Secondo  i  computi  della  ragione  e  della  storia,  i 
protestanti  precederanno  gli  scismatici  nella  concor- 
dia. Poiché  ai  protestanti  ogni  di  più  si  allargano 
due  vie  :  la  via  della  scienza,  e  l' altra  della  libertà 
religiosa.  Vie  lungamente  chiuse  allo  scisma  greco, 
prima  dalla  tirannia  politica,  e  poi  dalla  colossale 
ignoranza  della  storia  e  della  religione.  Non  si  adon- 
tino gli  Orientali.  La  schiavitù  politica  e  religiosa 
alla  quale  piegano  il  capo  e  la  coscienza,  non  è  opera 
di  loro  struttura,  si  dei  loro  maggiori,  orgogliosi  di 
scindersi  dal  centro  comune  della  vita  e  della  luce. 
Ma  di  essi  ragioneremo  fra,  poco:  ora  indirizziamo 
ai  protestanti  il  nostro  discorso. 

II.  —  Il  fasto,  il  nipotismo,  le  guerre,  le  avarizie 
e  gli  scialacquamenti,  le  scomuniche  e  le  deposizioni 
dei  principi,  le  politiche  di  parte,  le  ritardate  o  ne- 
gate riforme,  gli  abusi  delle  indulgenze  o  altri  ;  ecco 
il  punto  di  partenza  per  ogni  maniera  di  protestanti. 
Di  rompere  l' unità,  di  menomare  il  dogma,  neppur 
ci  avean  pensato  :  anzi  Lutero  ed  Enrico  Vili  avevano 
confessata  la  loro  fede  integralmente,  I  pretesti  della 
dottrina  non  vennero  che  a  giustificazione  della  par- 
tenza; dei  dogmi  si  fece  mercato,  e  si  straziarono  a 
libito>  dopo  che  vi  fu  messo  il  primo  dente.  Quindi 
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variazioni  e  ripugnanze,  di  ogni  giorno  ed  in  ogni 
capo:  sistema  compiuto  in  nissuna  parte,  e  nella 
somma  di  tutte  le  parti,  non  vedi  scienza  organata, 
ma  una  serie  di  negazioni,  incèrte,  incoerenti;  una 
dissoluzione  che  dal  luteranismo,  al  calvinismo,  al 
puro  razionalismo,  procedeva  senza  posa  e  logica- 
mente. Ci  pensino  le  anime  rette  e  cristiane,  Glad- 
stone  e  Naville,  Pusey  e  la  scuola  di  Oxford.  In 
fronte  al  protestantismo  di  ogni  colore  sta  scritto: 
*  Finis  christianismi. 

Non  faremo  lite  sugli  abusi  della  Corte  romana: 
gli  abbiamo  notati  e  ridotti  a  verità  nella  storia  dei 
Papi.  La  distinzione  fra  Corte  e  Chiesa  romana  Tab- 
biam  ritenuta,  quantunque  dai  novatori  abusata, 
perchè  non  soffre  giustizia  che  vadano  a  conto  del- 
l' apostolato  le  arti  dei  cortigiani.  L*  apostolato  versa 
nei  dommi  e  nel  governo  spirituale  :  nella  sfera  dei 
dommi  dobbiamo  dunque  intenderci  cattolici  e  pro- 
testanti. E  noi  mettiamo  pegno  che  quando  si  ve- 
nisse di  volontà  sincera  all'esame  della  dottrina  e 
della  fede,  non  ci  troveremmo  lontani  quanto  si  è 
scritto  ó  pensato. 

Sceverare  il  dogma  cristiano  da  ogni  opinione, 
penombra  o  esagerazione,  è  il  punto  più  arduo;  e 
questo  lavoro  è  fatto.  Le  definizioni  del  Concilio  di 
Trento  erano  state  calunniate  :  felix  culpa  !  Bossuet 
nell'opuscolo;  «Esposizione  della  dottrina  della  Chiesa 
cattolica  nelle  materie  di  controversia  »  eflSgiò,  scolpì 
i  dogmi  individualmente  e  universalmente,  con  tale 
semplicità,  lucidità,  evidenza,  che  il  primo  giudizio 
dei  protestanti  fu,  eh'  egli  avesse  in  ogni  parte  este- 
nuate 0  a,lterate  le  formolo  di  Trento  per  accostarsi 
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alla  loro  credenza  :  Il  se  reldche  ;  il  se  rapproche  : 
il  ahandonne  les  sentiments  de  son  Église^  et  il 
entre  dans  ceux  des  prélendus  reformés.  Cosi  il 
ministro  Noguier.  Consolante  confessione  e  limpi- 
dissima prova  che  i  protestanti  si  eran  dipartiti  meno 
per  li  dommi,  che  per  le  esagerazioni  e  la  mala  in- 
telligenza dei  medesimi.  Già  si  annunciava  la  con- 
danna del  Vescovo  di  Condome  e  del  suo  libro; 
quando  le  più  solenni  commendazioni  di  dottissimi 
teologi,  di  Cardinali  e  delle  Congregazioni  romane; 
traduzioni  in  tutte  le  lingue  ;  e  due  Brevi  d*  Inno- 
cenzo XI,  non  solo*  di  forma  officiale,  ma  improntati 
di  autorità  e  sapienza  come  allora  sapeva  farsi;  le- 
varono l'autore  a  cielo,  e  fecero  del  libro  un  ter- 
mine di  paragone  per  la  fede  e  la  controversia  cri- 
stiana. Non  mai  scrittura  privata  aveva  conseguito 
simile  fama. 

Dunque  è  vero,  che  cattolici  e  protestanti  di 
buona  fede  non  siamo  lontani  quanto  si  pare.  E  vero 
altresì  è  che  il  termine  di  paragone  per  convenire 
in  una  fede  comune,  è  trovato  nel  libro  dell'  JEspo- 
sizione.  Leggendolo,  si  vede  come  il  nostro  meritare 
salvi  la  libertà,  e  non  deroghi  punto  ai  meriti  di 
Gesù  Cristo.  Come  non  si  pecchi  d'idolatria  nel  culto 
relativo  dei  santi,  né  di  papolatria  nella  ragionevole 
obbedienza  alla  gerarchia  ecclesiastica  e  ad  un  capo 
di  perentoria  necessità  in  ogni  maniera  di  reggi- 
mento. Dal  principio  al  termine  ispirandosi  alla  pru- 
denza di  Trento,  sceveratrice  della  fede  dalle  opi- 
nioni libere,  Bossuet  illuminò  i  cattolici,  appianò  la 
via  ai  protestanti. 

Il  dogma  *non  ammette  concessioni  ;  i  protestanti 
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t  lo  sanno.  I  loro  dotti  sanno  pure  che  !a  via  di  ri- 
salire il  fiume  non  interrotto  delle  tradizioni  divine 
sino  alle  origini,  sono  universalmente  i  dottori,  i 
padri,  1  concilii.  Sanno  che  essi  debbono  al  cattoU- 
cismo  i  lembi  ancora  sani  del  poiiitivo  cristianesimo  ; 
'.&  la  ragione  cattolica,  il  difenderli  contra 
ismo,  è  affatto  impossibile.  E  sanno  ancora 
viltà  dei  loro  padri  nell'  assoggettare  il 
xn  parlamento,  ad  un  re,  ad  una  regina 
)  cortigiani,  fa  oggi  arrossire  i  nipoti  ; 
lovrebbero  sapere  che  tale  sentimento  di 
di  libertà  religiosa  che  non  mai  si  pre- 
si confisca,  è  ispirato  loro  dal  cattolicismo. 
t  confermerà  simile  conclusione,  e  pid  met- 
ti questo  dilemma:  —  0  per  la  via  retro- 
dubbio,  della  negazione,  della  critica  pura, 
nno  alla  fine  le  reliquie  del  cristianesimo 
nza  il  fondamento  ;  ovvero  per  la  via  pro- 
ella  ragione  storica,  positiva,  teologica,  ri- 
fondamento e  ricostruire  l' edificio.  — 
compito  dei  protestanti.  Quello  dei  catto- 
11  edificarli,  non  cumulare  i  punti  della  di- 
alcolare  le  dìfiìcoltà  immense  d'un  simile 
e  lastricarne  e  raddolcirne  la  via. 
concordia  dei  cattolici  coi  protestanti,  sa- 
prima  conquista  non  sol  della  religione  e 
le,  ma  della  civiltà,  dell'umanità;  sarebbe 
;no  di  redenzione  ad  altri  fratelli  gementi 
)ie  catene  della  schiavitù  e  dello  scisma, 
dunque  allo  scisma  ed  al  seme  che  lo  in- 
e  lo  seppelliva  nel  mussulmanismo. 
Lo  scisma  greco  nacque  da  arroganza  e 
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da  ignoranza,  ma  più  da  questa  che  da  quella.  Bi- 
sanzio, la  Nuova  Roma,  sdegnò  di  soggettarsi  al- 
l'Antica; e  fu  arroganza.  Ma  un  punto  più  elevato 
cagionò  e  alimenta  ancora. la  sua  rovina.  Impera- 
tori, clero  e  patriarchi,  dall'  età  della  loro  decadenza 
non  più  compresero  l'unità  religiosa,  conseguenza 
della  creazione  e  della  redenzione.  Dopo  gli  aurei 
secoli  dei  loro  padri  e  dottori,  non  più  intesero  che 
il  potere  cosmopolitico  di  ogni  Apostolo  cessava  cogli 
Apostoli.  Non  intesero  che,  costituite  le  cristianità, 
e  passati  di  vita  gli  Apostoli,  quelle  rimanevano  Pro- 
vincie o  parti  di  una  sola  Unità,  con  presidi  parti- 
colari,  tutti  eredi  della  virtù  e  potenza  ordinaria 
dell'Apostolato,  ma  in  quanto  all' unità  e  all'armonia 
del  reggimento  sottoposti  ad  un  capo  universale. 
Al  capo  adunque,  al  capo  divinamente  costituito,  a 
Pietro  ed  a' suoi  successori  la  facoltà  di  soprain- 
tendere  eille  chiese  particolari  e  di  associarle  nell'uni- 
versale unità.  Ciò  non  più  intendendo  acciecati  dal- 
l'ignoranza e  dalle  ambizioni,  ruppero  le  tradizioni 
dei  Basiti!  e  dei  Crisostomi,  lacerarono  la  fede,  la 
carità  e  Cristo  che  ne  è  il  fondamento.  A  chi  non 
fa  ora  pietà,  a  chi  non  caverebbe  le  lagrime,  quel- 
l'ingegnoso e  splendido  e  cattolico  Oriente,  già  a 
noi  maestro  di  sapienza,  e  da  un  millennio  cadavere 
quasi  dimenticato  e  fetente? 

Salviamolo!  Ma  come?  Colle  armi?  Le  Crociate 
sebbene  ispirate  dalla  fede  e  promosse  da  pontefici 
e  da  santi,  non  portarono  frutti  pari  alle  speranze 
ed  ai  sacrifizi.  Nuove  armi  frutterebbero,  per  sé  sole, 
alle  ambizioni  della  politica,  ed  a  nuove  complica- 
zioni. Colla  voce  dei  missionari,  che  sono  il  perenne 
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apostolato  della  fede  e  della  carità?  Non  basta: 
quelle  voci  suonano  poco  più  che  al  deserto. 

Come  dunque  salvar  T Oriente?  Salviamolo  colla 
civiltà.  Rimandiamogli  di  fatto  e  compiuta  quella  ci- 
viltà che  di  là  ci  veniva  iniziata  o  per  imagine.  Ci- 
viltà è  idea  complessa  e  ordinatrice  di  tutti  gli  ele- 
menti sociali,  che  sono  :  giustizia  nei  governi,  libertà 
ai  popoli,  osservanza  dei  diritti,  mitezza  e  urbanità 
nei  costumi,  svolgimento  di  arti,  scienze  e  industrie, 
e  alla  fronte  e  per  fine  ultimo  ciò  che  a  tutto  so- 
vrasta, da  cui  tutto  muove,  a  cui  tutto  ritoma,  Dio 
e  la  religione.  Ecco  l'intera  civiltà!  Suo  principio. 
Dio  creatore  e  ispiratore  ;  le  facoltà  umane,  sue  figlie 
e  ancelle  ;  la  sua  ragione,  lume  della  nostra  ragione  ; 
la  sua  legge  e  la  sua  giustizia,  esemplare  delle  no- 
stre leggi  e  della  nostra  giustizia.  Ed  infine,  chi  strin- 
gerà, chi  reggerà  e  conserverà  il  fascio  di  questi 
elementi,  se  non  il  Rettore  stesso  del  mondo,  vene- 
rato nel  suo  culto  e  nella  sua  religione?  Se  vero  è, 
come  nota  Pascal,  che  il  tendere  al  generale  è  prin- 
cipio deir  ordine,,  e  che  il  .tendere  a  sé  è  principio 
di  ogni  disordine,  in  economia,  in  morale,  in  poli- 
tica; donde,  fi:a  tante  cupidigie,  la  preparazione  e 
r  ingegno  e  V  ala  sufficiente  all'  eroico  volo,  se  non 
dalla  religione,  la  quale  dia  V  ultimo  compimento  al- 
l'uomo  civile,  e  alla  civiltà  la  sua  forma  e  la  sua 
conservazione  ? 

Ora  due  ipotesi:  —  0  un  Occidente  armato,  il 
quale  si  versi  suU'  Oriente  per  incivilirlo  ;  ovvero  un 
Occidente,  compiutamente  e  scolpitamente  civile, 
quale  appunto  V  abbiam  definito,  il  quale  per  le  agili 
comunicazioni  lo  penetri  delle  sue  influenze,  lo  copra 
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della  sua  luce.  —  Quale  delle  due  aupposizioni  di- 
reste più  confacevole?  La  prima  è  ancora  la  spada 
contro  la  scimitarra,  a  ^usta  rivendicazione  di  un 
diritto,  e  contro  un'  usurpazione  non  mai  prescrìtta  ; 
ma  è  sempre  la  forza,  non  rigeneratrice  delle  ragio- 
nevoli intelligenze.  La  seconda  poi  è  l'espansione 
del  vero  che  si  diffondeva  colla  luce  della  creazione, 
e  quindi  a  maggiore  altezza  ascendeva,  e  chiamava 
a  raccolta  ed  a  generale  progresso  l'umanità,  per 
la  Ince  e  la  grazia  della  redenzione. 

rv.  —  Dirà  forse  alcuno:  —  Il  protestantismo 
piti  vispo  e  libero  di  forme,  od  il  moscovlUsmo  per 
la  sua  prossimità  o  potenza  d' invasione,  a  scuotere 
l'orientale  immobilità  non  sarebbero  più  acconci  che 
il  cattolicismo,  già  tanto  ingombro  di  canoni,  di 
riti,  di  discipline,  e  quindi  troppo  grave  alle  indu- 
rite popolazioni? 

Vediamo.  Di  quale  protestantismo  parlate  voi? 
dell' anglicanismo,  del  puritanismo  o  calvinismo,  o 
di  quale  altro  della  lunga  schiera,  sino  all'  ultima 
forma  che  è  il  razionalismo?  Se  intendete  di  ima 
specie  in  particolare,  avete  un  frammento  non  l'uni- 
versalità; se  di  tutte,  avete  la  confusione  non  l'unità. 
In  ogni  modo,  avrete  l'opera  dell'uomo,  non  l'ori- 
^nale  e  feconda  opera  della  Divinità.  Il  moscovitì- 
smo  poi  si  mette  avanti,  o  per  celia  ;  o  per  isve- 
gliare  le  potenze  che  dormono  nell'Occidente  ;  o  per 
un  ironico  contrapposto  di  tirannia  a  tirannia  sui 
corpi  non  meno  che  sugli  spiriti.  Dunque  resta  solo 
possibile  il  cattolicismo,  che  si  dice  aggravato  e  in- 
vecchiato nelle-  forme  e  nelle  discipline.  Questo  sup- 
posto si  chiarisce  falso  con  una  distinzione. 
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Il  cattolicismó  ha  una  parte  divina  e  una  parte 
umana,  come  tutti  sanno.  La  divina  è  semplicissi- 
ma, avendoci  Gesù  Cristo  liberati  dal  giogo  ebraico, 
e  rigenerati  nella  libertà  dei  figli  di  Dio.  La  parte 
umana  cioè  discipline,  canoni  e  riti,  non  derivati  dal 
dogma  né  da  precetto  divino,  andò  a  seconda  dei 
secoli  e  delle  nazioni;  coi  secoli  si  mutò  e  si  mu- 
terà. Dal  medio  evo  a  noi,  quanta  diversità  di  leggi 
e  di  costumanze  !  Dove  le  penitenze  dei  primi  secoli, 
dove  più  r  èra  dell*  inquisizione  ?  Ciò  è  costante  per 
la  storia:  popoli  e  tempi  più  culti  professarono  la 
religione  con  più  spirito  e  meno  materialità  di  for- 
me; e  Francia  e  Spagna  bastano  a  tale  riscontro; 
senonchè,  leggende,  superstizioni  e  materialità,  lasciò 
su  alcune  spiaggie  italiane,  dove  più  fu  lunga,  la 
spagnolesca  dominazione.  Diciamolo  pure:  in  alcuni 
luoghi  la  religione  sfoggiò  di  foglie  più  che  di  frutti  ; 
ma  la  radice  resta  viva,  robusto  il  tronco;  ed  ecco 
il  potatore!  Molto  vecchiume  tagliò  il  concilio  di 
Trento,  e  più  cose  statui  ad  un  più  spedito  e  facile 
governo.  E  quali  nuovi  passi  non  farà  la  Chiesa  al 
molteplice  fine  di  agevolar  la  salute  ai  cattolici  nella 
età  presente  dalle  antiche  sì  diversa,  e  di  appianar 
le  difficoltà  ai  protestanti,  e  di  non  urtare  la  deli- 
catezza e  certo  amor  proprio  inveterato  negli  sci- 
smatici, e  di  sollevare  a  vita  di  spirito  il  carnale 
musulmano?  Ciò  tutto  si  farà,  o  presto  o  tardi, 
perchè  V  uomo  vi  ha  la  sua  parte.  Ma  si  farà,  per- 
chè l'uomo  si  agita  e  la  Provvidenza  lo  conduce; 
e  la  Chiesa  cattolica,  principale  organo  della  Prov- 
videnza, si  troverà  la  sola  capace  di  coprire  il  mondo 
colle  sue  ali. 
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V.  —  Ci  verrà  opposta  una  più  grave  difficoltà: 
—  La  questione  sociale  democratica  agita  l' Europa. 
Dieci  milioni  d'una  plebe  non  trista  per  natura,  ma 
faticante  eppur  diseredata,  domanda  la  parte  sua 
non  al  lusso  e  alle  delizie  del  secolo,  ma  al  soper- 
chio della  ricchezza,  appellando  alla  natura  comune, 
alla  legge  della  Provvidenza.  Questa  è  un'altra  forma 
della  schiavitù,  la  quale  aspetta  uno  Spartaco  no- 
vello. Se  r  Europa,  se  il  cattolicismo  stesso  ha  tale 
discordia  in  casa,  donde  ci  verrà  la  concordia? 

Rispondiamo  :  —  Dal  cattolicismo. 

Non  è  sovranamente  sociale,  e  originalmente  sua 
la  legge  che  fa  versare  nel  seno  dei  poveri  l'ab- 
bondanza dei  facoltosi?  Quod  superesl  date  paupe- 
ribus.  Legge  che  non  ribella  Ì  poveri,  ma  inclina  i 
ricchi.  Legge  creatrice  d'un  nobile  comunismo,  li- 
bero, spontaneo,  sceso  dall'  alto  per  la  carità,  non 
generato  dal  fango  e  dalla  rapina.  Non  guerra  del 
povero  al  ricco;  non  un  tozzo  di  pane  fecondante 
l'inerzia  e  l'ignoranza;  non  la  carità  legale,  trali- 
gnante e  corrosa  nei  vortici  della  burocrazia.  Ma 
tidacazione  in  primo  punto,  cbè  l' uomo  non  vive 
del  solo  pane;  e  per  confermar  l'educazione,  appo- 
site istituzioni,  nobili  patronati,  ordinate  associazioni. 
Onde  la  carità  rooltiplice  del  ricco  non  alimenta  la 
povertà  per  la  povertà,  ma  s'indirizza  a  tutto  l'uomo: 
al  fanciullo,  al  padre  di  famiglia,  all'operaio,  all'ar- 
tista; ne  spiega  l'industria,  ne  coltiva  le  facoltà,  le 
indirizza  a  vita  onorata  e  civile.  Lo  schiavo  rice- 
veva un  pane,  e  rimaneva  schiavo;  la  plebe  romana 
gozzovigliava  un  giorno  alla  mensa,  al  teatro,  e  ri- 
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maneva  turpe  plebaglia  :  turpis  egestas,  malesuada 
fames.  Il  Vangelo  rigenerava. 

Se  vi  piaccia  di  specchiarvi  nel  Vangelo  in  azione, 
entrate  in  quella  vergine  società  cristiana.  Una  de- 
mocrazia illustre,  fratellanza  non  di  casta  ma  uni- 
versale. Non  sistemi  di  economisti,  non  ingerenza 
di  Stato  ;  ma  la  legge  di  uguaglianza  e  di  giustizia, 
come  legge  provvidenziale,  applicata  senza  eccezione 
al  genere  umano.  Il  Vangelo  la  proclamava,  la  Chiesa 
r  effettuava.  L' imperatore  apostata  la  proponeva  in 
esempio  e  ne  meravigliava  ;  ma  non  sapeva  che  do- 
vesse sanarsi  TorgogUo  e  la  cupidìgia  dei  grandi, 
ristorarsi  la  giustizia  verso  i  deboli,  la  carità  e  la 
libertà  di  tutti,  per  vedere  correr  limpide  quelle 
acque. 

VI.  —  Da  quel  tempo  l'età  aurea  del  cristianesimo 
pur  troppo  si  oscurava,  e  piangendone  S.  Gerolamo 
da  Betlemme,  già  la  fratellanza  cristiana  ricadeva 
nel  fasto  pagano.  Finalmente  il  secolo  XVIII  ci 
offriva  un  triste  spettacolo.  Un  clero  mondano,  cor- 
tigianesco e  superlativamente  aristocratico,  abban- 
dona le  plebi,  s'infeuda  alle  corti,  nuota  nei  pri- 
vilegi, e  per  somma  delle  sventure,  partecipa,  di- 
fende gli  abusi  e  contrae  la  responsabilità  di  fracidi 
e  odiati  reggimenti.  Allora  si  invertono  le  parti;  e 
qui  il  lettore  ci  sia  favorevole  di  tutta  la  sua  at- 
tenzione. 

S' invertono  le  parti.  Un  clero  infiacchito,  imbel- 
lettato, palatino,  abbandona  i  grandi  principii  na- 
turali, evangelici,  sociali.  E  di  converso,  gli  enci- 
clopedisti, i  materialisti,  domandano  l'applicazione 
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sociale  del  Vangelo.  Domandano  la  fratellanza,  l'egua- 
gliaaza,  la  libertà  colla  legge  :  perverse  le  inten- 
zioni, ma  chi  poteva  negare  questi  prìncipi!  emanati 
dalla  natura,  e  incarnati  nella  società  cristiana  ì  Do- 
mandano il  diritto  e  la  giustizia,  equa  ripartizione 
dei  pubblici  uffizi,  riforma  delle  leggi  penali,  tolle- 
ranza civile  dei  culti,  l'intervento  del  popolo  nella 
pubblica  amministrazione,  non  privilegi  di  casta,  una 
legge  per  tutti.  Un  clero  non  compromesso,  un 
clero  di  alta  virtù,  forte  nella  dottrina,  temperato 
e  concorde  nella  sentenza,  desto  e  operativo  quanto 
richiedeva  ÌI  pericolo  ;  e  dovremo  dire  la  parola  che 
suonerà  scandalo  alla  vanità  superba,  ed  è  sacra- 
tissima  verità?  un  clero  democratico,  evangelica- 
mente democratico,  cioè  amator  delle  plebi,  pleòa- 
)ìtis,  congiunto  al  popolo  per  semplicità  di  vita,  per 
candor  di  costumi,  per  l'ufficio  pastorale  e  fraterno 
della  carità:  —  un  tale  clero,  col  vivo  esempio, 
avrebbe  manifestata  l'origine  antica  e  la  natura  sin- 
cera dell'eguaglianza  e  della  fratellanza,  avrebbe 
forse  tenute  a  segno  le  massime  lusinghiere,  ma 
certamente  nei  politici  rivolgimenti  non  avrebbe  com- 
promesso la  religione  ed  il  suo  personale  ministero. 
È  lecito,  anzi  necessità,  inferire  da  un  simile  di- 
scorso, che,  fatta  la  ragione  delle  debolezze  umane 
alle  quali  tutti  soggiacciamo,  la  religione  cattolica  è 
la  più  largamente  sociale,  e  quando  tumultuano  e 
soffrono  le  moltitudini,  la  più  efficace  e  più  medi- 
cinale. La  più  efficace  per  la  sua  prossimità  alle 
plebi,  per  gli  eminenti  servigi  della  carità,  e  quando, 
non  potesse  altro,  per  la  moralità,  per  le  consola- 
zioni della  fede,  per  la  rassegnazione  nella  vita  pre- 
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sente  e  la  speranza  dell'aYTei 
guerra  sociale  è  per  accendei 
giate  e  le  più  avventurate,  è 
nuova,  sensibile,  urgentissima, 
tosi,  e  a  tutti  infine,  di  proi 
evangelica  della  carità  si  ad( 
religiosi  trovino  la  via  di  s 
nelle  moltitudini;  e  di  rende 
all'eguaglianza  cristiana  quel 
ginale  che  si  usurpava  e  con 
rivoluzionaria. 

La  quale  falange  tuttavia, 
porti,  è  forse  oggidì  il  solo, 
grave  ostacolo  alla  concordia,  ( 
tolleranza  religiosa  qualunque 
zia  0  imprudenza  altrui,  già 
ammaestra  ia  gioventù  catechiz 
Essa  è  che  rapi  ai  cattolici  il 
eguali,  di  liberi;  di  amatori  e 
ratori  dei  miseri.  Il  nome  die 
maschera  e  non  la  realtà.  Dm 
i  cattolici  ripigli  la  religione 
ed  origine  effettivamente  è  su 
lica  ripigli  tutta  la  maestà  de 
moralità,  della  sua  sociabilità, 
già  della  religione  che  a  tutt 
parola  e  coU'esempio.  Il  paste 
ma  farà  più  amabile  la  sua  ai 
esplicita  e  operativa  la  sua  fi 
già.  Non  affetti  le  alte  tutele 
alleanze:  Gesù  Cristo  non  S' 
evangelizzò  i  poveri,  passò  sì 
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le  plebi.  Il  suo  ministro  ami  come  lui  il  popolo,  ne 
curi  gl'interessi,  apostolicamente  non  tribunesca- 
mente popolare.  Cosi  rifiorisca  la  cristianità,  ed  il 
mondo  la  vedrà  costituita  nucleo  grazioso  e  forte 
della  concordia  universale^ 
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i  concordia  religiosa,  pò 
discussi  e  appianati. 


'  I.  .  ScieoKA  a  fede  l'iipo 
^iona  :  il  naturale  ed  il  j 
attirala  è  compimanto  dell 
.  -  Hs  vano  aenao  la  libi 
idi  Btorici  della  libertà  dei  e 
e  consegneazs.  —  VI.  -  C( 
i  fanomani  la  leggi  iminat 
gaaDte  il  dogma  ;  la  Chieaa 
ae  alla  società  amane. 

ali  della  coQcordiasarebb 
colla  libertà  della  scienz 
cattolico  colla  libertà 
sa  colle  forme  liberali  e 
do  via  simili  contradizii 
.  alla  pacificazione  reli] 
uale,  dato  il  primo  pass 
cordia  nella  verità  e  un 
niversali. 

aa,  come  avverte  Guizo 
jiose,  tra  fede  e  scienza, 
una  0  r  altra  pretendess 
intelligenze.  Ma  quandi 
e  distìnti,  quando  la  sci 
<  la  natura,  e  la  fede  s( 
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muore  l' ultimo  splendore  della  ragione,  per  guidarla 
nelle  verità  soprastanti  alla  natura  ;  allora  si  scorge 
che  l'una  diviene  l'amica  e  il  complemento  dell'altra. 
Querele  potranno  èsservi,  aspre  e  tempestose,  o  di- 
plomatiche e  temperate,  come  fra  potenze  vicine; 
ma  la  pace  può  essere  ristabilita.  E  di  fatto,  credenti 
veri  e  filosofi  d'ogni  ra^one  crebbero  nel  seno  del 
cattolicismo.  D' altronde,  fanatismo  nella  fede  e  orgo- 
glio nella  scienza,  furono  colpe  degli  uomini.  Le  mo- 
lestie recate  a  Galileo  non  turbarono  il  sistema  ce- 
leste ;  r  ateismo  di  Lalande  non  tolse  a  Dio  il  governo 
della  terra  né  del  cielo. 

Lungi  adunque  dall'osteggiarsi  la  scienza  e  la  fede, 
rispondono  esse  a  due  naturali  esigenze:  la  prima, 
investigar  la  natura  colle  forze  da  Dio  infuse  alla 
nostra  natura;  la  seconda,  non  lasciar  vuote  e  di- 
sperate le  aspirazioni  legittime  e  invincibili  che  ci 
portano  a  comprendere  o  delibare  quel!'  immenso  che 
supera  ì  limiti  della  natura. 

Negare  queir  Immenso  è  stoltezza.  Ogni  uomo  ne 
porta  in  sé  l'idea  e  il  sentimento,  ne  ha  pieno  il 
cuore  e  la  mente,  e  quanto  piii  abbraccia  del  natu- 
rale, tanto  più  sente  l'esistenza  e  la  brama  del  so- 
vranaturale.  Naturale  e  sovranaturale  sono  vocaboli 
di  tutte  le  lingue,  perchè  sono  idee  correlative,  delle 
quali  r  una  suppone  l' altra  :  come  contingente  e  ne- 
cessario, limitato  e  illimitato,  materiale  e  immateriale, 
necessità  e  libertà,  bene  e  male,  effetto  e  causa,  creato 
e  increato.  Negare  il  sovranaturale,  è  dunque  un'  im- 
becillità che  nega  la  ragione,  la  logica,  il  linguag- 
gio, il  senso  del  genere  umano.  Aristotile  medesimo 
divise  le  scienze  in  naturali  e  fisiche,  e  oltranatu- 
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rali  che  disse  metafisiche  o  trascendentali.  Ma  qui 
appunto  si  ferma  o  si  perde  la  ragione,  se  non  la 
sollevi  0  la  governi  la  rivelazione. 

II.  —  Restringiamoci  ai  problemi  morali  e  sociali, 
dei  quali  la  ragione  ha  T  iniziativa,  ma  non  toccò 
mai  il  complemento  né  la  fine.  Eccone  i  principali:  — 
Havvi  un  Dio  ?  ha  esso  creato  il  mondo  ?  Io  regge 
colla  sua  provvidenza?  Quali  relazioni  tra  Dio  e 
Fuomo?  Dio  è  indifierente,  giudice  inflessibile  o  pa- 
dre misericordioso?  ascolta  le  nostre  preghiere,  ha 
pietà  delle  nostre  miserie  ?  come  placarlo  se  offeso  ? 
Se  l'esilio  è  miserabile,  quale  e  quanto  più  felice 
sarà  la  patria?  e  quale  la  via  certa  per  conquistarla? 

Avvertasi  bene  che  da  simili  problemi  dipendono 
tutte  le  regole  direttive  della  vita  presente,  e  le 
speranze  e  l' indirizzo  dell'  avvenire.  Di  qui  la  giu- 
stizia privata  e  pubblica,  la  moralità,  Timputabilità, 
i  diritti  e  i  doveri  relativi,  che  sono  i  cardini  della 
vita  intellettiva,  morale  e  giuridica.  Concediamo  che 
la  ragione  naturale  vi  ha  la  sua  parte,  ma  non  com- 
piuta per  il  presente  nò  per  Y  avvenire.  Se,  ad  esem- 
pio, alla  virtù  depressa  e  all'  iniquità  trionfante  non 
si  sovrapponga  la  certezza  di  una  giustizia  sovrana- 
turale,  V  uomo  è  derelitto  nei  cimenti  più  ardui.  La 
virtù  perde  il  suo  balsamo  e  sin  la  ragione  di  essere, 
l'ordine  morale  e  sociale  tutto  quanto  si  turba,  si 
sconvolge,  né  avrà  più  dove  metter  la  base.  Onde 
i  liberi  pensatori  dei  nostri  giorni,  se  fossero  con- 
seguenti, sarebbero  scapestrati  e  insociabili,  cervelli 
senza  pensiero  e  senza  direzione. 

Le  scienze  fisiche  o  positive  attendano  dunque  al 
fenomeno  e  all'esperienza  ;  e  faran  bene  sinché  non 
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pretendano  di  escludere  il  sovranaturale  dal  naturale. 
Ma  rammentino  che  fatti  ed  esperienze  non  saranno 
che  un'  indigesta  congerie,  non  saranno  mai  la  scienza, 
se  la  loro  universalità,  dall'  intelligenza  umana  non 
sia  coordinata  all'intelligenza  prima  che  li  governa. 
Ora,  l'intelligenza  che  regge  i  mondi,  e  conferisce, 
non  dirò  solo  ai  mondi,  ma  a  due  molecole  la  facoltà 
di  attirarsi  o  di  respingersi,  non  è  dall'uomo  né 
dalla  materia  passiva  e  inerte:  dunque  è  sovrumana 
e  sovranaturale.  Lalande  dicendo  che  viaggiando 
ne'  cieli  non  ha  Incontrato  Dio,  è  meschino  e  ridicolo. 
Newton,  di  altro  polso  e  vigore  che  Lalande,  dall'or- 
dine e  dall'immensità  de' cieli  fu  si  compreso  della 
grandezza  di  Dio,  che  non  mai  lo  nominava  senza  pie- 
gare il  capo  alla  sua  maestà.  E  cosi  tutti  i  grandi  in- 
telletti dal  naturale  furono  condotti  al  sovranaturale, 
e  videro  che  la  scienza  non  si  termina  né  s'incorona 
senza  la  fede.  I  giganti  della  scienza  fermamente  cre- 
dettero al  mondo  sovraaensibile  e  sovranaturale  :  a 
certe  farfalle  accademiche,  le  quali  assaggiarono  un 
fiore,  od  una  fibra  umana,  o  anche  il  teschio  di  un 
animale,  era  riservato  di  trovare  il  pensiero,  l'anima, 
Dio  stesso  nella  molecola. 

La  scienza  è  dunque  libera  nei  termini  della  na- 
tura: ma  come  il  senso  si  giova  del  telescopio  e  del' 
microscopio,  cosi  l'intelletto  si  perfeziona  col  tele- 
scopio della  fede  nelle  ragioni  immense  che  sovra- 
stanno alla  natura.  Se  la  «  Teorica  del  sovrannatu- 
rale, »  profondamente  meditata  da  Vincenzo  Gio- 
berti, non  fosse  pane  duro  a  denti  infantili,  direm- 
mo ai  pretesi  liberi  pensatori  :  Leggetela.  Ma  a  loro 
e  ad  altri  non    sarà  inutile   ricordarne   almeno  le 
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tre  parti.  €  I^  Convenienza  della  religione  rivelata 
colla  mente  unoana;  2'  GonveDienza  della  religione 
rivelata  colla  civiltà  in  generale  ;  3^  Convenienza 
della  religione  rivelata  col  progresso  civile  delle  na- 
zioni. »  E  mettiamo  pegno  che  tutU  i  cervelli  dei 
liberi  pensatori  non  pesano  un  capello  di  Vincenzo 
Gioberti. 

III.  —  Levata  via  la  prima  ripugnanza  che  si 
pretendeva  della  scienza  colla  fede,  leveremo  la  se- 
conda che  si  suppone  fra  il  cattolicismo  e  la  li- 
bertà dei  culti. 

Dichiariamo  il  senso  della  proposizione.  Libertà 
dei  culti  vuol  dire  :  1°  che  tutti  i  culti,  anche  con- 
traddicenti,  siano  eguali  avanti  alla  ragione  e  a  Dio? 
%"  Vuol  dire  che  ogni  uomo  è  libero  di  eleggersi  il 
culto  più  conforme  non  già  alle  sue  convinzioni,  ma 
alle  sue  passioni?  3°  Vuol  dire  che  lo  Stato  non 
possa  mai  concedere,  ed  il  cattolico  non  mai  ac- 
cettare la  libertà  legale  dei  culti  ? 

Al  solo  enunciarsi,  il  primo  e  il  secondo  senso  si 
manifestano  assurdi.  Assurdo  il  primo,  perchè  as- 
surdità è  che  il  SI  e  il  no  siano  veri  ad  un  tempo 
e  nel  soggetto  medesimo.  Per  esempio,  che  Cristo 
sia  Dio,  come  afferma  il  cristiano  ;  e  non  sia  Dio, 
come  nega  il  giudeo  ed  il  mussulmano.  Assurdo  il 
secondo,  che  suppone  l'uomo  libero  di  conformare 
la  sua  religione  al  piacevole  e  non  al  giusto.  Solo 
il  terzo  senso  può  venire  in  discussione. 

Fermo  dunque  che  per  la  libertà  dei  culti  non 
immorali,  e  principalmente  dei  culti  cristiani  e  del- 
l'ebraico che  fu  preparazione  al  culto  cristiano,  non 
si  emette  un  giudizio  dottrinale  sulla  verità  e  na- 
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tura  dei  colti,  ma  solo  vien  permesso  l'esercizio  di 
quelli,  ed  a  chi  li  professa  l'indistinta  partecipa- 
zione ai  diritti  cittadini  ;  ciò  premesso  e  fermamente 
stabilito,  ecco  la  pratica  e  la  dottrina  cattolica  so- 
pra questo  punto.  La  pratica  o  la  storia  si  può  ri- 
partire in  tre  epoche. 

IV.  —  Epoca  prima.  —  Libertà  di  adorar  Dio, 
secondo  coscienza,  fu  la  prima  parola  dei  cristiani, 
e  le  relazioni  civili  e  sin  di  famiglia  correvano  pa- 
cifiche tra  cristiani  e  pagani.  Sante  matrone  vive- 
vano di  concordia  con  mariti  pagani  e,  secondo  lo 
avviso  dell'Apostolo,  non  raramente  la  donna  fe- 
dele santificava  il  marito  infedele.  Società  difettuosa 
e  di  transizione  certamente,  perchè  tutto  aspira  al- 
l'unità, ed  alla  suprema  che  è  la  concordia  nel  vero; 
ma  il  cristianesimo  vi  aspirava  per  la  via  dell'in- 
telletto e  della  volontà.  Non  è  poi  giusto  il  dire 
che  il  cristianesimo  di  perseguitato  divenisse  per- 
secutore. Quei  martiri  chi  gli  ha  mai  veduti?  La 
requisitoria  di  sant'Ambrogio  contro  l'altare  della 
Vittoria,  colpiva  un  monumento  già  inaridito  e  d'in- 
famia al  Senato  in  gran  parte  cristiano  ;  né  perciò  era 
negata  la  libertà  al  culto  pagano.  Crescenti  immora- 
lità di  sacrifizi,  di  divinazioni,  di  prostituzioni,  ave- 
vano sollecitata  la  graduale  repressione  delle  leggi 
Teodosiane.  Quel  baccanale  osceno  e  barbaro  do- 
veva scomparire  alla  luce  della  civiltà  cristiana. 
Dall'Oriente  poi  e  dall'Occidente,  a  buon  diritto  si 
cacciava  il  gnosticismo,  sentina  d'immoralità  peg- 
gior  della  pagana.  Ma  non  s'imponeva  la  fede;  e 
san  Gregorio  Magno  e  altri  papi  difesero  le  per- 
sone degli  Ebrei  da  vessazioni   quasi  universali,  e 
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verso  la  sinagoga  ed  il  culto  giudaico  furono  tolle- 
ranti e  umani. 

Alla  civiltà  non  dovrebbe  dispiacere  che  nel  me- 
.dio  evo  —  epoca  seconda  —  tutta  TEuropa  fosse 
cristiana:  via  unica  e  provvidenziale  di  espugnare 
quelle  barbare  genti,  iniziandole  a  civile  e  fraterna 
carità.  Piuttosto  dispiacerà  la  legge  che  diceva  l'e- 
resia delitto  di  Stato.  Ma  a  quei  popoli  tanto  biso- 
gnevoli di  fede,  di  giustizia  e  di  unità,  chi  negherà 
il  diritto  di  gittare  il  fondamento  giuridico  nella  più 
alta  giustìzia  che  è  la  professione  cristiana,  giusti- 
zia veneranda  ai  popoli  ed  ai  re?  Aggiungi  che  le 
eresie  del  medio  evo,  oltre  alla  religione,  assalivano 
principii  morali  e  sociali,  la  famiglia  e  la  proprietà. 
L'inquisizione,  opera  comune  dello  Stato  e  della 
Chiesa,  era  contro  il  comunismo  degli  Albigesi,  sino 
a  un  certo  punto,  una  sociale  necessità;  ma  l'in- 
quisizione spagnolesca,  i  cui  lunghi  orrori  però,  dice 
Balmes,  non  eguagliarono  i  brevissimi  delle  rivo- 
luzioni, era  un  portato  dell'assolutismo  politico,  pre- 
valente e  aspirante  a  dominare  lo  Stato  e  la  Chiesa 
senza  freno  né  limite.  Immaginare  la  libertà  legale 
dei  culti,  in  quella  pienezza  di  assolutismo  era  im- 
possibile; né  conveniva  di  rompere  quel  solo  di- 
ritto comune  alle  nazioni,  e  |incora  temìbile  all'on- 
nipotenza dei  Governi  semibarbari  o  feudali. 

E  la  Chiesa  che  faceva  in  quel  tempo?  Nel  go- 
verno della  Chiesa,  come  in  ogni  altro  governo,  è 
somma  ragione  il  distinguere  i  fatti  particolari  dalla 
massima  e  dallo  spirito  generale.  In  massima  la 
Chiesa  si  conteneva  nel  richiedere  dai  battezzati 
l'osservanza  delle  promesse,   e  nel  punire  chi  le 
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violasse  pubblìcameate;  i  non  battezzati,  e 
giudei,  perchè  fuori  della  sua  giurisdizione,  li 
Uberi. -Degli  abusi  non  sono  responsabili  le 
zioQÌ,  le  quali  si  giudicano  al  paragone;  e  al 
gone  di  quei  tempi  e  di  altri  governi,  è  i 
certissimo  che  la  Chiesa  fu  allora  la  più  I 
delle  istituzioni,  e  la  meno  ingombra  di  abusi, 
l'epoca  seconda,  che  per  la  Riforma  si  volgev 
terza. 

La  pretesa  Riforma,  rompendo  l'unità  cai 
costituiva  un  fatto  storico  per  cui  l' eresia  e 
di  essere  delitto  polìtico.  La  necessità  di  ricon 
civilmente  il  nuovo  culto,  nasceva  da  quel  ] 
non  però  nasceva  allora  la  libertà  dei  culti.  N' 
di  volo  il  procedere  diverso  delle  due  parti. 
Chiesa  si  opponesse  a  quel  repentino  e  vJoleni 
solversi  e  naufragare  della  costituzione  euro] 
queir  imperversare  di  sètte,  la  più  parte  immi 
incivili  sino  ai  ferocissimi  anabattisti;  a  quel 
cato  che  recava  alle  mani  e  all'arbitrio  dei  p 
le  proprietà  e  gli  spiriti;  chi  vorrà  incolparla 
non  ripugnava  alla  riforma  della  casa,  ma  s 
bine  che  la  schiantava  dai  fondamenti.  Al  coi 
della  Chiesa  che  facevano  i  protestanti?  Ess 
negando  il  libero  arbitrio,  avevano  introdotto 
taliamo  nelle  anime,  essi  inducevano  ancora  i 
■  lismo  nello  Stato.  Essi  proclamavano  la  tir 
sentenza  che  faceva  il  sovrano  del  territorio  i 
mente  sovrano  e  arbitro  delle  anime;  trinci 
alla  turca,  e  soffocavano  nei  vinti  ogni  al 
libertà  religiosa.  Ferocissime  le  leggi  d'Ioghi 
di  Svezia  e  d'altrove.   Fecero  i  protestanti 
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0  di  quanto  fece  la  Russia, 
religiosa  furono  l' opera 
del  pagano  cesarismo.  Li 

iono  imputabiji  alla  relig^i 
à  e  dell'  umanità,  prima  i 
,  dovrebbero  tirare  i  coni 
o.  Ed  infine  se  le  nazioni 

ora  a  concordia  civile, 
zia  era  l'antica  voce  noe 
licismo. 

—  Sin  qui  la  pratica  on 
imo  ora  i  punti  della  doti 
La  ragione  naturale  e  crisi 
uio  l'unità  libera,  spontane 
:  donde  consegue  la  con 
ne,  la  comune  giustizia,  i 
oso,  potissimo  di  tutti  i  d 
icordia  della  nazione  e  dell 
ler  le  contrarie  ragioni,  ui 
elativo  ai  tempi  e  alle  ci 
liti.  E  per  conseguente,  do^ 

1  quella  unità,  come  bene 
o  ;  non  romperla  leggerm« 

legittima  via  promoverla 
La  Chiesa  non  riconobbe 
e  del  mondo,  la  facoltà  di  < 
ente  nell'  intimo  sacrario 
i  sono  la  convinzione  dell' 

assenso  della  volontà. 
La  tolleranza  civile   dei 

del  protestantismo,  insegn 
jni  forma  dì  governo  ec 
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4i  II  governo  umano  deriva  dal  divino  e  deve  imi- 
tarlo. E  Dio,  quantunque  somma,  potenza  e  bontà, 
mali  che  egli  potrebbe  evitare  li  tollera  tuttavia,  o 
per  maggiori  beni  da  conseguire,  o  per  maggiori 
mali  da  evitare  »  (2*  2ae,  q.  10  a.  11).  Maggior  bene 
dice  la  conversione  degli  infedeli  per  la  via  della 
tolleranza  e  della  carità  ;  maggior  male,  le  discordie 
sociali.  Simili  beni  e  mali  danno  ragione  di  quel  bene 
relativo  che  sopra  abbiamo  accennato. 

4^  Sanzionata  la  libertà  dei  culti,  lo  Stato  ha  il 
dovere  di  mantenerla  e  tutelarla;  a  ciò  solo  si 
estende,  dove  esista,  un  ministero  dei  culti  ;  non 
mai  di  reggerli  a  modo  della  caserma,  come  piace 
alla  Russia.  Proclamare  la  libertà  dei  culti,  ed  «scin- 
derli dall'educazione,  spogliarli,  sopprimerne  le  frut- 
tifere istituzioni,  favorire  o  non  vendicar  le  offese 
ai  culti  legali  e  alla  coscienza  dei  cittadini,  è  la  più 
vigliacca  e  la  suprema  delle  irrisioni. 

5°  Tollerare  legalmente  culti  immorali  o  la  fonte 
dell'immoralità,  l'ateismo,  da  cui  tutte  le  altre  de- 
rivano, è  contro  la  ragion  naturale,  divina  e  so- 
ciale. 

Da  questi  principii,  due  conseguenze.  La  prima  è 
che  si  può  col  cattolicismo  avere  in  ogni  tempo 
pace  sincera  e  civile  ;  né  ha  pericolo  che  nelle  pre- 
senti legislazioni  rinverdiscano  le  leggi  eccezionali 
di  altre  età.  La  seconda,  che  il  cattolicismo  non  si 
gloria  delle  tenebre  né  del  privilegio,  non  teme  le 
discussioni  libere,  ragionevoli  e  sapienti,  ma  spera 
il  trionfo  della  verità,  come  nei  primi  tempi  del 
cristianesimo. 

VI.  —  Dunque  il  cattolicismo  né  per  la  sua  fede 

16 
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igna  alla  scienza,  né  per  il  suo  culto  meaoma- 
ite  osta  alla  concordia  della  società  civile,  in  qua- 
jue  forma  di  ragionevole  polìtica  quella  si  to- 

costituire.  —  Ma  se  così  è,  donde  il  fiero  an- 
)nismo  tra  cattolici  e  liberali,  tra  la  Chiesa  stessa 

forme  politiche  della  società  moderna?  —  Ecco 
trzo  nodo  della  questione  proposta. 
Lisponde  alla  domanda  il  coltissimo  Alberto  De 
glie  colla  scrittura  intitolata  Le  Chrisiianisme 
a  Società  frangaise,  nella  Revue  des  Deux 
'ides,  1  fóvr.  1869.  E  prima  rimoviamo  una  dif- 
Ità.  Gli  amori  gretti  e  pervicaci  dell'antico  o  del 
vo,  la  falsa  sapienza,  l'orgoglio  e  l'intolleranza 
partiti,  non  sono  imputabili  alla  libertà  né  al 
olicismo.  Dire  poi  questo,  perchè  dommatico.. 
mciliabile  coi  progressi  lodevoli  e  sinceri  della 
:ra  età,  o  di  qualunque  altra  avvenire,  è  una 
a  ripugnante  alla  ragione,  all'osservazione  e  alla 
ta. 

1  di  vero,  ragiona  il  duca  De  Broglie,  e  noi  tra- 
iamo :  «  Da  diciotto  e  oramai  da  diciannove  se- 
,  il  cristianesimo  esiste  e  la  Chiesa  ne  fu  l'in- 
rete.  Evidentemente  il  mondo  camminò,  e  ne 
:tra  profonda  la  traccia.  Da  Nerone  a  Costantino, 
Costantino  a  Carlomagno,  da  Carlomagno  a 
lo  V,  da  Carlo  V  a  Luigi  XIV,  da  Luigi  XIV 
Ì9,  qual  movimento  continuo,  se  non  sempre 
^ressivo  !  E  non  mai  il  cristianesimo  perde  lena 
[uesto  corso,  né  mai  si  lasciò  sopravanzare  dal> 
pulso  che  precipitava  gl'imperi  e  le  istituzioni, 
iascuna  delle  fasi,  a  ciascuna  delle  stazioni  del 
ide  svolgimento  di   questa   civiltà   europea,  il 
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cristianesimo  non  si  trovò  indietro,  ma  a  fianco,  ed 
ancora  avanti  alla  società,  talvolta  perseguitato,  non 
mai  vinto,  sofferente  e  sempre  benefeciente,  come 
il  sole  che  sembra  tener  dietro  al  movimento  della 
terra  e  ne  è  il  dominatore.  » 

«  Il  cristianesimo,  continua  il  De  Broglie,  si  prestò 
àQe  costituzioni  più  diverse,  con  una  flessibilità  che 
fa  l'ammirazione  della  storia,  fedele  al  vecchio  im- 
pero sino  alla  sua  caduta,  consigliere  delle  sovranità 
barbare,  feudale  con  San  Luigi,  monarchico  a  Ver- 
sailles. Niente  in  lui  che  rassomigliasse  alla  rigida 
immobilità  delle  petriflcate  religioni  dell'alto  Oriente, 
delle  quali  una  casta  ereditaria  custodisce  in  iin 
rimoto  angolo  del  mondo  i  simboli  senza  vita.  Che 
importa  il  dogma  immutabile,  se  il  cristianesimo, 
conforme  agli  eterni  sentimenti  dell'umanità,  sa  in 
un  tempo  accomodarsi  a'  suoi  bisogni  passeggieri,  e 
quasi  diresti  sino  a' suoi  capricci?  Le  leggi  della  na- 
tura sono  pure  inalterabili,  e  la  nostra  intelligenza 
gira  ella  stessa  in  limitate  categorie  le  sue  idee.'  E 
tuttavia  nel  seno  di  queste  norme  invariabili  e  di 
mezzi  determinati  e  costanti,  sviluppasi  tutta  la  va- 
rietà e  la  ricchezza  dell'attività  umana,  grandeg- 
giano tutte  le  invenzioni  della  scienza,  i  capolavori 
dell'arte  e  del  genio.  Il  dogma  cristiano  è  della  stessa 
origine  e  del  medesimo  taglio  che  le  leggi  primor-- 
diali  dell'intelligenza  e  dell'universo.  Come  quelle, 
esso  piega  ai  cambiamenti  della  superficie  nelle  cose, 
mentre  esso  dura  immobile  nella  profondità  dell'es- 
sere dove  risiede.  Questa  prova  di  flessibilità  e  di 
larghezza,  dopo  averla  fatta  nel  tempo,  esso  la  mo- 
stra ancora   nello  spazio,    avendo   ripiene  tutte  le 


d 


:btX  politica,  e  rslioiosa. 
mondo  di  se  medesimo.  Dal  Ca- 
ie, passando  per  le  isole  perdute 
;o,  vedi  cristiani  e  chiese  cristiane 
■n  ogni  maniera  di  Governi  e  di 
è  dunque  vi  sarà  una  sola  data, 
la  abbia  fallito  queeto  spirito  di 
lana  ;  e  una  sola  società,  cioè  la 
ivate,  sarebbe  tenuta  per  inconi- 
a  fare   divorzio   dal   cristìane- 

roglie,  il  quale  convìnce  con  no- 

che  il  cristianesimo,  senza  mu- 
•A  interna,  si  piegò  sempre  nella 
iali  esigenze.  Da  Jurieu  a  Guizot, 

alla  fine,  non  ammise  né  ammet- 
ivelati  i  fondamentali  e  non  fon- 

credersi  o  da  lasciarsi;  ma  am- 
lente   un'ignoranza    invincibile  e 

l'intolleranza  dell'errore  non  de- 
lleranza  civile  delle  persone,  alla 
nità  cittadina,  alla  socievolezza  e 
a  cogli  erranti. 

^coli  proposti  siano  appianati, 
one  però  non  è  tutta  esaurita,  e 
10  in  altro  capitolo. 


rispstto  al  secolo  dbciuonono. 

Capitolo  XXUI. 
Siffldenze  e  ripugaanze  verso  le  società  modem 


Sommario.  —  I.  •  Diffidenze  nato  dal  1789,  e  loro  cagi 
—  II.  -  Le  forme  politiche  sono  fatti  nazionali ,  si  accetb 
non  ai  dogmatizzano.  —  111.  -  I  principi!  dell'  89,  astratti, 
-oompleti,  nà  mai  definiti  ;  la  Chiesa  si  alza  sopra  i  tur 
della  politica.  —  IV.  -  Ella  vede  passar  le  nazioni  ;  le 
braccia  o  le  tollera  ;  profeasa  la  giuatizìa  assolata,  e  l'ol 
dieaza  relativa.  —  V.  .  Il  clero  americano  eaemplara  di  < 
venieoza  a  di  delicatezza  varao  lo  Stato.  —  VI.  -  Pati 
Kenrick;  amiamo  la  Chiesa  e  la  nazione,  a  finiranno  la 


I.  —  Se  il  cattolicismo  è  conciliabile  colla  libc 
della  scienza,  colla  libertà  ragionevole  dei  cult 
-con  ogni  forma  di  politico  reggimento,  d'onde  1 
versione  di  non  pochi  alle  moderne  istituzioni? 

Il  fatto  è,  ed  il  cercare  le  cagioni  presentasi  c< 
il  problema  più  grave,  più  profondo  e  che  più 
porti  alla  sociale  pacificazione.  Simili  cagioni  noi 
trovano  nell'indole  del  cattolicismo,  e  l'abbiamo 
mostrato.  Anzi  non  fu  il  cattolicismo  che  sulla  l 
della  libertà  costituì  la  teorica  della  moralità,  ( 
r  imputabUità,  e  quindi  della  ragione  degli  Sb 
Non  sono  dettati  evangelici  l' eguaglianza  della 
tura,  la  fratellanza  e  le  loro  conseguenze?  C( 
dunque  può  il  cattolicismo  smentire  la  sua  orig 
ia  sua  storia,  il  suo  fondamento? 
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L'orgoglio  dei  semidotti,  l'intolleranza  dei  falsi 
liberali,  le  improntitudini  e  le  esuberanze  d'un  par- 
tito cattolico,  neppure  corrisponderebbero  all'uni- 
versalità dell'efifetto.  Meglio  d'ogni  altro  metteva  il 
dito  sulla  piaga  Alberto  De  Broglio  nel  luogo  sopra 
indicato.  Per  lui  la  cagione  vera  del  contrasto  è 
«  il  carattere  astratto,  ideale  e  universale  che  la 
società  francese,  per  T  organo  de'  suoi  diversi  legi- 
slatori dopo  il  1789,  sempre  afiTettò  d'imprimere  ai 
principii  che  la  costituiscono.  »  E  dichiara  il  sua 
concetto  nella  forma  seguente: 

4k  Rivoluzioni  si  sono  vedute  più  sanguinose  e  in- 
novatrici che  la  nostra  ;  ma  nessuna  erasi  fatta  col 
preconcetto  disegno  di  riformare  sopra  un  tipo 
astratto  una  società  tutta  intera,  anzi  tutta  la  so- 
cietà in  generale.  Tale  impresa  generosa  quanto  te- 
meraria, fu  scolpitamente  il  carattere  della  rivolu- 
zione francese  dell'altro  secolo.  La  Francia  nel  1789 
era  ben  hmgi  dall'  aver  essa  la  prima  tentato  di  rin- 
giovanire una  vecchia  costituzione,  conformandola 
alle  nuove  esigenze.  E  però  la  sola  che  tentando  una 
si  delicata  trasformazione,  abbia  preteso  di  faticare 
non  per  una  sola  nazione,  ma  per  l'umanità  tutta 
quanta,  e  per  ogni  tempo,  e  sopra  un  modello  inal- 
terabile; dicendo  colpevole  il  passato  di  non  averla 
veduto  e  seguito;  e  colpevole  l'avvenire  se  non 
permetta  di  seguirlo  formalmente  e  sacramental- 
mente. » 

Il  chiarissimo  Autore  ci  consenta  di  avvertire  che 
il  concetto  astratto  e  nuvoloso  di  condurre  tutti  i 
popoli  ad  una  sola  forma  di  costituzione,  non  fu 
originale  della  Francia,   avendolo  dichiarato  nella 
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sua  €  Metafisica  della  giurisprudenza  »  Emanuele 
Kant.  ÀI  paragone,  erano  giochi  le  contese  delle 
Cortes  d' Aragona  e  d' Inghilterra  fra  principe  e  ba- 
roni. Vendicare  i  diritti  delVuomo,  era  progetto 
di  ben  altra  comprensione;  la  Francia  segnava  al- 
lora e  non  abbandonava  più  questa  formola.  Ma 
Kant  era  più  esplicito  della  Francia,  dichiarando 
tutti  i  popoli,  di  amore  o  di  forza,  dovessero  sog- 
giogarsi  a  quella  costituzione  :  i  diritti  dell'  uomo  in 
parole  ;  la  prepotenza  dello  Stato  in  azione.  Tale  è 
la  nostra  critica;  or  vediamo  quella  del  De  Broglie, 
il  quale  continua: 

IL  —  €  Non  cerchiamo  se  tale  altezza  di  vedute, 
forse  troppo  ripugnante  colla  strettezza  dello  spirito 
umano  e  colle  tristi  necessità  della  politica,  ci  re- 
casse frutti  pari  alla  fama.  Non  cerchiamo  se  filan- 
tropi scialacquatori,  trattando  gli  afiari  del  genere 
umano  dimenticassero  un  po'  i  nostri.  Non  vorrei 
biasimare  memorie  illustri  e  care.  Solo  avverto  che 
il  suggello  filosofico  impresso  stt  tutte  le  leggi,  e 
passato  nella  lingua  e  nei  costumi,  creò  una  com- 
plicazione senza  esempio  nelle  relazioni  dello  Stato 
e  della  società  colla  religione  cristiana  e  con  ogni 
altra.  Ed  invero  ella  è  cosa  ben  diversa  per  una 
religione  di  vivere  in  pace  con  politiche  istituzioni, 
le  quali  si  affermino  modestamente  come  fatti  nazio- 
nali, contingenti,  appropriati  a  certi  tempi  e  paesi, 
fondati  sopra  diritti  scritti  e  interessi  positivi  ;  altra 
cosa  poi  è  rendere  omaggio  e  recare  la  sua  consa- 
crazione ad  un  esemplare  che  si  pretende  1'  ideale 
compiuto  di  tutte  le  società  possibili  e  future.  Nel 
primo  caso  è  una  buona  grazia  che  non  lega,  non 
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tira  a  coosegueoza  per  la  condol 
dell'aniio  avvenire,  né  per  l'altra 
-  •"■-1  montagna.  Nel  secondo  a 
ipii  generali  e  costanti,  uni 
*si  ovunque  e  sempre,  e  e 
Ita  consacrati,  richiederannc 
:orità  senza  limiti  di  luogo, 
sa  la  compiacenza  diventa 
perpetuo  e  retroattivo,  » 
o  pratico  e  non  contestabi 
considerazioni.  Qualunque 
pace  con  tutti  i  Governi, 
i  fatti  nazionali,  senza  im 
l'uno  in  condanna  dell'altro 
ilarmente  propria  dalla  Chii 
ielle  applicazioni,  immutabile 
ò,  come  la  Riforma,  camb 
tunità,  e  trasformarsi  in  al 
cevh  che  in  Inghilterra  e  in 
itimenti  popolari  e  tali  cai 
,re  o  tali  necessità  da  teli 
juesti  fatti  la  Chiesa  cam 
lasso.  Ma  se  pretendete  un 
a  quale  consacrando  un'ej 
»ete  arroganti  ;  essa  non 
levano  quei  ceM  repubblica 
ro  fedeltà  alla  repubblica, 
■  Epperò  giustamente  confei 
:  «  Le  altre  nazioni  rimi 
politici,  trattando  colla  rei 
nza,  nel  nome  d'interessi 
giurisdizioni.  La  rivoluzioc 
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ofìca,  metafisica  e  quasi  teologica,  i 
0  dello  spirito,  oppose  chiesa  a  chief 
[DO  nuovo  da  surrogarsi  o  associarsi  i 

a  De  Broglio  ha  buona  vista,  e  incalzi 
:  «  Tale  è  per  me  il  nodo  della  que 
pitò  la  società  francesa  (a  le  imitatrici)  ( 
L.  La  nostra  società  non  si  limita,  co 
ti,  nel  domandare  ai  fedeli  ed  ai  loro  \ 
e  i  tributi,  di  osservar  le  leggi,  di  e 

loro  concorso  l'azione  regolare  dei 

ma  essa  richiede  sopra  punti  di  dot 
10  l'origine  della  sovranità,  la  Ubar 
e  le  applicazioni  della  naturale  eguag 
nini,  una  esplicita  professione  di  fedi 
a  ammenda  dell'adesione  prestata  aitt 
itrarie.  Pretesa  insolita,  produttrice  d'it 
a.  » 

-  La  quale  resistenza  è  giustificata  dallt 
acent^  par  la  svariatissima  interpretazi 
cipii,  lanciati  dalla  bufera  rivoluzionar 

esplicati  dai  loro  autori,  in  quel  che  di( 
che  tacciono  soverchi  o   difettosi,  S' 

DOD  mai  definiti  nella  seguenti  rivoli 
no  alcuni  punti,  come  l'eguaglianza 
rtà  religiosa;  ma  quali  e  quante  int 
L'eguaglianza  civile  ben  diversa  nel  9 
il  1852;  la.  libertà  religiosa  licenzia  { 

l'anima  e  Dio,  e  non  preserva  i  cs 
sazioni.  Non  è  dunque  sorprendente  ci 
le  incaricata  di  governar  le  anime  in  t 
iresti  una  tarda  e  riservata  adesione 
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simbolo  cosi  fluttuante  nella  base  e  nelle  applica- 
zioni. Simile  ritrosia  ò  giustificata  nella  seguente 
forma. 

«  Paragonate  col  turbine  dei  nostri  elemenU  so- 
ciali questa  Chiesa,  la  quale  sedente  sulla  base  del 
suo  dogma  nettamente  definito,  vede  a'  suoi  piedi 
le  rovine  di  cento  popoli  e  la  polvere  di  venti  se- 
coli. Prima  cbe  la  società  moderna  vedesse  la  luce, 
prima  ancora  che  il  suo  germe  fosse  concepito  nel 
seno  fecondo  della  Francia,  la  Chiesa  esisteva.  Ella 
vide  nascere  i  nostri  padri  e  antenati;  e  nelle  no- 
stre più  remote  genealogie  miste  di  latini  e  di  bar- 
bari, noi  la  vediamo  incurvarsi  sulla  loro  culla.  Una 
gran  parte  del  nostro  iDclvilimento  è  opera  sua,  ed 
ella  può  dire  a  ciascun  di  noi,  come  Jehovah  al 
patriarca  del  deserto  ;  —  Quando  io  fondava  questo 
mondo,  dove  eri  tu?  —  Le  generazioni  passarono 
avanti  a  lei,  mostrandole  ciascuna  orgogliosamente 
la  sua  costituzione  politica  e  sociale,  processione  di 
ombre  fuggitive,  quasi  tutte  pretendenti  nell'istante 
del  loro  passaggio  di  aver  fatto  governi  sacri  e 
immortali.  Poi,  uUa  prova,  l'opera  si  trovò  fragile, 
e  l'immortalità  divenne  mortale.  » 

IV.  —  Ed  eccone  la  rassegna  :  «  La  prima  è  Roma, 
città  eterna  e  divina  per  eccellenza,  che  ancora  esalta 
questi  vanti  ridicoli  sulla  fronte  spezzata  dei  templi 
che  ella  edificava  al  suo  proprio  culto.  Seguirono  i 
reami  dell'Europa  feudale,  sicuri  di  aver  ricevuto 
da  Dio  medesimo  la  proprietà  dei  popoli  per  tras- 
metterla di  padre  in  figlio  sino  ai  loro  ultimi  di- 
scendenti. Dove  sono  ora  questi  eredi  predestinati 
degli  Stati?  Essi  errano  per  tutta  l'Europa,  nascon- 
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dendo  sotto  l'inutile  velo  di  un  nome  si 
quella  fronte  dove  l'aureola  della  maestà  ha 
dì  risplendere.  Ecco  frattanto  avanzarsi  la 
francese  del  XIX  secolo,  reclamando  essa  | 
perpetuità  indefinita  e  la  santità  inviolabile,  t 
per  tale  nazione  o  famiglia,  ma  per  le  sue  i 
i  suoi  principii.  Pretesa  meno  irragionevole, 
1  principii  sono  eterni,  e  ogni  verità  è  flg 
cielo;  ma  verità  e  principii  dovendo  passi 
mezzo  fallibile  delle  intelligenze  umane,  potr 
questa  speranza  soggiacere  a  più  d'un  ingai 
ÌD  ogni  caso  è  naturale  che  essa  repentin; 
non  sia  ratificata  alla  vista  di  tante  decezi< 
cadute.  » 

La  Chiesa  adunque  abbraccia  o  tollera  le 
quali  son  latte,  senza  doverle  dire  infallibili, 
mortali  ;  e  la  sua  morosità  e  le  sue  riserve, 
tunqae  per  avventura  eccessive,  troverebbero 
ragioni  da  esserne  giustificate.  È  l'ultimo  p 
e  noi  lo  percorreremo  ancora  sulla  traccia  d 
desimo  autore. 

«  Ammettiamo  infine,  per  rendere  il  quac 
equo  e  completo,  che  presso  alcuni  rappres 
della  tradizione  ecclesiastica  abbondi  lo  spiri 
l'abitudine,  il  gusto  delle  situazioni  fatte  e 
sciute,  e  la  diffidenza  delle  nuove,  come  sempi 
istituzioni  di  lunga  durata  suole  avvenire  ;  « 
niente  di  più  semplice  che  questo  dialogo  fr 
tìco  potere  spirituale  e  gì'  impazienti  figli  de 
cietà  moderna  :  —  Che  mi  domandate  voi  ? 
viva  in  pace  coi  vostri  governi?  Ma  io  segi 
loro  più  concordati,  né  in  me  il  pensiero    d 
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perii.  Che  io  non  predichi  T  insurrezione  contro  le 
vostre  leggi?  Ma  io  non  fomento  punto  le  rivolu- 
zioni. Volete  dunque  che  io  riconosca  queste  leggi 
come  Tesclusivo  incoronamento  del  progresso  so- 
ciale, e  che  come  tali  io  le  proponga  ali*  imitazione 
del  mondo  intero  e  alFammirazione  delle  genti  fu- 
ture? Ciò  non  farò.  Parlatemi  di  carità,  di  relativa 
necessità,  di  equità,  di  fatti  compiuti  da  accettare  o 
da  tollerare,  di  diritti  acquistati  da  rispettare,  io  vi 
ascolto  e  vi  comprendo  ;  ma  non  parlatemi  né  à! ideale 
nò  di  assoluto,  perchè  l'ideale  non  sarà  mai  altro 
per  me  che  l'avvenire  celeste,  che  io  aspetto,  e 
l'assoluto  a'  miei  occhi  è  la  verità,  che  io  rappre- 
sento. > 

In  tale  sentenza  parlerebbe  la  Chiesa,  consape- 
vole che  nella  sua  missione  perpetua  e  cosmopolitica, 
per  affarsi  a  tutti  e  non  mutare  la  dottrina  col  mu- 
tare dei  tempi  e  delle  carte  politiche  dei  governi, 
ella,  sulle  generali,  deve  attenersi  alla  giustizia  o^- 
soluta  ed  alla  rispettiva  obbedienza. 

V.  —  Una  simile  teorica,  larga  e  comprensiva,  re- 
ligiosa e  civile,  fa  si  che  la  Chiesa  docente  dimori 
sempre  fedele  alla  sua  sentenza,  ed  i  suoi  discepoli, 
laici  0  pastori,  non  solo  convivano,  ma  si  affezio- 
nino, Inglesi,  Francesi,  Tedeschi  e  Americani,  alle 
leggi  del  proprio  paese.  L'America  è  forse  il  piti 
analogo  esempio.  Ella  ereditò  e  conserva,  almeno  sino 
a  questo  punto,  lo  spirito  onesto  di  Washington: 
«  la  libertà  per  tutti.  »  Or  dunque  sotto  quel  libero 
cielo  i  cattolici  vivono  nel  migliore  accordo,  né  aspi- 
rano a  politiche  mutazioni  ;  e  tale  è  l'animo  dei  loro 
pastori.  Nel  ConciUo  nazionale  di  Baltimora,  osserva 
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il  De  Broglio,  non  vedi  traccia  di  quelle  lagnanze 
monotone,  di  quelle  recriminazioni  amare  contro  lo 
stato  generale  della  società  civile,  onde  da  questa 
parte  dell'Atlantico  troppe  volte  sono  piene  le  co- 
lonne dei  giornali  religiosi.  Severi  come  debbono 
contro  i  vizi  dei  loro  concittadini,  quei  savi  pastori 
grimputano  alla  debolezza  dell'umanità,  non  alle  leggi 
del  loro  paese,  e  sempre  distinguono  i  costumi  na- 
zionali dagli  abusi  degni  di  censura  e  di  correzione. 
Ed  ecco  il  medesimo  Autore  formolare  un  giudizio 
ben  favorevole  alla  concordia  del  clero  e  del  governo 
negli  Stati  Uniti. 

«  Nessuno  dubita  che  se  l'attuale  costituzione  si 
fosse  messa  alla  deliberazione  del  Concilio,  l' opera 
di  Washington  e  di  Jefferson  sarebbe  uscita  così  in- 
tatta da  quei  cittadini  in  mitra  e  in  pastorale,  quanto 
dal  Parlamento  e  dal  suffragio  universale.  Vuol  ciò 
dire  che  essa  apparisca  a  quei  prelati  del  nuovo  mondo 
come  verità  sovrana  e  assoluta?  Vuol  dire  che  la 
separazione  radicale  della  Chiesa  e  dello  Stato,  sia 
l'ideale  obbligante  ogni  società  cristiana?  No  certa- 
mente. Per  loro  un  tal  reggimento  è  buono,  ma  non 
cercano  quale  effetto  produrrebbe  in  Francia  o  nel 
Giappone.  Essi  sanno  che  in  America  l' incompetenza 
officiale  dello  Stato  in  religione,  è  la  guarentigia  del 
loro  ministero:  a  questa  riferiscono  la  libertà  illimi- 
tata della  predicazione,  la  pubblicità,  le  sinodi,  la 
propaganda  senza  impedimenti,  lo  stimolo  dell'atti- 
vità e  della  carità  nei  loro  fedeli.  Chi  li  consigliasse 
di  mutare  stato,  non  sarebbe  udito  :  ma  chi  loro  of- 
frisse un'  alleanza  bastarda  collo  Stato,  quale  esiste 
in  certi  paesi  del  continente  ;  chi  gli  esortasse  a  gio- 
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carsi  la  loro  libertà  contro  le  nostre  tutele,  le  loro 
abbondanti  soscrizioni  volontarie  contro  le  magre  al- 
locazioni deir  erario,  la  loro  fiera  indipendenza  contro 
la  mendicità  amministrativa  delle  nostre  fabbricerie 
ecclesiastiche;  di  mettere  in  una  parola  fra  Dio  e 
loro,  non  solamente  il  papa,  ma  il  ministro  dei  culti  : 
un  tal  consigliere  ecciterebbe  senza  dubbio  la  loro 
viva  indegnazione.  Tale  è  la  misura  esatta  del  loro 
attaccamento  alla  costituzione  degli  Stati  Uniti:  il 
governo  se  ne  contenta  e  fa  saviamente.  È  un  ma- 
irimonio  di  ragione,  dite  voi.  Sia:  ma  quando  il 
tempo  e  la  stima  Y  hanno  consolidato,  questo  genere 
di  allenza  è  sovente  più  nobile  e  più  sincero.  » 

Nella  quale  enumerazione  noi  intendiamo  di  notare 
sol  di  passaggio,  il  parallelo  e  le  relazioni  di  convi- 
venza fra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  nel  nuovo  e  neir  antico 
mondo.  Più  avanti  ne  ragioneremo  di  proposito.  Per 
ora  continuiamo  a  dimostrare  coli*  esempio  la  delica- 
tezza del  clero  americano  nel  dimostrarsi  ad  un  tempo 
sacerdoti  delU  religione  e  cittadini  della  loro  patria. 

VI.  —  Patrizio  Kenrick,  illustre  vescovo  di  Fila- 
delfia e  morto  non  ha  guari  arcivescovo  di  Balti- 
mora, discorrendo  nel  «  Primato  della  Sede  Aposto- 
lica »  della  costituzione  religiosa  e  politica  del  medio 
evo,  si  tenne  obbligato  di  avvertire  :  «  Nel  tratteg- 
giare le  antiche  età,  io  ho  dovuto  rilevare  in  quelle 
i  principii  allora  generalmente  ammessi;  per  essi 
ho  lumeggiato  la  storia,  senza  darmi  pensiero  di  con- 
ciliarli colle  moderne  teoriche.  Non  sono  tuttavia 
insensibile  alle  calamità  di  là  progenerate,  e  lungi 
sono  dal  dolermi  che  neir  attuale  stato  della  nostra 
società,  la  Chiesa  per  gioire  della  sua  indipendenza 
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debba  rinunziare  ai  favori  che  lo  Stato  altre  volte 
le  accordava.  Amico  dell'ordine  e  della  pace,  tutti 
sappiano  che  io  pienamente  e  lealmente  accetto  la 
costituzione  sotto  la  quale  viviamo.  Noi  non  doman- 
diamo alcun  privilegio,  non  aspiriamo  a  sovrastare, 
una  sola  cosa  domandiamo,  ed  è  la  guarentigia,  per 
tutti  i  nostri  concittadini,  dei  diritti  civili  che  pre- 
sentemente godiamo.  » 

Non  facciamo  confronti  con  altri  scrittori  che  noi 
conosciamo  :  poiché  nella  vecchia  Europa  rancori  e 
partiti  infestano  la  politica  e  la  religione.  Vizio  degli 
uomini,  e  Y  America  si  guardi  dal  venire  alla  nostra 
scuola.  Ninno  però  contesterà  che  il  linguaggio  di 
Kenrick,  sì  candidamente  religioso,  civile  e  nazionale, 
non  sia  nato  e  fatto  per  levare  le  diffidenze,  cementare 
la  pace,  assicurare  al  clero  la  libertà,  e  fare  si  che  il 
matrimonio  di  ragione  si  converta  in  convivenza  di 
affetto  e  di  amore.  Effetti  tristi,  e  troppo  tristi,  noi 
vediamo  generarsi  da  una  battagliera  e  indecorosa 
declamazione.  Ma  i  tempi  saranno  migliori,  se  tutti 
emenderemo  i  nostri  difetti.  I  governi  si  contentino 
dell'obbedienza,  non  facciano  un  sindacato  maligno 
e  inopportuno  delle  opinioni;  si  costituiscano  come 
un  fatto,  non  come  un  dogma,  al  cospetto  della  na- 
zione; sovra  tutto  non  imputino  alla  religione  Fin- 
temperanza  delle  fazioni.  Chierici  e  laici  amiamo  la 
nazione  come  nostra  famiglia,  non  avviliamo  la  maestà 
né  r  autorità  per  gli  abusi  che  la  circondano,  né  im- 
putiamo alla  costituzione  dello  Stato  gli  errori,  parte 
nostri,  e  parte  degli  amministratori.  E  ci  rammenti 
che  senza  i  vicendevoli  sacrifizi  non  si  fa  lieto  né 
tollerabile  il  pellegrinaggio  di  questo  mondo. 
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Capitolo  XXIV. 
Antonomia  dello  Stato  e  della  Chiesa. 


Sommario.  —  I.  -  Si  passa  a.  coniiderare  piìi  direttameata 
relazioni  fra  la  Chiesa  e  Io  Stato.  Aatonotnia  à  vita  prò  - 
a,  fonte  e  misara  dei  diritti.  —  li.  -  Aatooomis  dello  Stato 
Iella  ChieBa;  loro  orìgine,  obbietto  a  lìmiti.  —  III.  -  Scopo 
lerale  della  Chiesa  fa  la  gìnatizia,  la  moralità,  U  libertà; 
1  religione  senza  antonomia;  incompetenza  religiosa  dello 
ito.  —  IV,  -  Distinte  e  noa  avrerse  la  daa  antODOmìe  ; 
isertate,  creano  la  nazionalità  e  la  gloria  della  Oallia  re- 
na e  franca,  da  S.  Remigio  a  Boasaet  —  V.  -  Le  confaee 
onomie,  non  le  libertà  gallicane,  diedero  il  passo  alla  li- 
iza  rivoluzio Daria.  —  VI.  -  Autonomia  e  potere  collettivo, 
1  personale  ;  decadono  gli  Stati,  decadendo  le  libertà  reli- 
se e  nazionali. 

I.  —  Qui  il  nostro  discorso  entra  in  un  terzo  pe- 
do. Poiché  se  dal  capitolo  I  al  X,  svolgemmo  la 
itìtuzione  naturale  della  Società;  e  se  dal  X  al 
mi  considerammo  la  Religione  in  &ò,  e  nelle  sue 
azioni  colla  morale  e  colla  vita  esterna  o  politica 
l  mutarsi  e  succedersi  delle  società  umane:  ora 
indiamo  a  considerare  più  direttamente  le  relazioni 
Ile  due  podestà  sociali  che  sono  la  Chiesa  e  lo 
ito.  n  nostro  scopo  è  la  concordia,  bene  precipuo 
;ui  aspira  l'umanità  proficiente  e  disciplinata. 
Nel  due  capitoli  precedenti,  sgombrati  già  gli  osta- 
ì  e  dileguate  le  diffidenze,  sarà  adesso  meno  ardua 
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la  via  che  indirizzi  la  Chiesa  e  Io  Stato  alla  pace. 
Ma  a  fare  la  pace  solida  e  ragionevole,  dee  prece- 
dere r  esposizione  giuridica  dei  diritti,  salve  poi  le 
transazioni  consentite  dalle  parti. 

Stato  e  Chiesa  sono  autonomi,  e  la  loro  autono- 
mia, quale  e  quanta  ella  sia,  è  la  fonte  e  la  misura 
dei  loro  diritti.  Autonomia  è  principio  di  vita,  di  li- 
bertà, di  azioni  giuridiche,  corrispondenti  alle  facoltà 
e  ai  fini  delle  persone  collettive  o  individue.  Dio  solo 
è  autore  o  autonomo  senza  limite,  perchè  infinito: 
Stato  e  Chiesa,  suoi  ministerii,  sue  delegazioni». hanno 
per  conseguente  un'  autonomia  o  sfera  di  azione  li- 
mitata dalle  facoltà  ricevute  e  dai  fini  da  conseguire. 
Autonomia,  facoltà  e  fini  della  Chiesa  e  dello  Stato, 
sono  dunque  le  norme  positive  e  inalterabili,  per 
definire  la  sfera  dei  diritti  e  dei  doveri  rispettivi. 

Tali  sono  i  fondamenti  primi  della  scienza  sociale 
e  giuridica,  considerata  nella  sua  maggiore  sempli- 
cità, vastità  e  naturalezza  ;  e  per  ciò  in  altre  opere, 
per  filo  e  con  qualche  diligenza,  da  noi  dichiarati 
e  convinti.  Qui  in  brevi  tratti  riassumeremo  V  ori- 
gine, l'estensione  e  le  conseguenze  delle  due  auto- 
nomie. 

II.  —  L'origine  dello  Stato  è  la  delegazione  dei 
capi  di  famiglia,  di  tribù  e  di  provincie,  per  ammi- 
nistrare al  comun  bene  la  cosa  comune.  Diciamo 
delegazione:  perchè  ai  deleganti  rimane  il  diritto 
di  segnare  limiti  e  modi  all'amministrazione,  di  ri- 
chiederla fedele,  e  di  richiamarla  non  tumultuaria- 
mente, ma  giuridicamente,  se  discordante  dal  fine. 
Delegazione  di  reggere  la  cosa  comune,  procuratio 
secondo  Cicerone:  dunque  non  le  cose  proprie  di 
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HI  la  coscienza,  proprietà  celeste  d'ogni 
in  la  famiglia,  diritto,  soTranità  e  maestà 
li  natura;  non  Io  svolgimento  delle  por- 
ta e  industrie  ;  non  la  luce  del  pensiero 
la,  per  cui  la  verità  si  mostra  e  si  tra- 

le  peculiari  associazioni,  per  cui  invi- 
ività,  e  colle  forze  moltiplicate  in  più 
;  diffonde  il  bene  comune, 
inferenze.  —  1°  Una  linea  impreteribile 
liritti  comuni  e  delegati  a  chi  ammini- 
,  dai  privati  rimasi  liberi  sotto  la  difesa 
igie  dello  Stato,  2"  Autonomia  o  virtii 
Ilo  Stato  non  si  può  imaginare  senza 
one  implicita  o  esplicita,  né  oltre  i  ter- 
ista.  3"  Autonomia  assoluta,  indipen- 
tata,  in  un  ente  subordinato  a  Dio, 
della  nazione,  ai  canoni  immortali  della 
jontradizione  aperta,  solenne,  evidentis- 
que  il  vantare  un'autonomia  dello  Stato 
.negate  condizioni,  è  ignoranza  o  imper- 
irdità  sempre  e  utopia. 
ro,  non  è  illimitata,  né  dovrebbe  dispia- 
ito  l'autonomia  della  Chiesa.  Suo  ob- 

fine  è  il  governo  delle  anime,  sovra 
non  ha  potere  né  diritto.  Suo  ufficio  è 
,n  ogni  maniera  di  carità,  di  umanità  e 
all'osservanza  di  ogni  autorità;  all'acqui- 
morevole  disciplina,  perchè  utile  a  tutto 
Ile  arti,  alla  toga,  alla  milizia.  Monte- 
,  detto,  e  la  storia  prima  di  lui.  Né  sì 
to  se  la  Chiesa  non  è  sua  ancella,  come 
ittura.  Esso  non  ha  creato  nulla,  non 
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la  &miglia  né  la  società,  delle  quali  esso  stesso  è 
un  prodotto,  ed  in  alto  senso  un  nobile  servitore. 
Nulla  detrae  alla  maestà  della  stola  nò  della  corona, 
al  sacerdote  nò  al  principe,  il  dirsi  confratelli  e  con- 
servi sotto  r  unica  Maestà  del  cielo  :  servi  servorum 
Dei.  Se  la  Chiesa  sovvenne  allo  Stato  nella  barbarie 
e  nelle  sventure,  essa  non  dimentica  i  servigi  a  lei 
resi  dallo  Stato  in  altre  sventure.  Furono  mischiate 
le  ragioni  o  turbati  i  limiti  e  i  diritti.  Ma  facendosi 
i  governi  più  normali  e  civili,  essa  rientrava  nella  sua 
sfera  d'azione,  per  consecrarsi  del  miglior  proposito 
alla  salute  delle  anime  ;  pregando  i  governi  di  rien- 
trare essi  pure  nella  propria,  per  dare  più  libertà, 
speditezza  e  concordia  alle  due  autonomie.  Lo  studio 
delle  quali  più  si  estende,  più  convince  che  esse 
sono  legittime  e  benigne,  fatte  non  per  impedirsi, 
ma  per  camminare  in  linee  parallele,  o  meglio,  con- 
vergenti al  bene  della  società  pellegrinante  sotto  i 
loro  auspicii. 

III.  —  Il  concetto  sinqui  dichiarato  delle  due  au- 
tonomie, è  semplice,  schietto,  profondissimo,  ed  è  il 
punto  giusto  da  inferirne  la  convivenza,  le  relazioni 
e  gli  uflSzi.  Sarebbe  il  criterio  della  giurisprudenza 
pubblica  e  mista,  qualora  la  sofistica,  per  fatti  par- 
ticolari, non  pretendesse  di  oscurare  o  di  negare  i 
principii.  I  fatti  variano  e  passano:  i  principii  du- 
rano immortali.  Havvi  però  una  sapienza  calcola- 
trice e  induttiva,  la  quale  assommando  i  fatti,  meno 
le  frazioni  o  i  ritagli,  ne  raccoglie  il  computo  o 
l'effetto  generale.  Verbigrazia,  se  tu  consideri  l'in- 
gerenza della  Chiesa  nell'Impero  pagano  e  quindi 
nelle  dominazioni  barbare  e  cristiane,  non  escluse 
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le  lotte  ardentissime  del  medio  evo  fra  Chiesa  e 
Stato;  se  calcoli  giusto,  vedrai  che  effetto  e  scopo 
generale  della  Chiesa  fu  sempre  la  libertà  e  la  mo- 
ralità dei  popoli,  la  giustizia  dei  regnanti,  la  civiltà 
esordiente  delle  nazioni.  Voltaire  confessò  questa 
verità,  e  noi  ci  prevalemmo  de'  suoi  giudizi  nella 
Storta  dei  Papi.  E  di  converso,  quali  uomini  erano^ 
quali  massime  propugnavano,  quali  effetti  avrebbero 
conseguiti  o  conseguirono  re  e  imperatori,  sovrap- 
ponendo alle  ragioni  della  Chiesa  la  prepotente  ra- 
gione dello  Stato?  Erano  essi  giusti  nelle  ragioni 
civili,  specchio  di  moralità  ai  popoli,  dolci,  mansueti, 
liberali  ?  Anzi  trovatene  un  solo  che  non  fosse  scor- 
retto 0  tiranno,  e  quasi  di  pie  pari,  inclemente  alla 
libertà  della  Chiesa  e  dei  cittadini.  Il  lettore  già  ne 
percorre  nella  sua  mente  il  catalogo,  assai  lungo^ 
vario  per  finzioni  legali,  per  violenze  o  per  astuzie,, 
per  locuzioni  fallaci,  e  per  un  cumulo  di  sofismi  che 
non  giungono  a  coprire  l'unghia  del  leone. 

L'aritmetica  dei  fatti,  pur  ammessa  qualunque  sot- 
trazione, darebbe  dunque  a  conchiudere  che  l'auto- 
nomia della  Chiesa,  anche  nelle  sue  eccezionali  esa- 
gerazioni, avrebbe  mirato  alla  giustizia  e  al  bene 
generale  ;  e  non  cosi  la  soverchiante  autonomia  dello 
Stato.  Facciamo  però  un'altra  supposizione. 

Supponete  che  lo  Stato  astenendosi  dalle  clamo- 
rose violazioni,  non  facesse  altro  che  dare  segno  o 
sospetto  di  avere  la  religione  per  sua  ancella,  o  per 
ingegno  e  leva  della  sua  politica.  Non  è  vero  che 
lo  Stato  infamerebbe  sé  stesso  come  sacrilego,  e  to- 
glierebbe alla  religione,  colla  sua  origine*  divina^ 
la  sua  efficacia   morale  e    santificatrice  ?  Perocchò 
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4sempre  rumana  ragione  ha  inteso,  che  tra  Dio  e  la 
coscienza  non  può  frappórsi  arbitrio  di  re,  né  di 
Stato  ;  e  che  la  religione,  o  scende  dal  cielo  e  per 
divino  oracolo  si  comunica  ai  mortali,  o  ella  è  vana. 
Dunque  lo  Stato,  dominando  la  religione,  si  costi- 
tuisce audace  e  sacrilego  in  altissimo  grado;  e  la 
religione  con  tutte  le  sue  attinenze  morali  e  sociali 
dovrà  apparire  una  frode  di  potenti  e  un  fantasma 
da  impaurire  gì'  imbecilli.  Quindi  la  formola  :  «  In- 
competenza dello  Stato  nelle  cose  di  religione  y>  è 
4i  una  verità  lampante,  per  tutto  ciò  che  riguarda 
r ingerenza  dello  Stato  nella  costituzione  religiosa; 
meno  i  contatti  vicendevoli,  dei  quali  sarà  discorso 
altrove. 

IV.  —  Le  due  autonomie  sono  dunque  reali  «e 
distinte  :  perchè  reale  è  resistenza  delle  anime  sog- 
gette immediatamente  al  potere  di  Dio,  per  un  ora- 
colo certamente  divino  ;  e  reale  ancora  è  l'esistenza 
di  una  società  congiunta  per  interessi  materiali  e 
richiedenti  un  indirizzo  concorde  e  generale. 

Distinte,  abbiam  detto,  non  già  nemiche.  E  come 
nemiche,  se  tutto  è  concordia  nella  creazione,  e  se 
4i  più  sono  quelle'  due  guide  preposte  alla  stessa 
congregazione,  vivente  della  duplice  vita  religiosa  e 
civile?  Come  nemiche,  se  il  conserto  delle  due  forze 
costituì  il  nucleo,  la  vita,  il  progresso  delle  più 
splendide  nazioni  ?  Qui  ritocchiamo  la  storia,  ed  ella 
ci  chiarisce  che  nissuna  gente  europea  uscì  dalla 
barbarie  e  prese  il  corso  della  civiltà,  senza  l'aiuto 
e  la  consecrazione  della  Chiesa  cattolica.  E  poiché 
meglio  approda  il  fissarci  in  un  esempio,  che  il  di- 
vagarci in  molti,  sia  questo  la  Gallia  Romana  e 
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Franca,  nazione  la  più  antica  e  la  più  conforme  a 
sé  medesima.  Da  Clodoveo  a  Luigi  XIV,  da  S.  Re- 
migio a  Bossuet,  il  clero  fu  il  fondatore  più  intel- 
ligente, l'educatore  più  energico,  la  gloria  principale 
della  patria  e  della  nazionalità  francese.  Uno  studia 
di  A.  Grancolas,  nel  Correspondant  del  10  giu- 
gno 1869,  mette  in  luce  questo  vero,  dal  quale  si 
rileva  in  proporzione  Y  influenza  morale  e  civile  del 
potere  ecclesiastico  verso  le  altre  nazioni.  Scorrendo 
quella  storia,  vedremo  l'autonomia  della  Chiesa  nel 
campo  della  sua  azione. 

Clodoveo,  adunque,  e  S.  Remigio,  un  capo  bar- 
baro ed  un  vescovo  gallo-romano,  gettarono  a  Reims^ 
i  fondamenti  della  «  nazione  illustre  che  ha  Dio  per 
autore,  forte  sotto  le  armi,  pura  di  eresia,  »  come 
dice  la  legge  salica.  I  vescovi  potenti  per  la  pro- 
prietà territoriale,  oltre  che  per  il  carattere,  diven- 
tano i  consiglieri  dei  principi;  dal  secolo  quinta 
all'ottavo,  per  tutta  la  stirpe  dei  Merovingi,  i  fre- 
quentissimi Concilii  hanno  valore  di  Diete  nazionali. 
La  concordia  della  religione,  del  diritto  politico, 
della  libertà  e  della  comune  utilità,  rifulse  nella 
Dieta  mista  di  Soissons  del  marzo  752.  Da  un  se- 
colo la  stirpe  di  Clodoveo  era  affetta  di  nullità,  di 
fiscalità,  di  cortigianeria.  Il  papa  Zaccaria,  consul- 
tato, risponde  che  le  condizioni  del  giuramento  erano 
svanite,  e  che  in  Pipino  dove  già  era  il  fatto  della 
sovranità,  poteva  trasferirsi  il  diritto.  Allora  si  com- 
piva la  più  grande  rivoluzione  che  agiterà  tante 
nazioni,  si  trasferiva  la  sovranità;  duce  dell'im- 
presa il  clero,  che  sotto  Carlomagno  iniziava  quel- 
l'era di  sociale  e  cristiana  ricostituzione.   Compita. 
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poi  la  fusione  delle  razze,  e  T  impero  di  Leone  III 
e  di  Carlomagno  fatto  servire  a  stromento  della 
dominazione  Tedesca,  Adalberone  arcivescovo  di 
Reims,  il  clero  e  la  nobiltà,  fondano  la  nazionalità 
francese  conferendone  la  corona  nelF Assemblea  del 
987  all'indigeno  e  più  patriottico  dei  duci,  Ugo 
Capeto.  —  S' intronizzava  la  feudalità  :  e  la  Chiesa 
gallicana  era  presa  a  quella  rete.  —  Ma  tra  la  de- 
bolezza e  la  corruzione  di  molti  suoi  membri,  giammai 
la  Chiesa  gallicana  cessò  di  rivendicare  la  scelta 
libera  de'  suoi  dignitari,  la  causa  della  nazione  e 
della  libertà.  Ecco  l'autonomia  religiosa  precedere, 
confortare  e  quasi  creare  l'autonomia  nazionale  ! 

Sin  qu\  in  sentenza,  ed  ora  in  formate  parole  il 
Grancolas:  «  Senza  troppo  perdere  il  tempo  a  ge- 
mere sulla  pubblica  infelicità  (ciò  che  non  mai  impedì 
una  violenza  né  ristorò  un  delitto)  la  Chiesa  galli- 
cana prese  la  lingua  e  le  formole  del  tempo.  Élla 
fece  penetrare  la  morale  cristiana  nel  costume  pub- 
blico e  privato,  al  fine  di  trasformar  le  idee  e  le 
forze  morali,  la  volontà  e  la  vita  ;  ben  certa  che  il 
rassodare  i  principii  della  giustizia  condurrebbe  di 
conseguenza  alla  riforma  delle  leggi  e  della  società.  y> 

Se  in  molti  casi  l' autonomia  della  Chiesa  si  asso- 
ciava 0  suppliva  air  autonomia  politica  della  nazione 
e  dello  Stato,  però  sulle  generali  la  società  ne  pro- 
fittava. I  molti  concilii  gallicani,  dalla  morte  di  Car- 
lomagno all'avvenimento  dei  Capeti,  discutono  ra- 
gioni politiche,  fanno  e  disfanno  i  re.  Disordine  so- 
ciale, non  senza  un  compenso  di  bene.  Disordine, 
che  secondo  il  celebre  monaco  Vaia,  dimostrava  meno 
distinte  le  ragioni  ecclesiastiche  e  civili.  Un  bene 
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I  il  temperarsi  col  diritto  la  forza,  e  altro 
vigilanza  comune  delle  nazionali  guarentigie. 
ttività  e  quei  fatti  scendevano  da  un  priu- 
.  ordinavano  a  scienza,  e  tutte  le  discipline. 
;  a  que'  tempi  e  ispirate  da  forti  credenze,  fa- 
deli' Università  di  Parigi  il  sacrario  cosnu- 
delle  scienze.  Là  si  condensa  il  flore  ddle 
inze  europee,  là  si  creano  le  più  rare  cele- 
\  trovano  accoglienza  e  ospitalità  le  vìttime 
lostismo  monarchico  e  feudale,  S.  Tonmaso 
e  il  papa  Alessandro  HI:  l'uno  difensore 
lertà  inglese,  l' altro  propugnatore  dell'  ita- 
berta.  Là  Suggero  ministro  e  cons^Iiere  di 
ncia  la  serie  di  quei  grandi  ministn  che  ras- 
10  le  basi  della  nazionale  unità,  mentre  che 
)  monaco,  S.  Bernardo,  colla  potenza  dell'in- 
I  della  santità,  dittatore  morale  dell'Europa, 
s  i  primi  novatori  e  razionalisti,  inspira  1 
compone  le  scìsme,  regge  principi,  popoli 
Tale  era  nel  secolo  decimoterzo  il  clero  gai- 
comprensivo,  compatto  e  nazionale, 
lecimoquarto  e  decimoquinto  secolo,  l'emula 
rra  e  le  querele  dinastiche  dei  Capeti  cimen- 
nazionalità  della  Francia:  ma  il  clero,  seb- 
TÌso,  mantiene  il  suo  posto.  La  scuola  teo- 
Iella  Sorbona  ottiene  il  titolo  di  concilio  per- 
)  delta  Francia.  Negli  Stati  generali  frequen- 
i  questo  tempo,  i  vescovi  e  il  clero  sostengono 
tuzione  gallica,  per  cui  nissuno  può  astrìn- 
1  obbligazioni  per  innanzi  non  acconsentite, 
ha  previsioni  di  riforme  politiche  e  civili 
Lnzano  1  secoli.  Corpo  privilegiato  come  gli 
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altri,  entra  però  medio  fra  la  nobiltà  feudale  ed  il 
terzo  stato.  Nelle  questioni  economiche  ed  ammini- 
strative si  mostra  il  sostegno  efficace  degli  oppressi: 
pende  alle  idee  del  terzo  stato  :  ma  più  veggente  e 
meno  proclive  a  lasciar  cadere  le  libertà  nazionali 
sotto  il  sofisma  della  legge. 

Mettiamo  ora  di  costa  un  torto  ed  una  gloria.  Non 
si  può  negare  che  una  parte  del  clero  gallicano  ec- 
cedesse nel  troppo  ragguagliare  le  libertà  religiose 
alle  politiche,  e  la  sovranità  delle  assemblee  econo- 
miche della  Chiesa  alla  sovranità  delle  assemblee  po- 
litiche e  nazionali.  Vero  è  tuttavia  che  nel  colossale 
cimento  della  Riforma,  la  Chiesa  gallicana  non  piegò 
al  servilismo,  non  aspettò  la  sua  salute  dal  braccio 
secolare,  ma  la  trovò  nella  sua  fedeltà  illuminata  e 
forte  alle  credenze  cattoliche,  a'  suoi  principi  ed  al 
papa.  Le  Università  avvezze  alla  lìbera  discussione 
delle  questioni  più  ardue  in  politica,  in  teologia,  in 
metafisica;  tutte  le  corporazioni  avendo  una  carta 
che  ne  difendeva  il  libero  esercizio  ;  potevano  ridersi 
della  libertà  tumultuosa,  predicata  in  piazza  da  Lu- 
tero e  da  Calvino.  Né  il  clero  né  la  Francia  avreb- 
bero mai  consentito  di  vedere  convertirsi  in  leggi 
g^li  amorazzi,  le  rapine,  V  autocrazia  religiosa  e  poli- 
tica dei  tirannelli  tedeschi,  di  Enrico  e  di  Elisabetta. 
Ecco  r  autonomia  vera,  T  autonomia  dello  Stato, 
confortata  dall*  autonomia  della  Chiesa  !  «  Lo  Stato 
è  la  nazione;  l'assemblea  degli  Sfati  è  sovrana:  > 
predicavano  gli  oratori  della  lega  contro  gli  Ugo- 
notti. €  La  nazione,  esclamava  il  vescovo  di  Senlis, 
non  darà  mai  la  corona  a  donna  né  a  principe  stra- 
niero. »  In  quel  tempo  i  predicatori  di  Enrico  e  di 
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Elisabetta  inculcavano  :  <  I  principi  sono  di  diritto 
divino;  ubbidienza  assoluta  è  dovuta  anche  ai  ti- 
ranni. y>  U  clero  adunque,  armonizzando  i  poteri, 
colla  sua  dottrina,  colla  sua  fede,  colla  sua  energica 
volontà,  ad  ogni  tratto  era  il  più  fermo  appoggio 
della  nazionalità  e  della  libertà  della  Francia. 

V.  —  Forse  da  tali  dottrine  rampollarono  poi  le 
libertà  rivoluzionarie?  Tutt' altro;  essendo  provato 
che  le  libertà  rivoluzionarie  sorsero  quando  una 
parte  dell'  alto  clero  era  discesa  a  vita  dorata,  moUe 
e  cortigiana. 

L*  autonomia  religiosa  e  V  autonomia  politica  si 
erano  compenetrate:  il  clero  era  uscito  dal  santuario. 
Sulle  prime  lo  traevano  la  salute  pubblica  o  la  supe- 
riorità della  sua  intelligenza,  quando  monarchi  e  ba- 
roni mettevano  il  diritto  nella  spada,  ed  i  legisti 
rialzavano  il  dispotismo  imperiale.  In  queir  andare, 
la  ruggine  del  secolo,  semibarbaro  e  feudale,  V  aveva 
oscurato;  ma  se  ne  ripurgava.  Nel  secolo  decimo- 
settimo un  movimento  religioso,  illustre,  splendido, 
eloquente,  e  un  accordo  dei  poteri  sin  troppo  com- 
piacente 0  esagerato,  si  dilatavano  in  tutti  gli  ordini 
della  Francia  ;  mentre  però  un*  altra  corrente  si  avan- 
zava. Questa  corrente  aveva  origini  diverse  e  più 
lontane.  I  legisti  già  fabbricatori  d*una  sovranità 
sconfinata,  Tavevan  gonfiata,  e  poi  la  balzavan  per 
Tarla.  La  Rinascenza,  credendo  di  avanzarsi,  tor- 
nava indietro  sino  alle  idee  morali  e  politiche  di  Roma 
e  della  Grecia.  La  Riforma  ristorava  la  teocrazia 
giudaica,  e  la  profanava.  Tutte  queste  sorgenti  im- 
pure si  accumulavano. 

Allora  che  faceva  il  clero  gallicano?  Attenti  a 
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questo  passo?  La  parte  più  influente  abbassa  lo  sten- 
dardo delle  libertà  nazionali,  e  si  fa  cortigiana.  La 
supremazia  politica  ed  un  poco  religiosa  di  Luigi  XIV, 
r  assemblea  del  1682,  la  rivocazione  dell'  editto  di 
Nantes,  la  decadenza  della  Frància,  datano  da  quel 
punto.  Il  clero  sacrifica  le  libertà  politiche,  e  cor- 
rompe le  sue  antiche  libertà  religiose,  per  ingrandire 
la  corona  del  monarca.  In  cambio  delle  libertà,  re  e 
legisti,  quella  verga  che  aveano  alzata  sui  dissidenti 
e  sui  veri  o  supposti  giansenisti,  l'alzano  sul  clero 
gallicano  e  sulla  Chiesa  romana.  I  due  poteri,  le  due 
autonomie  si  eran  mosse  dalla  base,  e  indebolite  col 
troppo  alzarsi  Y  una,  e  abbassarsi  l' altra.  La  Rivolu- 
zione trovava  la  strada  già  fatta,  e  vi  entrava.  Dun- 
que la  Rivoluzione  (ricordiamolo  !)  non  nasceva  dalle 
libertà  politiche  o  religiose  sì  lungamente  sostenute 
dal  clero  gallicano,  ma  dall'averle  lasciate  inaridire 
e  poi  confiscare. 

Per  conservar  chiare  e  distinte  le  dottrine,  no- 
tiamo finalmente,  che  autonomia  della  Chiesa  e  dello 
Stato  non  significa  personali  dominazioni,  ma  due 
principii,  che  sono  :  il  potere  sacro  e  libero  della  re- 
ligione, ed  il  potere  politico  e  libero  della  nazione. 
Gli  uomini  ne  son  Y  organo  ed  i  ministri  :  i  quali, 
bene  o  male  amministrando,  secondano  o  pervertono 
il  corso  delle  due  vite. 

Altre  nazioni  dal  più  al  meno,  ci  offrirebbero  inse- 
gnamenti pari  a  quello  della  Francia.  Da  tutte  si  può 
con  certezza  inferire  :  1^  che  le  nazioni  furono  ope- 
rative e  grandi,  fiorendo  le  libertà  religiose  e  le 
libertà  nazionali;  2^  che  s' invilirono  i  popoli  quando 
le  libertà  religiose  e  le  libertà  politiche  subirono  il 
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giogo  dello  Stato;  3°  che  la  Rivoluzione  divenne 
sovrana,  quando  i  cleri,  già  difensori  delle  libertà 
religiose  e  nazionali,  le  abbandonarono,  inerti  o  cor- 
tigiani. Allora  la  Rivoluzione  entrava  nel  campo 
*  delle  libertà  sociali  da  loro  abbandonato.  Mirabile 
a  dirsi!  I  successori  degli  Apologisti  cedevano  alla 
Rivoluzione  lo  stendardo  della  libertà,  della  fratel- 
lanza, deir  eguaglianza,  principii  evangelici  e  crea- 
tori della  società  cristiana.  Si  detestava  V  assolutismo 
e  la  religione  o  sia  il  clero  che  lo  consecrava.  Mon- 
tesquieu inventava  la  fragile  bilancia  dei  poteri,  cui 
ogni  fazione  farà  pendere  dalla  sua  parte.  Rousseau 
non  contento  ai  patti  nazionali,  legalizzava  la  rivo- 
luzione nel  contratto  sociale.  Per  questa  via  delle 
giuste  libertà  abbandonate  da  una  parte,  e  dall'altra 
raccolte  o  simulate,  la  Rivoluzione  soverchiava  Y  au- 
tonomia della  Chiesa,  e  rapiva  nelle  fazioni  T  auto- 
nomia dello  Stato. 

Ora,  come  e  con  quali  relazioni  coordinare  a  so- 
ciale convivenza  la  Chiesa  e  lo  Stato?  È  questo  il 
problema  più  agitato  e  forse  il  meno  inteso  dalla 
società  in  cui  viviamo.  Consulteremo  la  storia,  ma 
più  le  ragioni  assolute,  e  le  contingenti  o  condizio- 
nali della  Chiesa  e  dello  Stato,  prevalendo  or  1*  una 
6  ora  r  altro,  finché  non  si  mossero  concordi  alla 
cerca  di  un  fulcro  dove  equilibrarsi. 
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Capitolo  XXV. 


Prevalenza  dello  Stato  sulla  Chiesa. 


Sommario.  —  I.  -  Premesse  ;  lo  Stato  è  delegazione  ;  il  po- 
liteismo lo  fa  Dio  ;  V  Impero  cristiano  è  mistura  di  sacro  e 
di  profano.  —  IL  .  Il  sacerdozio  distinto  e  poi  soggiogato 
dai  Cesali  romani;  Costantino  e  Giustiniano.  — •  III.  .  Lega- 
lizzate le  elezioni  ecclesiastiche;  dal  feudo  invilite  e  peggio- 
rate. —  IV.  -  Il  vescovo  deir^^terno  legalizza  la  fede,  la  litur- 
gia, il  celibato;  i  monasteri,  le  feste,  le  proprietà,  i  patronati, 
gli  sponsali,  il  divorzio.  —  V.  -  Rivede  i  giudizi,  le  scomu- 
niche, Tamministrazione.  —  VI.  -  Era  un  bene  relativo,  ma 
la  protezione  si  convertiva  in  dominazione. 

I.  —  Premettiamo:  1**  Le  giuridiche  relazioni 
dello  Stato  colla  Chiesa  non  potrebbero  letteral- 
mente inferirsi  né  dai  tempi  passati,  né  dal  concetto 
assoluto  dell'uno  o  dell'altro  potere.  2®  Tuttavia  i 
fatti  precorsi,  l'esperienza  dei  loro  effetti,  l'essenza 
dei  due  poteri,  e  le  sociali  contingenze  nelle  quali 
essi  hanno  da  esercitarsi,  sono  preparazioni  indi- 
spensabili alla  soluzione  del  problema.  3**  Per  que- 
ste ragioni  di  preparazione,  toccate  le  origini  e  le 
trasformazioni  dello  Stato,  esporremo  la  sua  preva- 
lenza nei  tempi  cristiani. 

Nel  tempo  antidiluviano  e  sino  alla  dispersione 
di  Sennaar,  troviamo  famiglie,  aggregazioni  di  fa- 
miglie, società  patriarcali,  non  già  nazioni  né  Stati, 
quali  noi  siamo  soliti  di  vederli  o  d' imaginarli.  La 
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elle  lingue  o  la 
nazioni.  Le  nazioni 
consenso  dei  padri 


iversità  dei  dialetti, 

ebbero  capi,  creati 

dalla  prepotenza 


n  teniamo  conto  delta  violenza  che  non 
I  padri  di  famiglia  nei  debitamente 
Itro  dovere  o  diritto  trasferirono  che 
comune;  e  lo  avverti  Cicerone:  Elsi, 
,  congregabantur  homtnes,  tamen  spe 
•um  suarum,  urbium  prcesidia  quce- 
DfF.  II,  21).  Allora  cominciava  Io  Stato, 

ma  delegazione  ristretta,  e  ministero 
iUa  custodia  dei  diritti  amplìssimi  della 
idea  d'un  Dio  rettore  degli  uomini,  e 
patria  podestà,  prima  e  congenita  rap- 
di  Dio  sulla  terra;  quelle  due  idee  fre- 
ato,  e  per  sempre  avrebbero  fatta  nobile 
costituzione  sociale  del  genere  umano, 
irrompeva  l'idolatria. 
»tria  l'uomo  divenne  schiavo  della  crea- 

del  senso,  schiavo  dello  Stato.  Lo  Stato 

e  nella  sventura  fu  quasi  un  beneficio  ! 

freno  della  forza  che  è  la  schiaviti], 
in  qualche  parte  al  freno  morale,  per 
irìalmente  l'umanità  da  una  guerra  so- 
marchia. 

"  rinnovare  il  mondo,  il  Salvatore  rin- 
e  genti  la  nozione  di  Dio  e  della  giu- 
irrava  l'idolo  dello  Stato  colla  giuridica 
«  A  Cesare  quel  che  è  di  Cesare,  a  Dio 
i  Dio.  »  Ma  lo  Stato  possedeva  la  forza, 
ondo  s'inginocchiava  alla  sua  divinità. 
\  fine  lo  Stato  pagano;  ma  sa  lo  Stato 
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cristiano  non  vantava  più  la  sua  onnipotenza  di- 
vina, ancora  vantava  un  diritto  personale  e  divino, 
per  cui  esso  affermava  di  proteggere  e  legalizzare 
e  pressoché  dominare  le  cose  divine.  Si  creava 
un'era  nuova,  l'era  dell'impero  cristiano:  un  com- 
plesso di  fatti,  di  diritti  e  di  pretese  non  facile  a 
definirsi.  In  quello  vedi,  tratto  tratto,  l'alleanza  dei 
due  poteri,  la  compenetrazione  e  la  mistura  delle 
giurisdizioni,  l' osservanza  filiale  degli  imperatori 
verso  la  religione,  la  protezione,  e  più  spiccata  la 
dominazione.  Questo  sistema  con  diverse  proporzioni 
e  vicende,  corse  da  Costantino  a  Teodosio  e  a  Car- 
lomagno;  dall'impero  Bizantino  al  Franco,  al  Teu- 
tonico, e  ad  ogni  altro.  Lo  diremo  in  genere  la 
legalizzazione  civile  delle  cose  sacre,  cominciata 
dall'  Impero  romano.  Indichiamone  le  fasi  principali. 

IL  L'ingegno  latino,  positivo,  organizzatore  po- 
litico, e  per  eccellenza  legislatore,  sino  ai  primi  Ce- 
sari profondamente  distingueva  l'autorità  civile  dalla 
religiosa.  Augusto  consultava  non  il  Senato,  ma  il 
collegio  dei  sacerdoti,  intorno  alla  validità  del  suo 
matrimonio  con  Livia.  (Tac,  Ann.  I,  10).  Tutti  i 
popoli  avevan  mantenuta  ferma  quella  distinzione, 
ma  quando  una  finta  legge  (lew  Regia)  diceva  che 
il  popolo  romano  tutti  i  suoi  diritti  trasferiva  nel- 
l'imperatore, il  sacerdozio  pure  subiva  quella  sorte. 
Console,  Tribuno  e  Pontefice  Massimo,  l'imperatore, 
sino  all'inaugurazione  civile  della  libertà  evangelica, 
diveniva  il  dio  o  il  tiranno  del  genere  umano. 

Costantino  dicendosi  Vescovo  dell'esterno  e  pro- 
tettore della  Chiesa  in  nome  di  Dio,  poneva  nella 
legge  un  altro  fomite  alla  dominazione  ;  e  V  impero 
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Bizantino  lo  esagerava  sino  al  sofisma,  e  da  uUimo 
nello  scisma.  Separiamo  il  bene  dal  male:  tnailbeae 
stesso  era  pericoloso,  perchè  frutto  d' un'  autorità 
esterna,  facile  ad  elevarsi,  potente  e  armata,  sull'i- 
nerme  Telinone.  I  legisti  di  Giustiniano  compivano 
l'opera  dei  predecessori,  e  lasciavano  la  via  aperta 
ai  successori. 

Il  Codice  giustinianeo  è  nella  somma  un  codice 
civile  e  religioso.  Vero  è  che  Giustiniano  lo  assog- 
gettava all'approvazione  di  papa  Giovanni,  ma  è 
vero  altresì  che  il  (Codice  sì  diceva  impei'iale,  ed  era 
in  realtà  fattura  dell'  imperatore.  Già  il  Codice  le- 
galizzava la  religione,  cioè  la  fede  e  il  culto,  le  cose 
e  le  persone  ;  ma  era  poco,  rispetto  alle  novelle  di 
Giustiniano  e  dei  successivi  imperatori.  Leviamone 
qualche  saggio  per  dimostrazione. 

III.  —  Nel  Codice  (leg.  42  de  episc.  et  cler.)  Giu- 
stiniano, coir  autorità  quasi  affettata  d' un  Concilio 
generale,  decreta  la  forma  delle  elezioni  episcopali  : 
«  Adoperando  noi  ogni  provvidenza  circa  le  ss.  chiese, 
all'  onore  e  gloria  della  SS.  Trinità,  per  la  quale  noi 
e  la  comune  repubblica  ci  crediam  salvi  ;  aderendo 
pure  alla  dottrina  dei  ss.  Apostoli  intorno  al  creare 
irreprensibili  sacerdoti,  i  quali  principalmente  sono 
costituiti  a  ciò  che  essi  colle  loro  orazioni  rendano  il 
Signore  alle  comuni  cose  benigno:  colla  presente 
legge  decreliamo,  che  vacando  qualunque  sede  sa- 
cerdotale, i  rettori  di  girella  città  segnino  tre  per- 
sone di  retta  fede,  di  vita  onesta  e  di  buona  fama, 
e  di  questi  il  più  idoneo  si  proraova  all'episcopato. 
Poiché  se  da  Cristo  Signore  e  Dio  conseguirono  il 
sacerdozio  i  santi  gloriosi  Apostoli  che  riempirono 
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la  terra  di  tutti  i  beni,  e  a  tutti  annunziarono  la 
dottrina,  né  perdonarono  per  la  nostra  salute  alla 
propria  vita  ;  come  non  sarà  giusto  che  i  succedenti 
in  queir  ufficio  vi  entrino  con  proposito  puro  e  spre- 
gino la  pecunia  ecc.  »  Tutto  bene:  ma  l'imperatore 
interpreta  la  dottrina  degli  Apostoli,  fa  leggi,  ca- 
noni e  catechismo.  Aggiunge  poi  nella  Novella  6, 
e.  1,  che  reletto  conosca  le  leggi  imperiali  e  ne  su- 
bisca l'esame.  E  nella  123,  e.  1,  che  vescovo  non 
si  elegga  minore  di  trentacinque  anni7  o  monaco 
almeno  da  quindici  anni,  né  manchi  delle  qualità 
prescritte  dall'imperatore,  sotto  pena  della  deposi- 
zione. I  primati  laici  sono  aggiunti  ai  chierici  nella 
elezione.  Era  tale  la  consuetudine  ecclesiastica,  ma 
l'imperatore  la  legalizzava. 

Sermone  ancora  più  divoto  facevano  gli  impera- 
tori Leone  e  Antemio  (leg.  31,  de  ep,  et  cL)  :  «  Si 
ordini  l' antistite  con  preci,  non  con  denaro.  Tanto 
sia  lontano  dall' ambire,  che  piuttosto  sia  forzato, 
non  consenta  pregato,  rifugga  invitato,  e  sola  gli 
suffraghi  la  necessità;  essendo  degno  quel  solo  che 
sé  stesso  abbia  per  indegno.  Se  poi  venga  alla  sede 
per  denaro  da  lui  o  da  altri  erogato,  proposta  la 
querela  come  di  crimine  pubblico  e  di  lesa  maestà, 
a  lui  decretiamo  la  deposizione,  e  l'infamia  perpetua 
ai  delinquenti,  affinchè  siano  eguagliati  nella  pena 
ì  complici  della  colpa.  »  Ottimamente  ancora;  ma 
quel  decreto,  quella  deposizione  ecclesiastica  dal 
sommo  sacerdozio,  si  fulmina  dal  labbro  degli  im- 
peratori. 

I  quali,  per  verità,  seguivano  le  traccio  della  di- 
vina e  dell'  ecclesiastica  ragione,  scrivendo  S.  Ci- 
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priano  neir  epistola  68,  n.  10:  «  Vedemmo,  insegna 
il  santo  dottore,  dalla  divina  autorità  esser  disceso 
che  il  sacerdote,  presente  la  plebe  e  sotto  gli  occhi 
di  tutti,  sia  designato,  e  degno  e  idoneo  per  giudizio 
pubblico,  e  da  pubblica  testimonianza  comprovato. 
Di  tale  guisa  nel  libro  dei  Numeri  il  Signore  co- 
manda a  Mosè  dicendo:  —  Piglia  Aaron  tuo  fra- 
tello con  Eleazaro  suo  figlio,  e  portali  sul  monte 
alla  presenza  di  tutta  la  sinagoga,  e  togli  la  stola 
di  Aaron  e  rivestine  il  figlio  Eleazaro.  —  Alla  pre- 
senza di  tutta  la  sinagoga  comanda  il  Signore  che 
si  costituisca  il  sacerdote,  cioè  dimostra  e  ammae- 
stra, le  elezioni  sacerdotali  non  doversi  fare  se  non 
sotto  la  coscienza  del  popolo  assistente,  affinchè  agli 
occhi  di  tutti  siano  manifesti  i  delitti  dei  cattivi,  e 
commendati  i  meriti  dei  buoni,  e  sia  giusta  e  legit- 
tima queir  ordinazione  che  dal  suffragio  e  dal  giù-- 
dizio  di  tutti  sia  esaminata.  Il  che  poi,  secondo  il 
divino  magistero,  negli  Atti  degli  Apostoli  viene  os- 
servato, quando  suir  eleggersi  un  vescovo  in  luogo 
di  Giuda,  Pietro  consulta  la  plebe....  E  ciò  aver  fatto 
gli  Apostoli  non  solo  nell'  elezione  dèi  vescovi,  ma 
ancora  dei  diaconi,  è  da  considerarsi.  »  Sin  qui  Ci- 
priano. (Vedi  cap.  xxxv). 

Consonavano  dunque,  almeno  in  parte,,  le  leggi 
imperiali  e  la  cristiana  tradizione.  Ma  era  sovvertito 
il  magistero,  trasferendosi  dalla  propria  sede  le  di- 
vine e  le  ecclesiastiche  giurisdizioni.  E  siccome  per 
la  supposta  lex  Regia  i  diritti  popolari  si  dicevano 
accentrati  nell'imperatore;  così  le  elezioni  sacerdo- 
tali si  versavano  nel  principe,  e  prive  del  suo  con- 
senso, si  dissero  nulle.  Né  le  elezioni  dei  papi  con- 
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seguivano  libertà  maggiore.  Perocché  già  il  magao 
Gregorio  sollecitava  Maurizio  di  non  approvare  la 
sua  elezione.  Ma  divenendo  feudi  dell'impero  o  dei 
re  le  sedi  episcopali,  si  ribadiva  il  chiodo  e  la  ca- 
tena ;  e  senza  quasi  addarsene,  persone  ecclesiastiche 
la  commendavano  e  la  baciavano.  È  fra  costoro  El- 
moldo  presbitero,  scrivendo  egli  di  questa  forma 
{Chronic,  sclav,,  e.  69,  70):  «  Le  investiture  dei 
vescovi  sono  permesse  alla  sola  dignità  imperiale: 
la  quale  sola  essendo  eccellente,  e  dopo  Dio  fra  gli 
uomini  sovraeminente,  tale  onore  conseguiva  non 
senza  un  vantaggio  insigne  delle  chiese.  Né  i  de- 
gnissimi imperatori,  per  vanità  signori  dei  vescovi 
si  appellarono  ;  e  se  vi  fu  errore,  con  amplissime 
ricchezze  lo  compensarono,  per  le  quali  la  Chiesa 
fatta  più  potente  e  onorata,  non  terrà  a  vile  di  sog- 
giacere in  parte,  né  arrossirà  d' inchinarsi  a  quel- 
Tuno,  per  cui  a  molti  può  dominare.  » 

A  si  turpe  servilità  piegava  anime  sacerdotali  il 
feudo  aggiunto  alle  leggi  imperiali  !  Ma  servilità  di 
feudo  era  accidentale,  e  passava.  Permanente  e  quasi 
legittima  e  in  ogni  tempo  ripullulante,  era  la  domi- 
nazione legalizzata  nella  legge  romana.  Fede,  culto 
e  disciplina,  cose  e  persone,  giudizi,  pene  e  giurisdi- 
zioni, tutto  riceveva  l'essere  o  l' autenticità,  misura 
e  modi,  dall' imperiai  protettore  e  signore. 

IV.  —  Definire  la  fede  rivelata,  fu  sempre  V  esclu- 
sivo magistero  della  Chiesa.  Ma  una  pericolosa  sen- 
tenza enunciava  Costantino  dicendo  ai  vescovi,  come 
narra  Eusebio  di  Cesarea  nella  vita  di  lui  (iv,  24)  ; 
«  Voi  siete  vescovi  o  sovrintendenti  nelle  cose  ^w- 
terme  della  Chiesa;  io  poi  nelle  esterne  sono  costi- 
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tuito  vescovo  da  Dio.  »  QaeW estemo  è  vasto;  e 
quel  costituito  da  Dio,  rasenta  l' indipendenza  del- 
l'imperatore nelle  cose  divine.  La  fede  divina,  legge 
dell'Impero,  ma  invece  della  feda,  è  spesse  volta 
protetta  l' eresia,  favoriti  i  conciliaboli,  deposti  i  ve- 
BO«vi,  messo  a  tumulto  l' Oriente  e  l' Occidente.  Altra 
volta  gli  eretici  sono  puniti  dall'imperatore  «  se- 
condo il  moto  della  divina  ispirazione:  qttam  ex 
ccelesii  arbitrio  sumpserimus,  ultione  plectendos,  » 
Di  altro  non  abbisognava  la  spagnolesca  inquisizione. 

Giustiniano  stabilisce  la  liturgia  {leg.  43  (?.  §  10); 
«  Ordiniamo,  sancimus,  che  tutti  i  chierici  per  ogni 
chiesa  e  per  sé  stessi  cantino  i  notturni,  il  mattu- 
tino ed  il  vespro,  affinchè  non  appariscano  chierici 
per  il  solo  vitto  ecclesiastico,  nomen  quidem  haben- 
tes  clericorum,  rem,  autem  non  implentes.  »  I  ve- 
scovi non  residenti  senza  la  licenza  dell'imperatore, 
sono  deposti  per  la  Novella  123,  e,  9.  E  per  la  stessa, 
e.  5,  6,  sono  proibiti  i  vescovi,  i  chierici  ed  1  mo- 
naci, di  essere  curatori  se  non  a  titolo  di  cognazione, 
0  esattori  del  fisco,  o  conduttori,  procuratori,  fideius- 
sori, ne  ss.  domibus  damnum  fiat,  vel  sacra  mi- 
nisteria  impediantur.  Ma  va  più  avanti  la  Novella  6, 
e.  5,  temperando  di  guisa  il  celibato  ecclesiastico,  che 
il  matrimonio  sia  valido,  ma  il  prete  o  diacono  o 
suddiacono  ritorni  alla  vita  di  laico  :  Si  quis  pre- 
sbyter  aut  diaconus  ani  subdiaconus,  postea  ducat 
itccorem  aut  concuÒinam  (moglie  ignobile  nel  senso 
romano),  aut  palam  aut  occulte,  sacro  statim  cadat 
ordine,  et  deinceps  idiota  (laico)  sit. 

La  legge  40  de  ep.  et  ci.  pone  i  monasteri  nella 
giurisdizione  e  nell'  obbedienza  dei  vescovi  :  «  I  mo- 
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nasteri  dimorino  sotto  i  vescovi  del  territorio  rispet- 
tivo :  i  vescovi  abbiano  cura  degli  abati,  e  gli  abati 
dei  monaci.  »  Secondo  la  Novella  123  e  la  legge  47, 
s\  elegga  abate  non  il  seniore  ma  il  più  idoneo,  si 
dichiari  degno  dall'  imperatore,  il  vescovo  lo  approvi 
e  gli  conferisca  la  consecrazione.  Ai  vescovi  è  rste- 
€omandata  la  santimonia  del  monacato  per  la  No- 
vella 123.  Durò  questa  disciplina  religiosa  sinché  il 
feudo  non  cambiò  in  principi  secolari  i  vescovi  e 
gli  abati,  sovvertendo  l'ordine  gerarchico,  e  invo- 
cando le  esenzioni  divenute  poi  cagione  di  altri  di- 
sordini. 

Costantino  fece  il  primo  cessare  nella  domenica 
gli  strepiti  forensi,  gli  spettacoli,  e  nelle  città  le 
opere  servili  {leg.  3  de  ferits),  meno  le  campagne, 
per  la  comodità  del  seminare  e  del  raccogliere.  Quel 
giorno,  diceva,  sia  sacro  alla  divina  Maestà,  non  al- 
l' ozio,  né  alla  scena,  né  ai  circensi.  Se  in  quel  giorno 
cade  il  natale  del  principe,  si  differisca.  Ai  contrav- 
ventori, la  deposizione  dalla  milizia  o  la  confisca- 
2ione.  Alle  quali  ordinazioni  Agathia  scrittore  greco, 
riferisce  la  precoce  coltura  dei  Franchi  (HisL  lib.  i): 
<  Non  erano  villani,  come  il  più  dei  barbari,  profit- 
tando essi  della  polizia  e  delle  leggi  romane,  se- 
guendo la  stessa  norma  nei  contratti  e  nelle  nozze, 
e  tenendo  il  culto  del  medesimo  Dio.  »  Quel  culto 
colla  sua  dottrina  era  celebrato  nella  domenica,  il 
popolo  era  ammaestrato,  dirozzato  e  incivilito  :  av- 
vertimento ai  moderni  legislatori. 

Per  la  legge  19,  de  ss.  ecdesiis,  le  donazioni  fatte 
alle  chiese  ed  ai  luoghi  pii,  eccedenti  i  cinquecento 
solidi  eran  nulle  senza  il  consenso  imperiale  :  nisi  in 


<-ZMr> 


278  DELLA  SOCIETÀ  POLITICA   E  RELIGIOSA 

acta  referantur  et  consensu  imperatoris  robo- 
rentur.  Altre  leggi  vietavano  le  alienazioni,  salvo 
per  fame  pubblica  o  per  la  redenzione  degli  schiavi  ; 
eccezione  lodata  da  Gregorio  Magno,  caus.  12,  q.  2, 
e.  15:  Sacrorum  canonum  staiuta,  et  legalis  per^ 
mittit  atcctoriias,  licite  res  ecclesiasticas  in  rC'^ 
demptionem  caplivorum  impendi.  E  sebbene  la  No- 
vella 7  faccia  quasi  pari  il  Sacerdozio  e  V  Impero, 
nec  multum  diferant  ah  alterutro  Sacerdotium  et 
Imperium,  et  res  sacrce  a  communibus  et  publiciSy 
e  le  cose  sacre  sovvenissero  alle  necessità  pubbliche  ; 
tuttavia,  occupandole,  se  ne  dava  V  indennità  e  la 
legge  romana  non  mai  discese  alla  pretesa  di  abo- 
lirle 0  confiscarle. 

I  patronati  delle  chiese  e  i  loro  giudizi,  sono  de* 
finiti.  Fra  i  sacramenti  prendono  un  vasto  campo 
nella  legge  romana  il  matrimonio  e  gli  sponsali,  la 
cognazione  e  gli  impedimenti.  Senza  distinguere  con- 
tratto civile  da  sacramento,  la  legge  civile  ne  pro- 
nuncia la  nullità  con  tutte  le  conseguenze  :  Nec  vir, 
nec  tujoor,  nec  nuptice,  nec  matrimonium,  nec  dos 
intelligatur.  Questa  dominazione  assoluta  indica  al- 
meno il  consenso  della  Chiesa.  Poiché  il  matrimonio,, 
come  argomenta  san  Tommaso,  in  quanto  è  ofiicio  di 
natura  segue  la  legge  naturale,  in  quanto  è  ordi- 
nato al  bene  sociale  segue  la  legge  civile,  ed  in 
quanto  è  sacramento  segue  la  legge  ecclesiastica^ 
In  società  liberamente  cristiana,  la  legge  civile  e. 
r  ecclesiastica  avrebbero  dovuto  distintamente  enun- 
ciarsi; ma  Bisanzio,  i  suoi  giureconsulti  e  quella 
società,  di  fatto  e  di  spirito,  molto  ancora  ritene- 
vano dell'indole  pagana.   Onde  il  divorzio  sancita 


r.-j* 


RISPETTO  AL  SBCOLO  DECIMONONO.  279 

nella  Novella  140  da  Giustiniano,  e  da  Giustino 
nella  seconda.  Del  resto  non  s' impugnava  la  neces- 
sità d'una  legge  civile  per  la  comune  osservanza 
degli  impedimenti  e  dei  gradi  nella  parentela:  anzi 
e  gradi  e  impedimenti  essendo  quelli  stessi  che  la 
disciplina  cristiana  già  da  tempo  aveva  introdotti, 
la  Chiesa  non  si  doleva  della  legge,  e  godeva  che 
la  sua  disciplina  fosse  civilmente  sanzionata. 

V.  —  Dal  tenore  delle  leggi  romane  sino  a  questi 
giorni,  s'inferisce  che  facile  è  il  trapasso  dalla  pro- 
tezione legale  alla  dominazione.  E  la  dominazione  si 
confermava  per  quei  nuovi  rincalzi,  che  sono,  ora  la 
difesa  della  Maestà  regia  o  sia  dello  Stato,  e  ora  dei 
singoli,  contro  le  esorbitanze  vere  o  supposte  della 
legge  ecclesiastica. 

Giustiniano  si  costituiva  protettore  o  difensore 
dei  privati,  ordinando  nella  Novella  86,  che  i  vescovi 
male  giudicanti  per  favore  di  parte,  fossero  casti- 
gati: Ut  si  quidam  ss.  eptscoporum,  prò  gratta 
cujtcsquam,  proderet  iusttiiam,  regularis  et  casti- 
gano inferatur,  ut  studeant  cum  timore  Deijusta 
indicare.  Nella  Novella  123,  e.  11,  che  preti  e  ve- 
scovi nissuno  rimovano  dalla  comunione,  se  non  per 
cagione  dimostrata  :  Ut  si  ullum  segregent  a  sancta 
communione,  antequam  causa  monstretur,  propter 
quam  sacrce  regulce  hoc  fieri  tubent.  E  nella  legge 
39  De  ep.  et  ci. ,  che  i  fedeli  non  si  vessino  per  of- 
ferte, e  quindi  non  si  scomunichino  o  si  differiscano 
i  battesimi  :  Ne  episcopi  aut  clerici  cogant  fideles 
ad  fructus  offerendós,  aut  angarias  dandas,  aut 

alio  modo  vexent,  ani  excommunicent aut  id- 

circo  non  baptizent 
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Da  queste  leggi  la  Spagna  cattolica,  la  Francia 
cristianissima,  il  Portogallo  fedelissimo,  rAustria 
apostolica,  e  le  altre  genti  cristiane,  più  o  meno 
inferivano  il  regio  Eccequaiur,  gli  appelli  per  abuso 
e  le  frequenti  interposizioni  della  potestà,  civile 
contro  Tecclesiastica.  E  quindi  le  bolle  papali,  le 
scomuniche,  gì*  interdetti  di  comunità  o  di  Stati,  le 
esazioni  dei  frutti  beneficiali,  e  altri  simili  fatti,  di- 
venuti seminario  di  dolori,  di  tumulto  e  di  scandali, 
per  l'abuso  dell'  una  o  dell'  altra,  od  in  un  tempo 
stesso,  delle  due  giurisdizioni. 

VI.  —  Abbiamo  qui  voluto  riferire  la  storia,  è 
non  giudicarla,  se  non  per  una  generale  conclusione. 
La  prevalenza  o  altrimenti  la  decantata  protezione 
dello  Stato  sulla  Chiesa,  furono  un  bene  od  un  male? 

La  prevalenza  di  qualunque  diritto  sopra  un  altro 
diritto,  assolutamente  parlando  è  un  male  ;  relati- 
vamente alle  circostanze  può  essere  un  bene«  Di 
questo  modo,  nel  tramestio  della  Società  tra  pagana 
e  cristiana,  fu  un  bene  relativo  la  prevalenza  le- 
gislatrice dello  Stato  già  fatto  cristiano.  Perocché  le 
sue  leggi  ordinariamente  erano  ricavate  da  fonti  cri- 
stiane, ed  il  fine  era  cristiano.  I  due  poteri  erano 
distinti  nella  teoria  ;  sebbene  successivamente  con- 
fusi nella  pratica.  Sulle  prime  gì' Imperatori  avevano 
lasciato  scrivere  nella  loro  corona  il  titolo  di  Pon- 
tefice Massimo  dei  riti  pagani,  quasi  d'una  magistra- 
tura politica,  intesa  a  comprimerne  l'esercizio;  ma 
neppure  per  imagine  si  riputavano  i  Pontefici  dei 
cristiani.  Giustiniano  offriva  il  suo  Codice  all'appro- 
vazione di  papa  Giovanni  per  la  parte  ecclesiastica: 
Quum  recta  et  irreprehensibilis  fides,  quam  prce- 
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dicat  sancia  Dei  calholica  et  apostolica  Ecclesia, 
nullo  modo  innovationem  recipiai  eie.  Giovanni 
rispondeva:  Quod,  quìa  apostolic(E  doclrinw  con- 
vertii NOSTRA  ADCTOBiTATE  firmanius  lib.  I,  tit.  1,  5). 
Ma  i  posteriori  non  dimenticarono  che  quelle  leggi 
originalmente  erano  emanate  dallo  Stato,  le  circo- 
stanze si  obliarono,  e  la  prevalenza  dello  Stato  af- 
fogando i  dissidenti,  o  scismatici  o  protestanti,  non 
lasciò  libera  la  Chiesa  cattolica  romana. 

Nei  tempi  che  seguirono,  per  un  esagerato  diritto 
divino  si  convalidò  la  servitù  della  Chiesa  sotto  la 
protezione  dello  Stato.  L'onesta  parola  di  protezione 
copriva  la  disonesta  dominazione.  Protettori  si  dis- 
sero Enrico  e  Elisabetta,  Pietro  e  Caterina.  La  sin- 
cera virtù  cattolica,  in  quella  protezione,  dormiva 
0  illanguidiva;  e  lo  Stato  applicava  poi  alla  Chiesa 
le  leggi  fatte  contro  ai  Mori,  contro  agli  eretici  ed 
ai  giansenisti. 

Per  altra  conclusione  devesi  ancora  inferire  che 
dai  fotti  precedenti  non  emerge  criterio  di  giuste  re- 
lazioni fra  lo  Stato  e  la  Chiesa. 
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•  Capitolo  XXVI. 


Prevalenza  della  Chiesa  sullo  Stato. 


Sommario,  -—  I.  .  Le  due  prevalenze  si  soccorrono  e  poi  si 
osteggiano.  —  II.  •*  Il  Cristianesimo  fondava  la  consonanza 
dei  due  poteri,  e  la  praticava.  »-  III.  -  Leone  Isauro  oltrag- 
giava la  società  cristiana;  TOccidente  si  emancipava;  dege- 
nerava rimpero  di  Garlomagno,  e  prevalevano  i  papi.  — 
IV.  -  La  Religione  fu  il  diritto  sommo  e  la  tatela  delle  na- 
zioni: la  invocava  il  medio  evo;  beni  e  mali  seguivano.  — 
y.  -  La  deposizione  dei  principi  fa  prammatica  transitoria, 
non  dogma.  —  VI.  -  Decadenza  del  papato  politico  da  Boni- 
fazio Vili  ;  risorge  la  giurisprudenza  civile  ;  lotta  di  re  e  di 
papi;  miserabili  effetti  delle  scomuniche  e  degli  interdetti 
generali.  —  VII.  .  Si  applicavano  ai  principi  le  leggi  da  loro 
sostenute  contro  gli  eretici;  maggior  colpa  nei  consiglieri; 
principii  e  applicazioni;  s.  Pier  Damiani  e  le  scomuniche. 

I.  —  Due  effetti  seguivano  dalla  prevalenza  dello 
Stato  sulla  Chiesa.  P  Lo  Stato  soccorreva  alla 
Chiesa,  frenava  le  turbe,  sanzionava  i  canoni,  ordi- 
nava, disciplinava.  2^  Ma  gran  parte  di  quella  po- 
destà che  in  lui  era  precaria  e  consona  alle  esigenze 
d'una  società  incipiente,  esso  la  intendeva  costante; 
e  quando  a  titolo  di  protettore  e  quando  a  titolo  di 
principe,  a  sé  intera  e  connaturata  l'arrogava.  Su 
questo  principio  e  sulle  leggi  giustinianee,  i  poste- 
riori legisti  fabbricavano  teorie  illiberali  e  sofi- 
stiche. 

Efietti  poco   dissomiglianti  determinavano  e  se- 
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guivano  la  prevalenza  della  Chiesa  sullo  Stato.  1^  Per 
tutta  l'Europa  lo  Stato  morale  e  giuridico  essen- 
dosi intenebrato  o  affondato  nella  invasione  de'bar- 
bari,  la  Chiesa  soccorreva  coll'equità  evangelica  e 
colla  legge  romana,  dal  clero  conservata  nei  giudi- 
zi! e  nelle  convenzioni  civili  come  norma  tradizio- 
nale. E  rendeva  perciò  più  e  meglio  di  quello  che 
essa  aveva  ricevuto  dallo  Stato.  2^  Ma  se  l'ecce- 
denza dell'autorità  regia  e  allora  benefica,  troppo 
lungamente  o  quasi  come  propria  e  normale  si  con- 
servava ;  di  rincontro,  i  canonisti  imitavano  con  al- 
tro eccesso  i  legisti  dello  Stato.  Svolgiamo  questa 
tela  intricatissima  dall'una  e  dall'altra  parte. 

II.  —  Gesù  Cristo  recava  la  spada  non  tra  i  fra- 
teUi,  ma  tra  la  virtù  e  il  vizio  ;  non  tra  Cesare  e 
Dio,  ma  gettando  fra  le  due  podestà  il  fondamento 
della  pace,  quella  distingueva  nell'obietto  e  nel  fine, 
facendo  rendere  «  a  Cesare  quello  che  è  di  Cesare, 
e  a  Dio  quel  che  è  di  Dio.  »  Paolo  comandava  la 
obbedienza  alle  podestà,  quali  che  fossero,  scrivendo^ 
ai  Romani,  cap.  x(ii  :  «  Ogni  persona  sia  sottoposta 
alle  podestà  superiori:  perciocché  non  v'è  podestà 
se  non  da  Dio  ;  e  le  podestà  che  sono,  son  da  Dio 
ordinate.  »  E  soggiungeva  :  «  Non  sol  per  l'ira,  ma 
ancora  per  la  coscienza.  »  Pietro  quasi  a  verbo 
ripeteva  nell'epistola  i,  cap.  2  :  «  Siate  dunque  sog- 
getti ad  ogni  podestà  umana,  per  l'amor  del  Si- 
gnore: al  re,  come  a  sovrano;  ed  ai  governatori, 
come  a  persone  mandate  da  lui,  in  vendetta  dei 
malfattori,  ed  in  laude  di  quelli  che  fanno  il  bene* 
Perciocché  tale  é  la  volontà  di  Dio.  Onorate  tutti 
amate  la  fratellanza,  temete  Iddio,  rendete  onore  al 
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3resù  Cristo  non  era  venuto  a  togliersi  i  ro- 
lla terra,  come  Erode  ne  impauriva;  ed  a  lui 
)ndeva  :  Non  eripit  mortalia  qui  regna  dat 
■a.  Si  calunniava  la  Chiesa  come  una  fazione 
l;  e  gli  Apostoli  formolavano  la  loro  missione 
)si  «  dispensatori  dei  misteri  di  Dio,  e  alieni 
accende  secolari.  •» 

le  codice  poteva  immaginarsi  più  conforme 
itura  dell'uomo  e  della  società,  più  chiaro 
unciazione,  più  adeguato  nella  sua  estensione, 
)  parti  più  distinto  e  reciso?  Due  podestà, 
due  gli  oggetti  e  i  fini:  fra  loro  pace  e  li- 
associazione  di  doveri  e  diritti  respettivi,  ma 
imìstione  uè  soverchianza  dell'  una  sull'altra 
i. 

IJhìesa  procedeva  in  questa  via.  Usurpatori  e 
dominavano  Roma  ;  i  cristiani  li  veneravano 
supremi  e  solo  a  Dio  secondi  :  CoUmiis  ergo 
itorem  sic,  Quomodo  et  nobis  licei  et  ipsi 
t,  ut  hominem  a  Beo  secundum.  et  solo 
■inorem.  (Tert.  ad  Scap.  i).  Alle  violenze  po- 
icrive  s.  Ambrogio  nell'orazione  contra  Au- 
il  sacerdote  non  oppone  gli  eserciti;  sue 
ino  le  lacrime  e  i  gemiti:  Coactus,  repugnare 
ivi:  poterò  dolere,  potei'O  fiere,  poterò  ge~ 
adversus  arma,  milites,  Gothos  quoque 
ice  mea  arma  sunt.  Talia  enim  sunl  mu- 
'a  sacerdoits;  aliter  non  debeo  nec  possum 
r^e.  Osio,  Agostino,  il  Crisostomo  ;  1  papi 
'  I  e  Simmaco  all'imperatore  Anastasio,  Gre- 
1  Grande  a  Maurizio,  e  Gregorio  II  a  Lei^ne 
;  e  tutta  insomma  la  dottrina  e  la  tradizione 
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ecclesiastica  aveva  segnalata  la  distinzione  del  tem- 
porale dallo  spirituale,  la  concordia  e  l'esercizio 
delle  due  podestà  nei  limiti  competenti,  e  dall'in- 
dole del  loro  ministero  assegnati. 

Gregorio  Magno  dava  di  quella  concordia  e  rive- 
renza all'imperatore  il  più  lucido  esempio.  Come 
Patriarca  occidentale,  esso  pubblicava  la  legge  che 
ai  destinati  alla  milizia  proibiva  il  monacarsi.  Non 
credendola  opportuna  al  tempo,  esso  la  raddolciva, 
ricordando  all'  imperatore  che  fine  ultimo  dei  re  è  di 
servire  al  Re  del  cielo  e  alla  salute  delle  anime:  ut 
ccelorum  via  largius  pateat,  et  terrestre  regnum 
coelesti  regno  famuletur;  ed  assicurava  i  me- 
tropoliti che  del  temperamento  non  sarebbe  di- 
spiacente l'imperatore,  il  quale  veramente  lo  ap- 
provava, udite  le  ragioni  di  Gregorio.  I  due  poteri 
non  prevalevano  l' uno  sull'  altro ,  ma  si  accor- 
davano. 

ni.  —  La  vera  opposizione  cominciava  nel  726 
dal  decreto  di  Leone  III,  l' Isauro,  il  quale  condan- 
nando d'idolatria  il  culto  relativo  delle  sacre  ima- 
gini,  spezzando  crocifissi  e  statue  e  tavole  di  ^anti, 
sollevava  tutta  la  cristianità  dell'Oriente  e  dell'Oc- 
cidente. 

Qui  varia  la  scena:  qui  vengono  in  campo  i  di- 
ritti della  società  cristiana  tutta  quanta;  diritti  co- 
muni e  sociali,  oltreché  individuali  e  particolari.  Ve- 
diamo però  la  moderazione  di  Gregorio  IL  Egli 
ricorda  all'  imperatore  il  ministero  distinto  e  diverso 
delle  due  podestà:  Bds  imperator,  S.  Ecclesice 
dogmata  non  imperatorum  esse  sed  ponii/tcum. 
Idcirco  ecclesiis  prceposti  sunt  pontifices  a  reipu- 
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SCB  negoliis  abslinentes  :  imperalores  ergo  ah 
lesiasiicis  abslineant,  et  quw  sibt  commissa 
tt  capessanl.  Proseguendo  Leone  le  minacce  a  la 
ionica  vessazione,  Gregorio  ancora  risponde  collo 
^to  del  sacerdote,  che  egli  nudo  e  inerme  appel- 
i  a  Cristo  principe  di  tutte  le  anime  :  Persequeris 
:  ac  tirannyce  vexas  militari  camalique  manu. 
s  inermes  ac  nudi,  qui  terrenos  et  camales 
Tcilus  non  habemus,  invocamus  Principem 
vntus  omnis  creature^,  sedenlemin  ccelis  Chri- 
m.  Sinquì  il  papa  mansueto  e  inerme  ;  ma  ecco 
joctetà  cristiana,  società  di  liberi  cittadini,  e  non 
schiavi  condannati  al  supplizio  del  corpo  e  del- 
lima.  Proseguiamo  la  narrazione. 
Ainacciava  il  feroce  Isauro  di  venire  a  Roma,  di 
zzare  la  statua  di  s.  Pietro,  e  condurre  prigio- 
ro  il  pontefice.  E  Gregorio  a  lui;  «  Ci  è  testi- 
aio  Iddio,  che  sino  al  tuo  ferale  proposito  coma-  , 
unmo  ai  re  dell'  Occidente  le  tue  lettere,  e  ti 
cacciammo  l'onore  e  la  benevolenza  che  tra  i 
icipi  è  conveniente.  Potremmo  fuggire  alle  tue  mì- 
icie,  ci  sarebbe  anche  dolce  il  morire  ;  ma  no,  a 
ite  del  nostro  popolo  dobbiamo  vivere.  Ti  ram- 
ati che  i  nostri  precessori  furono  già  i  modera- 
L  e  gli  arbitri  della  pace  fra  gli  orientali  e  gli 
ideatali.  E  ora  sappi  che  tutto  l'Occidente  guarda 
;  nostra  umile  persona,  e  fida  in  s.  Pietro;  e  se 
T3.Ì  alla  prova,  troverai  gli  occidentali  disposti  a 
idicar  pure  gli  orientali  da  te  oltraggiati.  »  Ecco 
iritto  della  società  cristiana  di  emanciparsi  dalla 
Lunide!  Poco  poi  i  Romani  proclamavano  loro 
icipe  s.  Pietro  nella  persona  del  pontefice,  e  tutto 
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r  Occidente  scuoteva  il  giogo  della  vigliacca  e  im- 
pervertita Bisanzio. 

La  società  cristiana  non  ripugnava  dunque  air  Im- 
pero, ma  si  difendeva.  E  per  difesa  il  papa  Leone  ni, 
acclamando  il  popolo  romano,  non  trasferiva  il  greco 
né  il  romano  impero,  ma  creava  un  impero  cattolico 
in  Carlomagno.  Splendeva  e  come  una  meteora  si 
dileguava  lo  spirito  organizzatore  e  pacificatore  di 
Carlo.  La  prevalenza  dell*  Impero  sulla  Chiesa  era 
un  benefizio  momentaneo  su  quei  popoli  semibarbari, 
come  era  stata  T  opera  di  Giustiniano  fra  i  semipa- 
gani. Repentinamente  poi  degenerava,  come  già  di 
Costantino,  la  stirpe  di  Carlomagno  ;  e  su  Roma  e 
sull'Occidente,  restava  quale  un  giogo  di  ferro,  T im- 
bastardito e  così  detto  Sacro  Impero  Romano.  Cru- 
dele ironia  !  Allora  le  oppresse  genti  cristiane  rifug- 
givansi  in  quella  dittatura  pontificale,  della  quale 
uopo  è  cercare  le  origini  e  gli  incrementi. 

IV.  —  Sull'entrare  del  secolo  quinto,  regnando 
il  pio  e  debole  Onorio,  i  barbari  inondavano  la  Gal- 
lia,  la  Spagna,  l' Africa,  l' Italia.  Non  più  maestà 
d'impero,  di  leggi,  né  di  tribunali;  era  diritto  l'igno- 
ranza e  la  spada.  Ora,  è  naturale,  e  uso  fu  sempre 
dei  popoli  scomposti  e  senza  leggi,  l'invocare  la  re- 
ligione, il  diritto  divino,  la  somma  legge  del  Crea- 
tore, scolpita  nella  natura,  freno  ai  popoli,  ai  duci 
e  agli  imperatori.  Quindi  in  Roma  stessa  e  altrove 
l'impero  delle  religioni;  e  le  religioni  apparire  nella 
storia  come  il  sommo  diritto  dei  popoli  fanciulli  o 
adulti.  Roma  pagana  ma  conservatrice  poneva  sopra 
la  maestà  del  popolo  e  dei  consoli,  del  senato  e  della 
repubblica,  l'autorità  dei  sacerdoti  e  la  maestà  della 


DELLA  80CIETA.  POLITICA.  E  BELIQIOBA 

I  (Gre.  (te  Leg.  11,  12).  Dei  Celti  e  altri  po- 
t  Gallia  e  della  Germania,  magnifica  la  nar- 
di Giulio  Cesare   nei  Commentari,  Iib.  ti, 

I  Druidi  godono  i  supremi  onori  :  pronun- 

ogni  controversia  privata  o  pubblica,  dei 
Ielle  eredità,  e  di  ogni  lite  civile;  decretano 
I  castighi.  I  ripugnanti  escludono  dai  sacri- 
lanna  appo  loro  gravissima.  I  così  interdetti 
>  fra  gli  empii  e  scellerati;   da  loro   ogni 

allontana,  fuggendone  la  persona  e  i  di- 
3r  non  contrarne  la  contagione;  né  a  loro 
ii  rende  il  diritto  o  altro  onore.  I  Druidi 
munì  da  guerra,  da  tributi  e  da  ogni  cosa. 
presiedono  colla  somma  dei  poteri.  Morendo 
)de  il  più  eccellente;  o  fra  i  pari  si  elegge 

suffragio  degli  altri;  o  si  contende  il  prin- 
olle  armi.  »  Sinqui  Giulio  Cesare.  Elmoldo, 
ico  Slavo,  dice  il  primo  Flamine  di  potenza 
D  del  re;  né  altramente  Tacito  nei  costumi 
rmania,  capitolo  7  e  11. 
à:  false  quelle  religioni;  eccedente  quella 
,tura  sacerdotale.  Sia  vera  l'una  e  l'altra 
le.  Ma  se  mancando  le  leggi  tutelari  della 
ubblica,  naturalmente  quei   popoli  invoca- 

maestà  delle  religioni  ;  quanto  più  ragiona- 
)  l'Europa  cattolica,  affondandosi  leggi  e 
aella  barbarie,  non  doveva  ella  ricoverare 
i,  la  famiglia,  la  proprietà  e  sin  la  nazio- 
el  sommo  impero  di  una  religione  fonda- 
guardiana  di  quella:  civiltà  allora  esordiente 
stata  ? 
lete  l'organizzarsi,  l'estendersi,  e  piti  tardi 
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il  trasmodare  di  quel  potere  moderatore  sulle  cri- 
stiane generazioni.  Da  prima  le  plebi  abbandonate, 
ovvero  oppresse  dai  castellani,  facevano  capo  allo 
immediato  pastore;  di  poi,  plebi  e  pastori,  al  pa- 
store della  diocesi;  e  salendo,  provincie  e  nazioni 
invocavano  l'arbitrato  del  sommo  pastore.  Non  di- 
spiaceva ai  re  ;  e  tanto  era  lungi  la  taccia  di  usur- 
pazione, che  principi  e  imperatori  richiedevano  la 
consecrazione  pontificale  dei  regni  e  delle  persone, 
per  guarentigia  contro  le  popolari  e  le  esterne  in- 
vasioni. E  più  ancora.  Ai  patti  nazionali  metteva 
Tultimo  suggello  il  giuramento  regio  di  fedeltà  agli 
statuti  politici  ed  alla  religione.  Dell'osservanza  del 
giuramento  costituivano  giudice  il  sommo  pastore: 
pronunciata  la  violazione,  il  principe  per  fatto  prò. 
prio  si  diceva  decaduto.  In  tutto  ciò  non  occorreva 
nulla  che  eccedesse  le  giuste  volontà  e  i  diritti  dei 
popoli,  0  non  avesse  un  riscontro  in  più  antiche 
legislazioni. 

Una  si  alta  podestà  era  benefica  nel  suo  oggetto, 
conforme  ai  tempi,  ma  nelle  applicazioni  tremenda 
e  pericolosa.  Beni  e  mali  venivano  di  conseguenza. 
I  mali  descriveva  Ottone  vescovo  di  Frisinga  nella 
controversia  di  Enrico  IV  con  Gregorio  VII,  lib.  iv, 
cap.  35:  «  Dolorosa  istoria  le  guerre,  e  Roma  più  volte 
assediata  e  presa  e  devastata,  perchè  il  papa  sopra  il 
papa,  e  il  re  sopra  il  re  s'innalzava.  Senza  fine  mali,  e 
scismi,  e  strage  di  anime  e  di  corpi,  e  fiero  e  lungo 
turbine  di  persecuzione:  onde  quel  tempo,  da  uno 
scrittore  ecclesiastico,  alle  densissime  tenebre  del- 
l'Egitto è  paragonato.  »  Certo  è  che  i  tempi  furono 
funestissimi,  ma  certo  ancora  è  che  nella  causa  degli 
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■  e  V,  dei  Federici  I  e  II,  e  di  Lodovico  il 
i  papi  stavano  per  la  giustizia;  e  che  essi 
'ano  un  diritto  dai  popoli  e  dai  re  perfet- 
;onsentito. 

Ma  qui,  oltre  al  fatto,  sorge  la  questione 
le  e  sulla  natura  intrinseca  del  diritto.  — 
to,  che  via  via  si  disse  ìl  diritto  di  deporre 
e  di  sciogliere  i  sudditi,  era  un  diritto 
inerente  alla  podestà  pontificale;  ovvero 
1  ipotetico,  creato  dalle  genti  cristiane,  tran- 
libero  ? 

chi  lo  affermasse  un  diritto  divino,  nel  ae- 
l!  Allora  una  tale  costituzione  era  quasi 
ita  colla  società  cristiana.  Ma  ora  in  quale 
attolica  troverebbe  fede  e  rispetto  quella 
f  Qual  principe  pagano,  eretico  o  scisraa- 
;herebbe  la  fronte  ad  una  religione,  il  cui 
non  impeccabile  né  immune  dalle  infermità 
otesse  con  una  parola  fargli  cadere  dal  capo 
i?  Tuttavia  fu  in  altri  tempi  una  scuola 
prevedendo  i  pericoli,  né  discernendo  aft- 
Qte  l'autonomia  della  Chiesa  e  degli  Stati, 
in  dogma  di  fede  un  opinione  a  cui  man- 
■tichità,  Xunivcrsalilà  e  la  costanza,  che 
ratteri  della  divina  tradizione. 
3[a  in  favore  della  corriva  sentenza  il  car- 
ironio,  il  quale  alludendo  alla  bolla  Vnam 
dice  eresia  il  non  sottomettere  al  pontefice 
temporale  altrettanto  che  la  spirituale: 
'.rrore  notantur  omnes  qui  ab  Ecclesia 
cathedra  Petri,  e  duobus  alterum  gla- 
ferunt,  ac  nisi  spirilualem  concedunt  (ad 


] 


RISPETTO   AL    SECOLO   DECIMONONO.  291 

ann.  1053,  14;  1073,  13).  Il  cardinale  Bellarmino 
contra  Widdrington,  si  fonda  in  Gregorio  VII  e  nel 
concilio  Romano  :  Illa  sententia  est  hcereiica,  cuius 
contradictoria  est  de  fide,  Sed  poniifìcem  habere 
potestatem  deponendi  principem  est  de  fide:  est 
enim  definilum  et  conclusum  a  S,  Gregorio  VII  in 
concilio  Romano,  quod  papce  liceat  imperatores 
deponere,  quod  a  fidelilate  iniquorum  subiectos 
poiest  absolvere,  Lessio  ripete  lo  stesso  argomento: 
Atqui  definitio  facta  a  summo  ponti fice  cum  synodo 
ad  fidem  pertinei,  ESuarez  altro  gesuita,  dottissimo 
quanto  corrivo  nel  dommatizzare,  trascina  nella 
questione  T infallibilità  della  Chiesa:  Tarn  certo  pa- 
pam  posse  multis  de  causis,  principes  poenis 
temporalibus  coercere  vel  punire,  quam  est  cer^ 

tum  ECCLESIAM  NON  POSSE   IN   FIDE  ET  MORIBUS  ER- 

RARE.  (Def.  fidei  in,  22,  23  ;  vi,  4,  5).  E  seguita  : 
Propositio  haec:  Papa  habet  potestatem  ad  de- 
ponendos  reges  hcereticos  et  pertinaces,  suoque 
regno  in  rebus  ad  salutem  animce  pertiìientibus 
pemiciosos,  inter  dogmata  fidei  tenenda  et  ere- 
denda  est,  Nam  continetur  in  ver  bis  Christi  Petro 
dictis,  prout  Ecclesia  catholica  ita  intellexit,  ut 
apertissime  declaravit  Bonifacius  Vili  in  extra- 
vaganti  Unam  sanctam  (lib.  vii,  8). 

Diciamo  una  sola  parola.  Nà  la  Chiesa  né  le  scuole 
cattoliche  in  generale,  non  hanno  mai  ricevuto  quel 
dogma  nato  nel  medio  evo,  odioso  al  principato,  ed 
inconciliabile  colle  diverse  fasi  della  società  cristiana. 
I  dottori  e  principi  della  Chiesa  Pietro  e  Paolo  sug- 
gellarono e  fecero  reverenda  la  Sovranità,  anche 
degenere  e  di  puro  fatto,  riservando  solo  nelle  in- 
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giuste  leggi  la  libertà  della  coscienza.  Gregorio  II 
ed  i  seguenti,  non  deposero  gF  imperatori  icono- 
clasti :  ma  quando  gli  Occidentali  ne  scossero  il  giogo, 
essi  accettarono  il  fatto.  I  papi  e  Y  insegnamento  cat- 
tolico, per  dieci  secoli,  avevano  considerate  le  due 
autorità  a  fianco  Tuna  dell'altra,  di  guisa  che  il 
pontefice  reggesse  la  Chiesa,  e  V  imperatore  il  pa- 
lazzo. Ed  infine  l'esclusione  della  bolla  Unam  san- 
ctam  da  tutte  le  collezioni  autentiche  delle  decretali 
pontificie,  che  vuol  essa  dire?  (Vedi  capitolo  xvii). 

VI.  —  Forse  i  contrasti  delle  penne  e  delle  armi, 
suscitati  dalla  bolla  di  Bonifacio  Vili,  facevano  in- 
tendere ai  seguenti,  che  i  tempi  di  Gregorio  VII 
eran  passati,  e  che  si  debilitano  i  poteri  d'ogni  sorta 
coir  esagerarli.  E  di  vero  la  bolla  Unam  sanda'^n 
segnava  il  colmo  e  la  decadenza  del  potere  politico 
dei  papi.  La  violenza  già  inopportuna  di  Bonifacio, 
fomentava  sistematicamente  la  riazione  dello  Stato  ^ 
e  la  giurisprudenza  ecclesiastica  che  nell'età  prece- 
dente aveva  corso  un  si  libero  campo,  si  trovò  di 
fronte  alla  rinnovata  giurisprudenza  romana. 

La  ristorazione  della  giurisprudenza  civile  dopa 
la  scoperta  (se  non  è.favola)  delle  Pandette  in  Amalfi, 
lo  studio  ardentissimo  del  Diritto  romàno  da  Bologna 
diffuso  per  le  maggiori  scuole  di  Europa,  ricondu- 
ceva le  menti  al  secolo  di  Giustiniano.  Il  quale,  lungi 
dal  credersi  nelle  cose  civili  soggetto  alla  sindaca- 
zione dei  papi,  in  più  riguardi  sindacava  la  Chiesa 
e  la  legalizzava.  Anche  il  diritto  pubblico  mandava 
il  primo  albore  ;  il  diritto  civile  si  segregava  dal- 
l'ecclesiastico  ;  ed  il  canonico  faceva  un  còrpo  di- 
stinto dalla  teologia  e  dal  dogma.  Le  distinte  col- 
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ture  profittavano  alla  scienza,  ma  non  alla  concordia. 
Si  riorganizzava  V  antico  imperialismo  per  Y  accogli- 
mento festevole  ed  ì  favori  che  i  legisti  ottenevano 
nelle  corti.  L'Impero  si  levava  sulla  Chiesa,  come 
la  Chiesa  si  era  levata  sull'Impero.  Battaglie  di 
Ouelfi  e  di  Ghibellini  a  diversi  gradi;  legisti  adu- 
latori, e  consultori  estremi  dalle  due  parti;  intrec- 
•ciate  le  armi,  le  scomuniche  e  le  stragi.  Ne  pian- 
gevano i  santi. 

Impossibile  in  quella  crisi  oscura  e  profonda  di 
due  età,  di  due  mondi,  impossibile  a  noi  moderni, 
dì  sceverare  con  franca  linea  i  torti  dalle  ragioni. 
Avevano  torto  i  papi  di  sostenere  quell'arbitrato 
morale  e  giuridico,  che  aveva  salvata  la  libertà  dei 
popoli  contro  la  licenza  e  la  barbarie  ?  Avevan  torto 
re  e  imperatori  di  rivendicare  l' amministrazione  tem- 
porale dei  loro  Stati?  Ma  di  rincontro  avevan  ra- 
gione i  papi  di  spingere  avanti  quel  diritto,  quando 
i  tempi  eran  cambiati,  e  mancava  a  quell'arbitrato 
politico  il  suffragio  delle  nazioni  per  cui  era  prevalso? 
-Oppure  avevan  ragione  i  principi  di  riagire  con  im- 
peto repentino  contro  ai  papi  non  solo,  ma  di  so- 
vrapporsi alla  Chiesa  e  di  strapparne  le  nazioni? 
Ricerche  dolorose,  questioni  di  prudenza  e  di  diritto, 
che  vorremmo  coprire  col  silenzio  se  fosse  possibile, 
6  se  gli  errori  passati  non  ammonissero  i  secoli  av- 
venire. 

La  storia  ci  fa  sapere  che  il  primato  politico  dei 
papi,  forte  per  gli  interdetti  e  le  scomuniche,  e  mo- 
rale ne'  suoi  fini,  conseguiva  l'effetto  per  l'aderenza   . 
-e  r  osservanza  delle  popolazioni.  Ma  1  popoli,  nelle 
•cose  polìtiche,  a  poco  a  poco  cessavano  di  prestare 
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occorao  alle  sentenze  dei  papi,  e  prevaleva 
i  dello  Stato.  L' Inghilterra  ofifrl  l' uìtimo 
di  una  deposizione,  e  Venezia  d'un  inter- 
lerale.  Quali  furono  le  conseguenze  ?  Regna- 
nvelenirono  le  loro  leggi  Enrico  Vili  e  Li- 
r  Inghilterra  soffri,  giacque  e  fu  perduta 
ìsa.  Venezia  sostenne  i  suoi  editti:  Paolo  V 
non  potè  vincere  la  tempesta  ;  si  radicò  l' op- 
ì,  V  autorità  del  pontefice  fu  umiliata.  Allora 
in  tutta  la  sua  luce  la  salutare  avvertenza 
Agostino,  contro  l'epistola  di  Parmeniano, 
B.  2:  «  Non  essere  spediente  il  colpire  di 
moltitudini;  esse  peccando,  non  rimanere 
che  il  dolore  e  il  pianto  :  »  Nec  enim  po- 
salubris  correptio  nisi  cum  ille  corripitur 
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orbus  plurimos  occupaverit,  nihil  atiud 
'.stai,  quarti  dolor  et  gemiius.  Pio  IV  pian- 
la  fulminata  Inghilterra,  e  ammoniva  i  padri 
io  di  non  affliggere  né  di  pórre  ostacoli  in- 
la  dissidente  o  vacillante  Germania. 
—  Furono  dunque  colpevoli  altri  papi?  Ciò 
>mo;  ma  forse  calcolatori  meno  esatti  dei 
ipi,  e  sotto  r  influenza  del  diritto  penale  dei 
oli.  La  legge  civile  colpiva  gli  eretici  d' in- 
li  escludeva  dai  diritti  civili,  ne  pronunciava 
ica  dei  beni  ;  insomma  li  poneva  fuori  della 
della  convivenza  comune.  Tali  pene  com- 
ìo  tutti  i  gradi  sociali,  salivano  sino  al  trona 
cipe.  Duro  quel  diritto,  come  duri  i  costumi 
lineile  genti:  ma  era  il  diritto  legale  della 
luropea,  ed  in  quella  società  vivevano  i  papi. 
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Di  quei  principii  s' informava  la  legge  ecclesiastica, 
ma  legge  disciplinare,  mutabile,  e  decadeva  colle 
età,  ed  infine  cessava.  Ben  molti  papi  si  erano  col- 
r  ingegno  straordinario  sollevati  sui  propri  secoli, 
e  gli  avevan  dominati.  Ma  V  altezza  dell'  ingegno,  lo 
sguardo  dell'aquila,  e  sopra  tutto  la  prudenza  che 
non  mai  falla,  non  sono  il  retaggio  di  nissun  mor- 
tale. Le  istituzioni  non  si  giudicano  per  casi  parti- 
colari, né  col  criterio  di  un  secolo  trasferito  e  ap- 
plicato ad  altre  età  e  costumi  ben  dissomiglianti.  Al 
paragone  poi  il  governo  della  Chiesa  vincerebbe  ono- 
revolmente la  prova  sui  governi  puramente  umani. 
Ma  ad  ogni  modo,  più  giovevole  e  opportuno  con- 
siglio dovrebbe  essere  l'oblio  delle  vicendevoli  re- 
criminazioni, r  indulgenza  ai  passati,  la  cura  del 
presente,  e  la  previsione  dell'  avvenire. 

L'indulgenza  per  gli  eccessi  dell'uno  e  dell'altro 
potere,  noi  vorremmo  usarla  di  preferenza  ai  papi 
ed  agli  imperatori,  e  riservare  la  severità  del  giu- 
dizio ai  loro  ministri  e  consultori.  Questi  i  creatori 
della  buia  atmosfera  che  annebbia  le  corti.  Questi 
neir  apparenza  di  tutelare  la  maestà,  ne  compromet- 
tevano la  potenza  vera  e  l' onore.  Questi  esagerando 
il  diritto  divino,  e  predicando  or  nella  Chiesa  e  ora 
nello  Stato  un  preteso  assolutismo,  spinsero  l'uno 
o  r  altro  potere  a  passi  eccessivi.  Questi  gV  impru- 
denti che  ad  un  fatto,  ad  una  legge,  ad  una  con- 
suetudine, ascrivendo  una  forza  immortale,  e  la  con- 
sigliavano e  la  imponevano,  dovesse  pure  sconvolgersi 
il  mondo.  Ed  hanno  costoro  una  parola  comune  : 
«  Salvare  i  principii.  » 

Stupenda  parola,  salvare  i  principii  !  Ma  si  avverti 
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i  sono  i  prìncipii,  e  altra  cosa  l'oppor- 
lisura  delle  loro  applicazioni?  Quando 
smandava  che  «  il  maggiore  fosse  come 
istruggeva  esso  il  principio  dell'  auto- 
nisura  e  colla  umile  e  attraente  carità 
'a  esso  più  veneranda?  0  la  tolleranza 
linore  per  evitare  il  maggiore,  non  è 
icipio?  Ma  sono  poi  veri  principii  tutti 

pensano  o  si  dicono?  E  per  conse- 
sastri  e  scandali  seguono  per  lo  piti 
nza,  non  sarà  evidente  che  falsa  è  la 
Isata  l'applicazione? 

Chiesa  un  elemento  di  vitahtà  e  di 

comune  alle  corti  né  ad  altre  istitu- 
to è  la  voce  libera  e  tonante  de' suoi 
ci  dottori.  Nel  primo  secolo  delle  mol- 
ui  scomuniche,  s.  Pietro  Damiani  am- 
landro  II:  «  Principio  della  missione 

quello  di  salvar  le  anime,  non  di  ur- 
li, non  di  precipitarle  cadenti:  »  No- 
ni lubrica,  quam  prceeeps,  subito 
retuf  occasio.  Proseguiva  :  «  La  sco- 
izione  di  Dio  autor  d'ogni  bene,  non 
>  moltitudini,  dove  sono  i  più  e  i  meno 
ota  la  moltiplicità  delle  censure  al  beate 
agli  altri  che  Borirono  nella  sede  di 
.va  il  papa  a  rescinderle  dalle  decre- 
irle  ai  soli  articoli  di  fede:  Porro  nec 
irius  vel  celeri  palres  qui  in  aposto- 
•gimine  fioruerunt,  hunc  morem  in 
itur  observasse  decretis,  et  vix  eorum 
ilutis  analhema  subnectilur,  nisi  com 
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CATHOLIC-fiFIDEI  CLAUSULA  TERMINATOR.  Quapropter, 

si  s.  prudenlice  vestrce  placet,  hunc  morem  de  ce- 
tero  a  decretalibus  paginis  amoveri  prcecipiat. 

Dunque  nel  secolo  undecimo  non  eran  dimenticati 
dai  santi  gli  esempi  e  la  mitezza  dei  precedenti  papi  ; 
e  se  l'amico  di  Pietro  Damiani,  S.  Gregorio  VII, 
non  ne  seguiva  l'avviso,  ma  spingeva  più  avanti  e  \ 

più  in  alto  la  spada  spirituale,  ne  fu  cagione  non 
un  principio  assoluto,  ma  la  condizione  giuridica 
della  società  cristiana,  la  quale  condizione  di  grado 
in  grado  trapassava. 
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Capitolo  XXVII. 

Prevalenza  d'una  parte  sul  centro  ;  ovvero  i  partiti 

nello  Stato  e  nella  Chiesa. 


Sommario,  —  I.  -  L*addentellato  del  nuovo  coll'antico . 
consegueDZd.  -~  II.  -  Le  opinioni,  forze  motrici  della  ^ita  ; 
genesi  dei  partiti.  —  III.  -  Il  partito  religioso  estremo  nella 
mente  di  Lammenais.  —  IV.  •  Riverenza  alla  società,  non 
sdegni  né  ire.  —  V.  -  Estrema  sciagura  il  coprire  di  larve 
religiose  la  fazione  politica.  —  VL  -  Il  cattolicismo  non  è 
un  partito,  sua  fedeltà  alle  leggi,  preghiera  e  giuramento  agli 
imperatori  ;  e  questo  è  giudizio  di  Dio.  —  VII.  -  La  ragione 
cristiana  condanna  le  faziose  astensioni  dagli  uffizi  civili  o 
politici.  —  VIII.  -  I  partiti  mettono  in  fondo  la  società. 

I.  —  È  dimostrato  nei  precedenti  capitoli  che  la 
prevalenza  d'un  potere  sull'altro,  dello  Stato  sulla 
Chiesa  o  viceversa,  non  è  costituzione  normale  e 
ordinaria,  ma  contingente  ed  eccezionale  ;  e  per  con- 
seguente che  male  si  appongono  tutti  coloro  che  da 
un  periodo  contingente  della  società  cristiana  rileva- 
rono 0  rileveranno  i  diritti  e  le  relazioni  essenziali 
della  Chiesa  e  dello  Stato.  Onde  esemplari  assoluti 
non  sono  i  tempi  di  Costantino,  di  Giustiniano  e  di 
Carlomagno,  di  Gregorio  VII  e  di  Bonifacio  Vili. 
Epperò  quanti  pretesero  di  far  rivivere  forme  sociali 
trapassate,  naufragarono,  e  naufragheranno  per 
quella  naturale  necessità  che  non  consente  nuovi 
rampolli  a  pianta  inaridita  e  disseccata. 
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Non  è  tuttavia  da  credere  che  procedano  più  ra- 
gionevolmente coloro  che  nulla  vorrebbero  conser- 
vare di  antico  nella  convivenza  della  Chiesa  collo 
Stato.  Gli  impazienti  di  sciogliere  il  nodo,  si  aflFret- 
tano  di  tagliarlo  :  ma  non  avvertono  che  legge  so- 
ciale è  la  distinzione  degli  esseri  e  la  loro  armo- 
nica consociazione.  E  più,  non  avvertono  che  Stato 
e  Chiesa  non  sono  concetti  astratti,  ma  hanno  col- 
l'essenza  loro  pròpria,  una  vita  pratica  e  tradizio- 
nale. Onde  avviene  che  un  procedere  graduale  e 
agiato,  e  il  serbare  nelle  trasformazioni  o  trapassi 
sociali  l'addentellato  del  nuovo  coU'antico,  rende  le 
costituzioni  accettevoU  e  ben  condizionate. 

Conseguenze.  Dunque  P:  tormento  vano  è  il  pre- 
tendere di  rinnovar  nel  secolo  XIX  la  costituzione 
politica  della  Chiesa,  confondendo  la  sua  essenza 
immortale  colle  contingenze  che  in  altri  tempi  si 
accompagnarono  e  caddero.  2^  Tormento  d'inetti 
è  similmente  l'affaticarsi  di  rinnovare  le  pretese, 
forse  una  volta  salutari,  di  Giustiniano  ;  o  le  sconce 
di  Federigo  II,  di  Filippo  il  Bello,  di  Enrico  IV  ; 
0  le  temerarie  di  Luigi  XIV.  3°  E  sogno  di  mente 
inferma  è  il  pensare  di  poter  creare  di  fantasia  la 
Chiesa  o  lo  Stato,  senza  riguardo  alle  loro  essenze 
e  alle  abitudini  dei  popoli  vive  e  tradizionali.  In- 
somma società  sacra  o  civile  non  è  esclusione  o  de- 
perimento di  alcuna  forza,  né  esaltamento  di  alcuna 
altra,  ma  è  parallelismo,  consorzio  ed  equazione 
proporzionale  di  tutte  le  forze;  proporzionale  alla 
loro  virtù,  ai  tempi,   alle  opinioni   e  alle  dottrine. 

II.  —  Forze  motrici  della  Chiesa  e  dello  Stato 
sono  anche  le  opinioni  e  le  dottrine.  Queste  ne  am- 
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pliflcano  la  vita,  ed  ai  sovrani  Poteri  si  fanno  lume 
e  scorta  nel  conseguimento  dei  fini.  Esse  generano 
la  scienza,  e  la  scienza  è  nerbo  delle  istituzioni,  e 
madre  di  civiltà  compiuta  nel  suo  essere  morale 
fisico  e  civile.  Ignoranza,  barbarie,  e  sventure  di 
popoli  della  Chiesa  e  degli  Stati,  si  danno  la  mano 
e  vanno  del  pari.  Gli  encomiatori  accademici  del 
medio  evo  dovrebbero  pensarvi.  Ma  ogni  forza  di- 
viene infesta,  uscendo  dalla  via;  e  qui  nascono  i 
pericoli. 

Nella  guisa  che  peccano  i  centri  maggiori.  Chiesa 
e  Stato,  ingerendosi  o  soverchiandosi  Tun  l'altro; 
egualmente  opinioni  e  dottrine  diventano  viziose 
soverchiando  la  propria  sfera,  e  sforzandosi  di  ra- 
pire l'autorità  dello  Stato  e  della  Chiesa.  Allora  si 
generano  i  partiti,  si  fa  guerra  civile:  insurrezioni 
nello  Stato,  nella  Chiesa  eresie  o  scisme.  Ma  dove 
comincia,  ed  a  qual  segno  si  manifesta  il  partito  ? 

L'uomo  intuisce  i  primi  veri,  assiomi  e  fonda- 
menti di  tutte  le  scienze,  ma  solo  per  via  discor- 
siva, procedendo  di  vero  in  vero,  scopre  le  verità 
conseguenti  dai  primi  veri  e  ne  costruisce  le  scienze. 
Strumento  legittimo  delle  scienze  è  dunque  la  di- 
scussione, ossia  il  confronto  e  il  cimento  delle  opi- 
nioni. Senonchè  gli  amori  smodati  della  propria 
causa  pervertono  la  volontà,  oscurano  e  trascinano 
l'intelletto.  Allora  si  scindono  le  parti,  entrano  in 
campo  le  fazioni,  i  partiti  religiosi  e  pohtici  ;  e  que- 
sti con  vicenda  dolorosa  usurpano  o  tentano  di 
usurpare  l'autorità  suprema.  Nella  qual  collisione  si 
debilitano  le  parti,  si  fa  più  ardua  e  meno  proficua 
l'azione  del  sommo  potere  verso  le  parti,  e  se  di- 


ir.'. 


RISPETTO    AL   SECOLO   DECIMONONO.  301 

venga  partito  uno  dei  sommi  poteri  o  chi  Io  rap- 
presenta, si  farà  impossibile  la  concordia  dell'uno 
coll'altro  potere.  Tale  è  la  genesi  nefasta  dei  par- 
titi, e  tali  le  conseguenze  che  ne  derivano. 

Il  partito  è  dunque  un  vasto  e  trascendente  egoi- 
smo, ed  il  suo  carattere  specifico  è  il  dispotismo. 
È  partito  l'assorbimento  di  tutti  i  poteri  civili  e  re- 
ligiosi in  una  sola  Maestà  dominatrice,  dai  nemici 
suoi  celebrata  in  quell'altezza  per  atterrarla: 

Per  lor  sovrasta  al  Pastoral  la  spada, 
Per  lor  tant'alto  il  soglio  si  sablima, 
Ch'aliìne  è  forza  che  nel  fango  cada. 

Partito  è  quel  falso  liberalismo  che  professando 
libertà  religiosa,  nutre  però  nelle  leggi  o  nelle  ap- 
plicazioni gli  spiriti  del  prepotente  cesarismo  o  del 
fracido  aulicismo  ;  e  professando  libertà  civile,  ne  fa 
monopolio  e  scala  delle  sue  ascensioni.  Ma  con  vio- 
lenza più  profonda  e  pericolosa  si  commove  la  so- 
cietà, se  ai  partiti  politici  si  aggiungono  i  religiosi; 
dei  quali  è  necessario  accurato  discorso. 

III.  —  Partito  religioso,  nella  sua  massima  ele- 
vazione si  direbbe  quello  che  senza  missione  si  co- 
stituisse il  dittatore  più  che  il  difensore  della  reli- 
.gione.  Misurare  da  questo  partito  ciò  che  sia  la 
Chiesa,  ciò  che  ella  insegni  e  ciò  che  voglia,  sarebbe 
la  deformazione  più  completa  della  Chiesa,  e  avrebbe 
la  funesta  conseguenza  di  eccitar  le  accuse,  di  fo- 
mentare le  persecuzioni,  o  alla  meno  trista,  di  non 
'  rannodare  mai  più  relazioni  cordiali  o  giuridiche  fra 
lo  Stato  e  la  Chiesa. 

Forma  attuale  di  questo  partito,  è  il  principio 
enunciato  con  una  rettorica  sdegnosa  e  fantastica  da 
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Lammenais:  «  Prevaricarono  i  popoli,  prevarica- 
rono i  sovrani;  la  società  del  secolo  XIX  è  atea, 
è  l'incarnazione  del  diavolo.  »  —  Conseguenza: 
«  È  aperto  l'abisso,  la  società  precipita  al  fondo,  e 
Dio  la  fulmina.'  »  —  Rimedio  :  «  Non  due  poteri 
sovrani  e  nella  loro  sfera  indipendenti,  ma  sotto- 
posto il  potere  civile  all'ecclesiastico  ;  non  due  capi 
alla  società,  ma  un  solo  capo;  implicitamente  o  espli- 
citamente la  teocrazia  di  altri  tempi,  e  questa  la 
forma  essenziale  della  società  cristiana.  » 

Non  si  avvedono  gli  imprudenti  che  i  loro  ec- 
cessi stimolano  e  quasi  giustificano  gli  eccessi  oppo- 
sti, formulati  in  queste  relative  sentenze.  «  La  Chiesa 
ha  prevaricato,  confondendo  la  missione  delle  anime 
colla  mondana  dominazione.  —  Dio  la  punisce  e  la 
risana,  restringendola,  come  in  antico,  alla  sogge- 
zione dello  Stato  e  alla  nudità  della  croce.  —  Le 
coscienze  sono  libere,  ma  il  potere  che  governa  la 
società  visibile  è  un  solo,  la  repubblica,  il  re  o 
l'imperatore.  »  Ripigliamo. 

rV.  —  Il  partito  sdegnosamente  esclama:  «  La 
società  del  secolo  XIX  è  inferma,  è  atea.  »  In- 
ferma si;  ma  quale  società  fu  mai  senza  colpe?  San 
Gregorio  Magno  e  San  Vincenzo  Ferreri,  per  la 
corruzione  dei  loro  tempi,  non  temerono  prossima 
la  fine  del  mondo?  Il  dirla  poi  atea,  è  commettere 
la  fallacia,  che  dalla  parte  conchiude  al  tutto.  Quante 
anime  pure,  quante  nobili  intelligenze,  quante  asso- 
ciazioni feconde  d'ogni  bene,  in  questo  secolo  XIX! 
È  forse  atea  quella  legge,  che  vi  conferma  la  libertà 
di  eleggere  i  ministri  e  di  professare  il  vostro  culto  ? 
Forse  lo  spingersi  delle  nazioni   per  le  vie  novelle 
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è  tutto  opera  del  male,  o  i  progressi  della  civiltà  non 
vi  aprono  vie  novelle  al  bene? 

Noi  crediamo  che  la  Provvidenza  regge  il  mondo, 
e  che  dai  mali  ritrae  copia  maggiore  di  beni.  Ma 
non  si  lusinghi  di  cooperare  a  quest'amabile  Prov- 
videnza chi,  alieno  dalle  sue  dolci  e  soavi  inspira- 
zioni, non  sa  altro  che  scagliare  alla  società  in  massa 
i  folgori  e  le  maledizioni.  Se  la  società  è  inferma , 
noi  le  dobbiamo  un  amore  più  ingegnoso,  una  carità 
più  paziente,  una  più  squisita  e  delicata  riverenza. 
Riverenza  è  la  sublime  parola,  che  raffigura  la  tran- 
quilla serenità,  onde  il  dominatore  del  mondo  giudica 
e  conduce,  come  sua  vivente  immagine,  ogni  crea- 
tura: Tu  autem  dominator  vh^iutis,  cum  tran- 
quillitate  judzcas ,  et  cum  magna  reverentia 
disponis  nòs  (Sap.  xii,  18).  E  tu,  o  uomo,  pre- 
cipiti contro  al  fratello  i  giudizi,  e  rompi  colle  tue 
collere  i  pietosi  movimenti,  che  lo  portavano  a  Dio  ? 

«  Nell'attuale  società,  scrive  Guizot  nelle  Medita- 
zioni, vedi  una  moltitudine  indecisa,  fluttuante,  che 
cerca  la  sua  via,  e  che  un  fiato  può  spingere  nella 
buona,  o  nella  cattiva.  Opera  tu  saviamente  su 
questa  moltitudine,  e  vi  farai  immense  e  decisive 
conquiste.  I  buoni  desiderii,  gì'  istinti  morali  e  reli- 
giosi, che  sono  i  preliminari  delle  credenze  cristiane, 
non  vi  mancano  punto:  ma  per  condurli  a  contpi- 
mento,  per  trasformarli  in  credenze  efficaci  e  po- 
sitive, è  necessità  di  adattarsi  al  carattere  generale 
di  questa  popolazione;  è  necessità  di  dare  ad  un 
popolo  inquieto  per  li  diritti  e  gì'  interessi  della  sua 
vita  novella,  le  soddisfazioni  e  la  fiducia  opportuna, 
affinchè  egli  ti  doni  l'anima  sua.  sr 
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I  E  quali  sono   poi  queste  soddisfazioni  e   questa 

r  fiducia?  Guizot  si  dichiara  e  continua:  «  Ai  difen- 

^A  ^  sori  del  Cristianesimo  non  consiglio  le  compiacenze, 

V  non  domando  ingiuste  concessioni:  ciò  che  da  essi 

I  richiede  la  loro  missione ,    è  che  essi  conoscano , 

I,  che  essi  comprendano,    che  essi  amino  la  società, 

I  alla  quale  s'indirizzano,  e  solo  e  ardentemente  si 

adoprino  di  condurla  al  loro  vessillo,  non  di  atter- 
rarla, non  di  avvilirla  sotto  alla  loro  sferza  domi- 
natrice. »  (Guizot,  MediL  tom.  3,  préf.) 

Auree  sentenze:  conoscere  la  società,  amarla  per 
convertirla,  non  bistrattarla.  Ma  di  rincontro,  la 
passione  del  parteggiare  oscura  la  mente  e  gonfia 
il  cuore.  Il  partito  si  arroga  l'autorità  sovrana,  si 
crea  fantasticamente  una  società,  una  religione,  una 
politica;  e  sia  reprobo  chi  non  canta  a  coro  col 
partito.  Il  quale  se  è  partito  politico,  non  mira  alla 
concordia  degli  ordini  o  delle  parti,  ma  invade  e 
tiranneggia,  arrogando  il  tutto  alla  parte  sua.  Se 
poi  il  partito  è  religioso,  cresce  lena  alla  fiamma  il 
concetto  abusato  della  religione,  e  si  disonora  Dio 
nel  nome  di  Dio,  e  s' impreca  e  si  maledice  ai  buoni 
stessi  0  ai  traviati  che  la  carità  doveva  convertire. 
V.  —  Ma  sebbene  talora  confini  col  delirio  e  colla 
ferocia  il  partito  religioso,  quel  partito  che  allagò  di 
sangue  il  mondo  romano,  la  Germania,  Tlnghilterra, 
rOriente  e  TOccidente,  e  armato  di  falsa  pietà  inau- 
gurava il  diritto  dì  struggere  i  corpi  per  salvar  le 
anime  ;  tuttavia  più  ostinato  ed  immedicabile  diven- 
terebbe, se  vestisse  di  larva  religiosa  la  fazione 
politica.  La  ragione  è  manifesta  :  poiché  allora  fiamma 
si  unisce  a  fiamma,  e  quel  che  più  monta,  la  reli- 
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gione  si  spoglia  della  sua  maestà  divina,  e  come  i 
Dei  d'Omero,  si  fa  discendere  dal  cielo  per  combat- 
tere le  battaglie  della  terra. 

Le  conseguenze  sono  terribili.  Si  dilegua  la  virtù 
della  Croce.  I  popoli  vedendo  la  religione  da'  suoi 
ministri  o  difensori  trascinata  nelle  contese  della 
terra,  la  vedranno  ancora  con  quell'occhio  di  fede 
pura,  onde  altre  età  già  la  veneravano  come  cosa 
tutta  di  Dio  e  scesa  di  cielo  per  la  loro  salute?  E 
crescendo  la  tentazione,  pur  troppo  i  forti  diver- 
ranno deboli,  e  i  deboli  si  faranno  increduli.  Dalla 
qual  massa  d'indifferenti  o  d'increduli  uscendo  gli 
amministratori  ed  i  governanti,  eccoli  poi  male  af- 
fetti verso  la  religione,  verso  i  ministri  e  le  cose 
loro  ;  e  non  senza  un  perchè  le  leggi  coercitive  delle 
libertà  religiose. 

VL  —  A  rimovere  si  gravi  danni  dal  Cristiane- 
simo erano  diretti  gli  ammonimenti  di  Pietro,  di 
Paolo  e  di  Gesù  Cristo  medesimo. 

L'Impero  Romano  adombrandosi  dei  nuovi  cre- 
denti. Paolo  scriveva  ai  Romani  quelle  famose  pa- 
role del  capo  xiii:  «  Ogni  anima  sia  soggetta  alle 
podestà,  perchè  ogni  podestà  è  da  Dio  ;  »  e  propo- 
neva per  esemplare  di  obbedienza  civile  e  di  ogni 
bontà  Gesù  Cristo:  Induimini  Dominum  Jesum 
Chrislum,  Pietro  il  primo  papa  le  ricalcava,  nel 
secondo  della  prima  lettera,  per  confondere  la  ca- 
lunnia che  diceva  i  Cristiani  una  setta  aspirante  a 
rivolgere  lo  Stato  :  Obmutescere  faciatis  impru- 
dentium  hominum  ignoraniiam,  E  più  crescendo 
la  calunnia  quanto  più  vacillava  l'Impero,  Tertul- 
liano, il  Demostene  del  Cristianesimo,  la  respingeva 
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r  ufficio  della  preghiera  privata  e  pubblica  per  la 
salute  loro  e  dell'Impero.  Tanto  in  quel  candore 
apostolico ,  mostravasi  bella  e  amabile  ai  Cesari 
stessi  la  religione  cristiana;  lungi  dal  farla  odiosa 
con  pretese  di  Stato. 

Vedete  in  secondo  luogo  i  Cristiani,  come  citta- 
dini, 0  membri  del  consorzio  civile,  entrare  a  parte 
di  tutti  gli  oneri  e  servizi  della  società,  ancorché 
pagana.  Di  loro  piena  la  corte,  la  milizia,  il  fòro, 
il  senato.  Meno  il  tempio  e  le  cerimonie,  di  cri- 
stiani e  di  pagani  uno  era  il  convivere  ed  il  con- 
versare. Altrimenti  operando,  i  cristiani  non  avreb- 
bero conseguiti  i  vantaggi  e  i  diritti  sociali ,  uè 
essi  avrebbero  edificati,  né  convertiti  i  pagani. 

Vedete  perciò,  in  terzo  luogo,  condannato  l'in- 
sulso ed  illegale  sistema  delle  astensioni  politiche, 
per  cui  vince  e  trionfa  troppe  volte  la  causa  dei 
tristi.  Potremmo  abbandonarvi ,  esclamava  Tertul- 
liano ,  e  coir  abbandono  punirvi.  Sareste  atterriti 
della  vostra  solitudine,  del  silenzio  delle  cose,  dello 
stupore  del  mondo;  cerchereste  a  chi  comandare; 
vi  sarebbero  rimasti  più  nemici,  che  cittadini: 
Ewpavissetis  ad  solitudinem  vestram,  ad  silen- 
tium  rerum  et  stuporem  qtcemdam,  quasi  mortui 
orbis,  Qucesissetis  quibus  imperaretis  ;  plures 
hostes,  quam  cives  vobis  remansissent  (ib.  37). 
Notate:  potevano  i  cristiani,  sottraendosi  agli  uffizi 
pubblici,  lasciar  cadere  esinanito  e  affogato  l' Impero 
romano.  Ma  non  vollero,  né  in  coscienza  potevano, 
perchè  la  salute  pubblica,  la  salute  del  prossimo, 
è  legge  della  natura,  del  Vangelo,  di  Dio.  Essi 
dunque  non  faziosi ,    non  irosi  alla  società,  nò  ai 
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Cesari,  ma  uomini  civili  ed  egregi  cittadini,  milita- 
la reno,  soffrirono,  e  coli' universale  carità  conquista- 
,i  Tono  il  mondo. 

Vili.  —  Se  con  queste  armi  i  nostri  maggiori 
conquistarono  il  mondo,  guardiamoci  noi  di  per- 
derlo, camminando  per  altra  via.  I  tempi  ci  ammo- 
niscono: alle  discordie  civili  e  sociali  non  aggiun- 
giamo le  religiose. 

I  partiti  sociali  minano  Stati,  monarchie,  repub- 
bliche ,  proprietà  e  famiglie  ;  e  scoppieranno ,  se 
non  torni  a  regnare  nelle  menti  e  nei  cuori  Iddio  e 
ia  Religione.  Or  dunque,  mentre  popoli  e  governi 
tsono  in  procinto  di  rompere  l'ultimo  filo  legale,  che 
unisce  la  società  religiosa  colla  civile,  non  cospirerà 
all'eccidio  universale  quel  partito,  che  rendesse  vana 
la  religione,  spogliandola  delle  sue  celesti  attrattive, 
-e  trascinandola  nelle  fuggevoli  e  tempestose  regioni 
della  politica?  o  facendola  serva  delle  umane  cupi- 
-digie?  b  arruffandola  di  quelle  rozze  forme  e  dot- 
i;rine  non  più  comportevoh  in  società  più  colte  e 
più  critiche. 

E  qui  si  apre  il  campo  a  nuova  disamina.  Poiché, 
se  prevalendo  i  partiti,  scommuovono  e  tirano  a  sé 
il  centro  della  Chiesa  e  degli  Stati,  non  sarà  mai 
•dovere  del  pubblico  reggimento  che  Stato  e  Chiesa 
riformino  sé  medesimi,  per  mantenere,  o  restaurare 
l'equilibrio  fra  le  parti,  e  levare  ragioni,  o  pretesti 
^Ue  fazioni? 

II  capitolo  seguente  risponderà  alla  questione. 
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cazìonì.  Chiesa  e  Stato  hanno  da  Dio  le  loi 
senziali  costituzioni,  ma  per  le  peculiari  contin 
quante  varietà  di  reggimento  e  di  esecuzio 
belle  crisi  veramente  sociali,  se  i  presidenti 
Chiesa  e  dello  Stato  avranno  l'occhio  aper 
mente  sagace ,  e  pronta  l'azione ,  grandi  nu 
ranno  risparmiati;  saranno  brevi  le  scosse 
le  transizioni,  le  ricostruzioni  da  ambe  le  par 
fittevoli  e  avventurate. 

Ora,  che  il  secolo  XIX  porti  alla  societ 
crisi  profonda  e  oramai  generale,  è  cosa  e^ 
e  incontestabile.  II  fiimigerato  89  era  piuttoe 
scoppio ,  che  una  rivoluzione  ordita  e  siiti 
tutti  gli  eccessi  l'accompagnarono;  era  un  fi 
era  un  fatto.  Nel  ISI4  era  ancor  possibile 
chiamare  il  fatto  alla  lo^ca  dei  principii  : 
Ristorazione  si  contentò  di  rinnovare  l'antii 
un  fatto  opposto  e  contrario.  Pertanto  l'ant 
il  nuovo  tornarono  a  fronte  l'un  dell'altro  e 
varono  la  battaglia.  L'antico,  che  era  prò 
del  medio  evo,  si  argomentò  di  vincere  il 
colla  coercizione  imposta  dall'autorità  e  dalla 
armi  spuntate  e  inette  a  quella  battaglia.  F 
telligente  la  scuola  nuova,  o  settaria,  impugn 
armi,  le  armi  dell'  idea  e  dell'  ingegno,  della  si 
delle  invenzioni  e  delle  arti.  Per  colmo  di  « 
la  scuola  vecchia  sprezzava  l'ingegno,  bestem 
la  civiltà,  la  scienza,  le  arti,  senza  distingu 
parti  inferme  dalle  sane.  Ekl  infine ,  men 
mondo  progrediva,  la  scuola  vecchia  si  rìtrs 
riposava. 

Che  avvenisse  lo  vedemmo  e  lo  vediamo,  l 
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voluzione  nel  vero  senso  della  parola,  un  rivolgi- 
mento ideale  e  sistematico,  una  nuova  società  si 
era  costituita  contro  la  Chiesa  e  l'antico  Stato.  Gii 
Stati,  0  ritraenti  la  forma  antica,  o  miscuglio  in- 
coerente dell'antico  e  del  nuovo,  crollavano.  E  la 
Chiesa  che  dentro  di  sé  é  pur  sempre  quella  divina 
che  fu  da  principio,  soffriva  però  allo  sciogliersi  di 
quelle  forme  politiche  alle  quali  con  troppa  confi- 
denza erasi  avvinta;  e  di  più  mostrandosi  alle  so-<- 
cietà  moderne  con  fare  e  abito  di  altri  tempi,  non 
era  più  venerata  né  udita,  né  forse  intesa  come  in 
antico.  La  sua  fede,  parte'  era  ristretta  nei  cuori, 
parte  era  svanita,  I  suoi  roventi  apologisti,  apolo- 
gisti di  sé  e  del  partito,  sforzandosi  di  metterle  sul 
labbro  le  minaccio  antiche,  la  rendevano  alle  stesse 
moltitudini  odiata  o  pellegrina.  Nuda  dell'appoggio 
dei  popoli,  i  Governi  offesi  o  gelosi  hanno  ora  bel 
giuoco  di  pronunciarne  l'esclusione.  E  tutti  soffrono. 
Soffre  la  religione  vedendo  il  suo  ministero  meno 
acconcio  alla  salute  dei  popoli.  Soffrono  gli  Stati 
unicamente  puntellati  dalla  forza,  e  non  più  soccorsi 
dalla  potenza  morale  che  informa  e  fa  concordi  per 
dovere  le  moltitudini.  Ciò  noi  vediamo,  e  possiamo 
inferire  che  quanto  più  la  religione  e  la  civiltà,  la 
Chiesa  e  lo  Stato,  resteranno  disgiunti  ed  ostili,  tanto 
più  la  crisi  durerà  lunga  e  terribile. 

Perciocché,  suole  avvenire  delle  società  ciò  che 
osservasi  nelle  combinazioni  chimiche,  nelle  quali 
trovandosi  ancora  gli  elementi  spostati,  galleggianti 
e  indecisi,  una  minore  forza  li  discerne  e  gli  attrae, 
prima  che  altrimenti  essi  precipitino.  Di  simil  guisa 
le  ragioni  della  Chiesa  e  dello  Stato,  e  le  contrarie 
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aspirazioni  deirempietà  e  della  demagogia,  ancora 
mostransi  erranti  e  incerte  alla  superficie  o  nei  bassi 
fondi  delle  nazioni.  Bramare  il  precipizio  può  solo 
il  nenuco  degli  uomini  e  di  Dio;  e  ogni  ritardo  è 
pericolo  di  vita.  Dunque  i  rappresentanti  delle  due 
forze  provvidenziali  e  reggenti  la  società  amana,  che 
sono  i  ministri  della  giustizia  umana  e  della  giusti- 
zia divina,  non  perdano  ristante  che  fugge  ;  o  gli  uni 
e  gli  altri  risponderanno  della  rovina.  Ma  su  qual 
terreno,  «  come  s*incontreranno ,  senza  urtarsi  e 
senza  urtare  le  moltitudini?  Questo  non  sarà  né  tutto 
il  nuovo  né  tutto  TantiCo.  Riformarsi  è  ripulirsi  del 
vieto  e  fradicio,  rinfrancarsi  e  ringiovanire. 

IL  ^  Fissiamo  i  punti  capitali.  In  tre  riguardi 
si  può  considerare  la  Chiesa  e  lo  Stato:  P  nella 
loro  personalità  distinta  e  singolare;  2^  nelle  loro 
relazioni  reciproche;  3^  nelle  relazioni  loro  colle 
moltitudini. 

III.  —  La  personalità  della  Chiesa  e  dello  Stato 
è  collettiva.  Dichiariamo  prima  la  personalità  dello 
Stato. 

Da  tutta  la  nazione,  in  qualunque  forma  politica, 
sorge  per  forza  di  natura  una  delegazione  di  poteri 
e  d'interessi,  la  quale  investe  il  Governo  ed  il  suo 
capo  comunque  si  appelli.  Il  Governo  adunque  ed 
il  principe  rappresentano  la  persona  della  nazione, 
ritraggono  la  loro  esistenza  dalla  nazione,  e  tutta  la 
gerarchia  legislatrice  od  amministrativa  può  dirsi  la 
mente  e  il  braccio  della  nazione.  Onde  lo  Stato 
nella  teorica  è  un*  astrazione,  e  nella  pratica  è 
cosa  morta,  se  non  attinge  i  lumi  e  gli  spìriti,  e 
quasi  Tanima  e  il  moto  e  la  vita  dalla  nazione.  Go- 
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verno  personale,  nello  stretto 
pecore  o  di  schiavi,  non  di  citt 
tratto  col  miracolo  d'una  men 
ma  resta  un'eccezione  nella  e 
natura.  Prova  palpabili  e  di  li 
romano,  il  feudalismo,  l'asso] 
personalità  giuridica  le  rivolu 
mare  i  capitani  per  surrogarsi 
della  nave.  La  dittatura  giova 
rinchiude  i  naviganti  nel  solo 
pesta.  Sin  qui  la  persona  mora 

La  personalità  della  Chiesa 
da  quella  dello  Stato. 

È  dissimile,  perchè  non  è  di 
già,  ma  comunque  avvenga  l'i 
la  missione  per  effetto  del  divi 
l'alto.  Anche  la  podestà  del  ] 
in  quanto  ella  è  istituzione  del 
sonale  giurisdizione,  i  limiti  e 
vengono  dalla  nazione.  In  ài 
Chiesa  e  dello  Stato  sono  disa 
dissimili,  perchè  simbolo  del  p 
simbolo  del  sacerdote  è  il  pas 
va  in  cerca  della  pecora  e  la 
II  Pontefice  Massimo,  o  eoa 
Papa,  è  il  Padre  santo,  ma  è 
iratello  dei  fratelli,  come  il  pi 
Servo  dei  servì  di  Dio  è  ogni 
-  pertura  di  fasto,  ma  per  iiffic 
mandando  il  Maestro  che  il  n 
minore.  Tutta  la  Chiesa  à  un: 
i  fratelli  segnati  dal  divino  cai 
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rarchia»  alla  quale  presiede  un  Capo  per  allontanare 
occasioni  di  scisma.  Ma  tutta  la  Gerarchia  reggente 
è  messa  dallo  Spirito  Santo  a  governare  le  anime 
che  sono  il  Regno  di  Dio. 

Insomma  niun  uomo  è  la  Chiesa,  niun  uomo  è  lo 
Stato  ;  collettiva  e  gerarchica  è  la  loro  personalità. 
La  loro  origine  ò  identica  e  da  Dio,  Rettore  som- 
mo deir  umana  famiglia,  ma  i  modi  sono  differenti. 
Differente  la  materia,  il  fine  prossimo  e  la  cerchia 
dei  loro  uffizi.  È  differente  la  maniera  di  adempierli, 
quanto  sono  differenti  i  corpi  e  gli  spiriti  ;  e  quanto 
la  spada  e  la  violenza  differiscono  dalla  luce  della 
convinzione,  e  dalla  ingenua  e  rigenerante  attrattiva 
della  carità  che  non  si  confonde,  ma  prega  e  spera. 

IV.  —  Cosi  delineate,  e  purgate  dagli  umori  pec- 
canti e  dalle  parti  eterogenee  contratte  nel  giro  dei 
secoli,  le  personalità  rappresentanti  la  Chiesa  e  lo 
Stato  si  troverebbero  fatte  per  mostrarsi  graziosa- 
mente la  faccia,  e  non  voltarsi  sdegnosamente  le 
spalle.  Personalità  collettive  non  essendo  il  Re, 
nò  il  Papa,  non  può  dire  il  Re  :  Io  sono  lo  Stato  ; 
nò  il  Papa:  Io  sono  la  Chiesa.  E  tanto  meno  può 
dire  Tuno  o  l'altro  :  Io  sono  Tunica  podestà,  io  vivo 
per  me  stesso  e  per  la  mia  gloria.  Ma  deve  all'  in- 
contro dire  ciascuno  di  loro  :  Io  sono  quel  tanto  ed 
in  quei  termini  che  a  Dio  piacque  di  costituirmi, 
non  perchò  io  padroneggi,  ma  perchò  io  conduca 
ad  un  fine  determinato,  spirituale  o  temporale,  e  con 
mezzi  pur  determinati  e  conducenti  a  quel  fine,  la 
mia  gente,  che  non  ò  mia  proprietà,  ma  famiglia  di 
Dio.  Mettiamo  pegno  che  cosi  ragionando  i  rappre- 
sentanti della  Chiesa  e  dello  Stato,  abbandonerebbero 
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il  concetto  illusorio  di  potenze  astratte;  vedreb- 
bero la  sfera  dei  loro  diritti  e  doveri  rispettivi  ab- 
bastanza grande  e  terribile  per  non  invidiare  quelli 
della  potenza  confinante  ;  e  di  buon  accordo  final- 
mente ne  conoscerebbero  la  distinzione  e  le  relazioni  ^ 
comunque  in  altri  tempi  ne  fosse  accaduta  un'  oscu- 
rità 0  una  confusione. 

Dunque  ben  definire  la  natura  delle  due  podestà, 
purgarle  dalle  aggiunte  non  vitali,  e  considerarle 
non  già  in  due  dominatori,  né  in  due  consigli  aulici 
e  accessibili  alle  umane  ambizioni,  ma  sì  nella  ma- 
teria sottoposta  airuno  e  all'altro  potere,  e  nei  fini 
e  quindi  negli  uffizi  inerenti  e  in  loro  immanenti  : 
tale  sarebbe  il  lavoro  previo  e  conducente  a  segnarne 
le  affinità,  la  socievolezza,  i  limiti  e  le  relazioni., 

V.  —  E  di  vero,  i  cosi  detti  sistemi  di  cesarismo 
e  di  papismo,  di  gallicanismo  e  di  romanismo  o  di 
ultramontanismo,  e  altri  se  vi  sono  nella  cerchia  del 
cattolicismo,  tutti  esorbitarono  nel  loro  corso,  come 
torrente  che  attrae  dalle  sponde  materie  non  sue. 
Eccedenze  e  adulazioni  guastarono  i  cesariani  ed  i 
canonisti  .'talora  invocando  falsi  principii,  talora  sog- 
gettando 1  veri  alla  tortura  di  una  sofistica  inter- 
pretazione. Ma  il  loro  peccato  capitale  fu  di  con- 
densare nell'una  o  nell'altra  le  due  potestà  che  Gesù 
Cristo  avea  distinte.  Allora  il  canonista  scrisse: 
«  Dio  ha  ordinato  a  Pietro  di  governare  non  solo  la 
Chiesa,  ma  il  secolo.  »  E  l' imperialista  rivolse  :  «  Dio 
ha  ordinato  all'  Imperatore  di  governare  il  secolo  e 
la  Chiesa  che  vive  nel  secolo,  e  si  vede  dall'avergli 
data  la  spada,  cioè  la  forza  che  negò  alla  Chiesa.  » 
Confuse  le  personalità,  lasciato  alla  Chiesa  appena 
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un  filo  di  vita  invisibile  e  interna,  p  viceversa;  i 
criterii  delle  loro  relazioni  sociali  erano  spenti;  l'a- 
zione e  la  riazione,  cioò  il  dissesto  e  la  lotta,  dive- 
nivano la  conseguenza. 

VI.  —  Con  altra  serenità  di  mente  e  chiarezza 
d'intuito,  S.  Agostino  nel  libro  ix  capo  17  della 
Città  di  Dio,  aveva  già  segnata  la  necessità  della 
concordia  e  le  condizioni  per  conseguirla  ;  ma  le  sue 
sentenze  furono  travolte. 

«  La  città  celeste,  egli  scriveva,  o  piuttosto  la 
parte  di  lei  che  in  questa  mortalità  è  pellegrina  e 
vive  di  fedCy  ella  pure  ha  necessità  di  questa  pace, 
finché  essa,  a  cui  tale  pace  è  necessaria,  esca  dalla 
sua  mortalità:  Civitas  ccelestis,  vel  potius  pars 
eius  quce  in  hac  morialitate  peregrinatur  et  vivit 
ex  fide,  edam  ista  pace  necesse  est  utatur;  donec 
ipsa,  cui  talis  pax  necessaria  est,  mortalitas  tran- 
seat.  )>  Ma  vedi  ingegno  del  cesarismo  !  La  Chiesa  è 
pellegrina  e  vive  ^li  fede  :  dunque,  si  argomenta,  lo 
Stato  le  dà  il  passaggio  a  suo  libito  come  ai  pelle- 
grini, e  a  suo  libito  l'esistenza  civile  e  le  condizioni 
del  vivere  ;  ed  ella  che  vive  di  fede,  non  pretenda 
al  possesso  delle  cose  terrene.  E  su  questo  princi- 
pio si  fabbrica  un  sistema,  e  tutti  i  cristiani  ed  an- 
che l'intera  nazione  cristiana  si  dice  pellegrina  in 
CASA  SUA  ;  ed  ella  viva  della  sua  fede,  ma  non  toc- 
chi alla  terra,  sospiri  al  cielo,  e  resti  schiava  al 
despota  della  terra.  Né  questo  è  solo  un  sistema, 
ma  è  la  base  più  o  meno  esplicita  di  molti  sistèmi. 

Al  contrario  di  simili  fabbricatori  di  sistemi,  San- 
t'Agostino con  largo  intuito  abbracciava  l'umanità 
tutta  quanta.  La  società  cristiana  esso  diceva  peK 
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legrina,  non  in  riguardo  dello  Stato,  ma  del  Cielo, 

per  la  promessa  della  redenzione,  promissione  re- 

demptionis;  e  se  ella  vive  di  fede  in  questa  spe- 

^  ranza,  si  accomoda  però  alle  leggi  e  non  rinunzia 

i:  ai  diritti  della  terra,  per  ciò  che  essendo  comune  a 

tutti  la  vita  mortale,   è  da  conservarsi  in  tutte  le 
^.  cose  appartenenti  alla  vita  Teguaglianza  e  la  pace  : 

Ut  quoniam  communis  est  ipsa  mortalitas,  ser^ 

Vetur  IN  REBUS  AD  EAM  PERTINENTIBUS  intev  civita- 

^  ^  tem  utramque  concordia.  Le  due  città,  la  terrena 

e  la  celeste,  la  Chiesa  e  lo  Stato,  i  credenti  ancora 
e  i  non  credenti,  hanno  dunque  comune  la  vita 
mortale,  comuni  le  leggi  e  i  diritti  nel  transito  della 
loro  mortalità;  e  legge  suprema  a  tutti  è  Tegua- 
glianza  nelle  cose  della  terra,  la  concordia,  la  li- 
bertà e  la  pace. 

VII.  —  Sant'Agostino  traccia  più  largamente  il 
suo  pensiero  e  prosegue  :  «  Questa  città  celeste  men- 
tre è  pellegrina  sulla  terra,  chiama  da  tutte  le  genti 
e  raccoglie  da  ogni  lingua  una  società  di  pellegri- 
nanti, senza  riguardo  ai  diversi  costumi,  ordinamenti 
civili  0  istituti  onde  la  pace  terrena  si  cerca  e  si 
mantiene,  senza  nulla  togliere  o  mutare  di  quelli, 
ma  ancora  seguendoli  ed  osservandoli.  Le  quali  cose 
sebbene  diverse  in  diverse  nazioni,  tuttavia  guidano 
allo  stesso  fine  della  pace  terrena,  se  la  Religione, 
per  cui  il  sommo  e  vero  Dio  si  adora,  non  impe- 
discano: quod  licet  diversum  in  diversis  natio- 
nibus,  ad  unum  tamen  eumdemque  finem  terrence 
pacis  intenditur,  si  religionem,  qua  unus  summus 
et  verus  Deus  colendus  docetnr,  noit  impedit. 

^-  Quanto  è  sublime  e  magnifica  la  missione  della 
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Chiesa  cattolica  !  Ella  si  contenta  di  tutte  le  varietà 
civili  e  terrene,  le  abbraccia  pure  e  le  segue,  purché 
non  impediscano  la  via  del  cielo.  San  Gregorio 
Magno  aggiungerà  il  dovere  di  rendere  piii  agiata 
e  piii  larga  questa  via.  E  saranno  i  due  fondamenti 
alle  relazioni  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa  :  non  impe- 
dire, è  il  primo  ;  rimuovere  le  difficoltà  e  aiutare,  è 
il  secondo.  Non  impedire,  è  T  ufficio  di  qualunque 
Stato  anche  eterodosso  o  pagano:  aiutare  in  con- 
venevol  misura,  è  quello  d*  ogni  Stato  cristiano.  La 
Oiisura  sarà  convenevole  se,  deposte  le  ire,  le  ge- 
losie e  le  ambizioni  di  comando,  si  guarderà  pura- 
mente al  bene  delle  anime,  alla  gloria  del  Creatore, 
e  alla  quiete  politica  della  terra,  che  il  grande  Ago- 
stino diceva  necessaria  alle  due  società,  o  piuttosto 
alla  stessa  Società  pellegrinante  colla  scorta  dello 
Stato  e  della  Chiesa  verso  la  patria. 

Adunque  P  non  già  come  due  stranieri,  guar- 
darsi indifferenti  o  avversarsi,  ma  rientrare  nella 
via  normale  e  purgarsi  dalle  eccedenze  di  altri  tempi  ; 
e  2^  con  animo  buono  e  sincero  ragguagliare  la  sfera 
della  propria  competenza  col  fine  prossimo  e  diverso 
dei  due  ministeri,  e  coir  ultimo  fine  a  loro  comune, 
quale  e  quanto  è  la  pace  della  terra  e  T  acquisto 
del  cielo;  tali  sarebbero  le  due  norme  della  riforma 
e  delle  giuste  relazioni  fra  la  politica  e  la  religione. 
E  sarebbe  compiuta  la  concordia  e  la  riforma,  se  le 
due  personalità  già  restituite  alla  propria  essenza  e 
gìk  temperate  nelle  mutue  relazioni  alla  luce  e  alla 
niis.ura  dei  loro  fini,  si  mettessero  una  buona  volta 
a  riscontro  delle  moltitudini.  Terzo  punto  da  com- 
piere la  riforma  dello  Stato  e  della  Chiesa. 
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Vili.  —  Non  sarebbero  state  si  frequenti  le  com- 
mozioni dei  popoli  e  meno  ancora  le  repentine  e 
pericolose  riforme,  se  i  governanti  avessero  avuto 
mente  e  cuore  rivolto  alle  moltitudini.  La  mente  ne 
avrebbe  comprese  le  nascenti  esigenze;  il  cuore  sa- 
rebbe stato  guida  alla  mente  e  stimolo  alla  volontà 
per  soddisfarle.  Sottratta  a  tempo  la  scintilla  non 
avrebbe  prodotto  T  incendio.  Gli  uomini  di  Chiesa 
e  di  Stato  hanno  da  imparare  meditando  le  vicen- 
devoli sciagure.  E  per  fuggirle  nell'avvenire,  è  in- 
dispensabile che  qualunque  principe  o  magistrato, 
alto  0  infimo  pastore,  svesta  la  sua  personalità  in- 
dividuale e  vesta  la  persona  della  moltitudine  colla 
quale  esso  fa  un  corpo  ed  una  vita. 

Vestire  la  persona  della  moltitudine  vuol  dire  pi- 
gliarne i  pensieri  per  elevarli,  pigliarne  i  sentimenti 
per  nobilitarli,  averne  comuni  gl'interessi,  la  feli- 
cità, e  quasi  il  respiro  della  vita.  Ciò  significava  la 
formola  dei  romani,  civilissima  e  non  spenta  ancora 
ai  nostri  giorni:  Senaius  Popubisque  Romanus. 
Senato  e  Popolo,  in  modo  diverso,  ma  unitamente, 
formavano  tutta  la  cittadinanza,  e  raccoglievano 
quasi  sopra  un  solo  capo  la  Maestà  romana.  L' Io 
esclusivo,  rio  imperatorio  e  personale,  non  aveva 
ancora  sciolto  quell'unione  potente  e  beata.  Quando 
fu  un  simbolo  vuoto  e  non  vi  fu  più  popolò,  tutto  di- 
venne plebe,  e  Roma  disparve.  Il  Bizantinismo  ri- 
volgtmdo  r  Io  in  Noi,  non  lo  rendeva  più  estensivo, 
non  restaurava  la  formola,  non  rialzava  il  popolo, 
non  lo  assumeva  a  parte  della  Maestà  o  della  libertà 
giuridica  e  civile;  ma  col  numero  del  più  dilatava 
la  persona  dell'  im'peratore  per  assorbire  in  essa  la 
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podestà  religiosa  e  politica,  e  affogare  dentro  un  Noi 
le  grandezze  e  le  libertà  greche  e  latine.  Ma  il  con- 
cetto romano,  perchè  giuridico  e  razionale,  faceva 
il  suo  corso  e  diveniva  cristiano. 

Pastori  e  Plebe  sono  la  Chiesa:  Plebs  suo  Pa- 
stori adunata.  Nei  pastori  vedi  il  Senato,  seniores 
Ecclesice  ;  nella  plebe  vedi  tutto  il  Popolo  senza  di- 
stinzione di  tribù  0  di  nazioni.  Dunque  nel  senso 
cattolico  abbiamo  là  formola:  Senatus  Populusque 
Christianus. 

Impertanto,  se  le  greggio  ed  i  popoli  sono  le  parti 
costituenti  e  finali  d' ogni  maniera  e  qualità  di  go- 
verni, questi  terranno  fermo  il  dovere  di  non  vi- 
vere a  sé,  ma  di  assumere  nella  comune  vita  le 
moltitudini,  senza  le  quali  bene  vive  e  fiorenti,  pon 
è  dignità  di  principe  né  di  pastore.  E  di  vero,  prin- 
cipe senza  magistrati  e  senza  popolo,  papa  senza 
gerarchia,  gerarchia  senza  greggia,  sarebbero  ombre 
e  fantasmi;  e  sarebbero  cadaveri,  se  una  vita  co- 
mune non  rifluisse  dai  capi  alle  membra,  e  dalle 
membra  ai  capi.  Il  gran  disordine  sociale  fu  quello 
di  assorbire  più  comunemente  la  vitalità  delle  mol- 
titudini nei  capi,  e  rivoluzionariamente  la  vita- 
lità dei  supremi  capi  nelle  moltitudini.  Quindi  con- 
fusi gli  ordini,  confuso  lo  Stato,  confusa  la  Chiesa, 
e  confuse  le  loro  relazioni.  Ma  non  sarà  restaurato 
r  equilibrio,  non  saranno  normali  e  paiMfiohe  le  re- 
lazioni fra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  se  prima  Stato  e 
Chiesa  non  riformino  sé  medesimi  nei  punti  sinora 
discorsi. 

IX.  —  Riformare,  lo  dicemmo  da  principio,  è  ri- 
chiamare i  governi  alla  loro  essenza   costitutiva; 
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coi  loro  pastori  ;  e  la  concordia  germinava  dall'os- 
servanza  delle  apostoliche  tradizioni. 

La  Chiesa  ha  dunque  un  criterio  sicuro  della  pro- 
pria riforma;  e  lo  Stato  cerchi  e  adoperi  il  suo. 
Questo  è  metodo  positivo  e  più  razionale  che  l'em- 
pirica e  non  anche  definita  separazione. 
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Capitolo  XXIX. 

Separazione  della  Chiesa  dallo  Stato,  e  saai  sensi 
onesti  0  dissolTeoti. 


Sommario.  —  (.  -  Vario  santo  dalla  saparaziona.  —  II.  .  Non 

può  e^Kure  un  diiorzio.  uà  uà  fHiidsDte  cha  tagli  la  Chiesa 
dallo  S  ato.  —  IH.  -  Non  separabili  dalla  religiODS  l'iu'eg'iia- 
meoio  e  IVducazioDe  ;  calpchi.imi  nei  Licei,  e  aelln  UDÌTer- 
aiià  couforcDze  religiose.  —  IV.  -  Salva  la  libarla  della  EcienT^ 
a  dxlU  (-oacienza.  —  V.  -  CoD^acraziDoe  della  fimiglia  a  dello 
Stalo  è  la  preghiera  privata  e  pubblica.  —  VI,  -  La  Kieoza 
noD  nova  le  olivini  d>;ll'uroaaità,  uà  lo  Stato  la  Terità  e  la 
giu*iÌ7.Ì4,  aeparnodiiii  dulia  religione.  — VII.  -  La  ae  parsilo  ne 
taglia  U  via  dA  progrcgao  aci'Diifìco  e  civile,  morula  e  gla- 
rìdicn;  è  dunque  na  diBaolveute  od  qd  equivoco.  ~-  Vili.  - 
Senso  <ero  e  snlico:  due  perrODalitè,  dae  mini'lej'i,  coordi- 
nati e  dis  imi,  eoa  disiiatì  uSizi,  con  vicendevole  rispetto  e 


I.  —  Sono  ritardo  di  concordia  parole  efficaci, 
sonanti,  ma  equivoche  e  non  definite,  come  dirilli 
dell'uomo,  eguaglianza,  libertà,  e  ora  separazione 
della  Chiesa  dallo  Slato.  Tali  parole  signoreggiano 
le  nienti  per  quella  parte  di  vero  che  esse  compren- 
dono, ma  perchè  nate  da  un  eccesso  precedente,  tra- 
smodano all'eccesso  opposto,  e  confondono  col  falso 
il  vero,  recando  non  la  luce  e  la  quiete,  ma  nuove 
discordie  e  nuove  tenebre. 

Che  la  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato  ritenga 
una  simile  natura,  è  provato  dalla  varietà  di  coloro 
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<;he  la  invocano  o  la  condannano.  La  invocano  le 
anime  più  elevate  e  religiose  per  sottrarre  la  reli- 
gione e  il  culto  dalla  secolare  dominazione;  e  la 
invocano  gli  statisti  polìtici  per  ridonare  agli  Stati 
la  peculiare  autonomia.  Ma  la  invocano  pure  i  ra- 
zionalisti e  gli  irreligiosi  d' ogni  forma,  per  emanci- 
pare Società  e  Governi  da  ogni  autorità  e  pensiero 
religioso.  Onde  sorgono  altri  a  condannarla  quale 
nemica  del  gran  fondamento  educativo,  legislativo 
e  sociale,  che  è  il  sovrano  Imperativo  enunciato 
dalla  religione. 

Sentenze  cosi  diverse  arguiscono  diversità  di  sensi 
«  di  fini  ;  e  sarà  pregio  dell'  opera  il  cercarli  e  de- 
finirli. 

IL  —  Separazione  può  significare  un  divorzio, 
e  questo  a  diversi  gradi  :  divorzio  di  convivenza,  d' in- 
teressi, e  sino  di  riguardi  e  di  affetti. 

Divorzio  di  convivenza  non  può  essere  tra  Chiesa 
e  Stato,  tra  credenti  e  non  credenti,  perchè  tutti 
hanno  comune  la  patria  terrena,  la  cittadinanza  e  le 
sue  leggi.  Non  può  essere  divorzio  d' interessi,  perchè 
la  società  è  una,  e  la  sua  felicità  è  nella  itomma  di 
tutti  i  suoi  interessi  soddisfatti  e  quieti.  Né  infine 
può  ammettersi  fra  Stato  e  Chiesa  un  divorzio  di 
afietti,  senza  rassomigliarli  a  due  viaggiatori  villani, 
i  quali  di  duro  cuore  e  costretti  alla  stessa  via,  non 
mai  si  scambiassero  una  gentilezza,  né  un  soccorso, 
Ile  un  consiglio. 

Divorzio  non  può  dunque  ritrarre  Y  idea  onesta 
di  separazione  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  Ma  vi  ha 
di  più,  perchè  il  divorzio  non  esclude  una  legalità, 
e  un  patteggiare  e  un  convenire  delle  parti;  ed  un 
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equo  provvedimanto  alla  prole  innocente.  Laddove 
nella  separazione  alcuni  ravvisano  un  fendente  che 
si  vibri  senza  riguardo  alla  moltitudine  che  è  la  fa- 
miglia comune  della  Chiesa  e  dello  Stato.  In  questo 
senso  la  separazione  riesce  alla  simulata  sentenza 
che   divideva  il  fanciullo  tra  le  madri  contendenti. 

B!  di  vero,  supponiamo  caduto  il  fendente  che  se- 
pari le  due  podestà  nel  modo  accennato.  La  legge 
civile  non  pretenderà  più  di  reggimentare  i  culti 
come  gli  eserciti  ;  bandirà  anche  la  libertà  dei  culti 
e  delle  coscienze.  Ma  fiera  nella  sua  indipendenza, 
la  legge  civile  non  baderà  neppure  a  rispettare  i 
culti  e  le  coscienze.  Le  rispetterà  in  alcuni  incontri? 
Ed  allora  è  chiaro  che  essa  recede  dal  suo  principio. 
Onde  per  la  separazione,  la  legge  si  pone  in  questo 
bivio  :  0  di  camminare  come  cavallo  sfrenato  e  senza 
riguardo,  e  rovesciare  o  affliggere  le  coscienze  che 
essa  incontra  per  la  via;  o  di  piegare  il  passo  ri- 
spettando le  credenze  altrui,  e  disdire  nel  fatto  la 
separazione,  e  ritenere  il  fendente  scagliato  da  prin- 
cipio. 

E  non  siamo  alla  fine.  Perocché  segregando  Ce- 
sare da  Dio,  ovvero  lo  Stato  dalla  religione,  tutte 
le  istituzioni  sarebbero  segregate  da  Dio.  Regni  e 
popoli,  governo  e  famiglia,  morale  privata  e  pub- 
blica, leggi  d'imperanti,  patti  e  commerci  di  citta- 
dini, lettere  e  scienze,  educazione  ed  insegnamento; 
tutta  insomma  la  vita  intellettiva  morale  e  fisica,  i 
progressi  e  le  colture,  rimarrebbero  senza  una  pro- 
fessione esterna  della  Divinità,  e  a  breve  andare, 
senza  la  norma  è  l'impulso  o  il  freno  divino.  Sareb- 
bero conseguenze  necessarie  la  prevalenza  delle  forze 
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h  1^        brutali  nei  governi  o  nelle  moltitudini,  la  tirannia 


buMt 


oM 


acont 
■iflcif 


dall'alto  0  dal  basso,  le  decadenze  e  la  caduta  delle 


j^jl,        nazioni:  socialismo,  comunismo,  internazionale  parì- 


giua  del  1871. 


^  agi  Verrà  detto  che  si  prescinde  e  non  si  vieta  la  re- 

1-^        ligioue.  Sia;  ma  il  prescinderne,  è  già  un  rimovarla 
'   j^s        dagli  occhi,  dalle  abitudini,  dalla  vita;  e  come  fama 
j,|j        un  abito  disusato,  una  ciarpa  che  si  lipone  e  sva- 
■    Ij        nisce.  Prescindere  dalla  religione,  non  promuoverla, 
,  .jj;        non  coltivarla,  è  un  condannarla  a  perire,  è  un  rom- 
jjj        pere  col  pubblico  esempio  il  freno  più  efficace  a  do- 
jjjj        mare  le  selvagge  passioni.  Consultate  le  statistiche 
delittuose,  e  diteci  perchè  tanta  civiltà  quasi  rituale 
e  di  forma,  si  contristi  coi  più  feroci  delitti;  e  là 
nuft'       dove  si  pretendeva  spirare  l' aura  della  civiltà,  quasi 
si  tocchi  il  fondo  della  dissolnzioDG.  Entrate  in  quel- 
r  abisso,  e  lo  vedrete  scavato  da  leggi  o  insegna- 
menti e  letterature  senza  una  qualunque  religione. 
III.  —  Fermiamoci  all'insegnamento  e  alla  edu- 
cazione che  ora  si  vorrebbero  segregare  dal  cate- 
chismo e  da  ogni  maniera  di  religione  ;  conseguenza 
dell'  acclamata  separazione. 
'',1  I*eggi  e  Statuti  civili  non  vanno  oltre  alla  forma 

esterna  e  all'  organismo  materiale  o  politico  delle 
nazioni.  Ma  le  lettere,  la  filosofia,  la  scienza  Ìd  uni- 
versale, e  le  arti  che  ne  sono  la  viva  e  sensibile 
rappresentazione,  imprimono  agli  spiriti,  agli  intel- 
letti e  alle  volontà,  alle  credenze  e  alle  azioni,  la 
loro  buona  o  rea  natura.  Perciò  nell'  insegnamento 
di  quelle  risiede  la  potenza  più  vitale  e  spiccata  delle 
società  umane;  e  per  conseguente  le  leggi  gover- 
natrici  dell'insegnamento   si  alzano  a  virtù  quasi 
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creatrice  nelle  mani  dello  Stato.  Virtù  egregia  se 
ordina  e  promove  di  concordia  tutte  le  facoltà  mo- 
rali e  intellettuali  all'  acquisto  del  vero  e  del  buono  : 
forza  mortifera  ali*  incontro,  se  ella  segregando  Dio 
dalla  scienza,  questa  abbandoni  i  criteri!  fondamen- 
tali della  morale  e  della  religione.  L'esperimento  è 
fatto,  e  giova  ricordarlo. 

Quando  nel  1833  ad  un  Governo  si  domandava 
r esclusione  di  ogni  confessione  religiosa  dall'inse- 
gnamento, il  Ministro  avvertiva:  «  Guardate,  o  si- 
gnori, ad  un  fatto  più  che  mai  visibile  e  minaccioso 
ai  nostri  tempi.  Lo  sviluppo  intellettuale  confortato 
dalla  morale  e  dalla  religione,  è  per  verità  eccel- 
lente :  esso  diventa  un  principio  d' ordine,  di  regola, 
e  nel  tempo  stesso  una  sorgente  di  felicità  e  di  gran- 
dezza alle  genti.  Ma  lo  sviluppo  intellettuale,  da  sé 
solo,  e  disgiunto  dal  morale  e  religioso,  diviene  un 
principio  di  orgoglio,  d' insubordinazione,  di  egoismo 
e  di  sovvertimento  alla  nazione.  »  La  Francia  scher- 
niva questo  pietismo  di  Guizot  ;  l' insegnamento  re- 
ligioso perdeva  il  campo,  la  capitale  della  Francia 
che  si  riputava  l' occhio,  l' intelligenza,  la  testa  delle 
nazioni  civili,  cadeva  sotto  le  stragi,  gl'incendi  e  lo 
sfacelo  del  187L 

Formidabili  sono  le  leggi  della  natura,  non  vin- 
cibili  all'uomo  né  agli  Stati.  0  si  tiene  raccolto  il 
fascio  di  tutti  i  doveri,  di  tutte  le  giustizie  (e  la 
giustizia  verso  Dio  è  la  prima),  o  si  sfasciano  le 
società  umane.  E  il  seme  dei  doveri  se  non  ger- 
mina prontamente  nell'adolescenza,  più  tardi  sarà 
soffocato  dalle  spine  o  cadrà  sulla  pietra.  Messo  Dio 
al  vertice  della  piramide,  di  là  tutti  1  doveri  si  di'- 
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ramano  e  ricevono  la  Ior.o  sanzione.  Questo  si  chiama 
educare  e  formare  a  virtù  le  nazioni.  Questo  il  primo 
sacerdozio  della  famiglia,  e  successivamente  dello 
Stato,  aggregato  di  famiglie.  Saranno  sufBcienti  alla 
prima  età  buoni  Catechismi,  per  esempio  i  tre  gra- 
duati di  Bossuet  colla  sua  Esposizione  della  dottrina 
cristiana.  E  nelle  Università,  perchè  fra  tante  scienze 
umane,  non  potrà  aver  luogo  nei  di  festivi  un  corso 
di  conferenze  religiose?  Ci  rimembra  che  ragionando 
Frayssinous,  il  fiore  dell'Università  parigina  correva 
ad  ascoltarlo.  E  correrebbero  dovunque,  né  sareb- 
bero indifferenti  1  liberi  pensatori,  perchè  la  reli- 
gione è  nel  fondo  dei  cuori,  est  Deus  in  nobis  ; 
e  i  grandi  problemi  dell'uomo  e  dell'umanità  non  si 
risolvono  senza  la  religione.  Ma  all'uopo  si  richie- 
derebbe una  condizione,  non  tanto  difficile  quanto 
rara  ai  nostri  giorni,  cioè  che  si  facesse  parlar  la 
religione  con  la  lingua  propria  dei  nostri  tempi, 
degna  della  scienza,  degna  di  Dio  e  della  religione. 
IV.  —  In  questo  proposito  non  ricusiamo  la  li- 
bertà della  scienza  e  della  coscienza.  Ma  se  libera 
è  la  scienza  della  natura,  non  sarà  pur  libera  la 
scienza  che  investiga  1  doveri  e  le  relazioni  del- 
l'uomo coir  Autore  della  natura?  anzi  la  scienza  prin- 
cipe, la  scienza  dell'uomo,  della  sua  immortalità,  della 
sua  felicità  avvenire  e  del  modo  di  raggiungerla? 
Provatevi  a  lasciar  cadere  l'uomo  nel  brutale  ma- 
terialismo, inoculategli  la  febbre  dei  materiali  godi- 
menti come  scopo  unico  e  supremo  della  vita,  di- 
tegli che  non  ha  nulla  da  sperare  né  .da  temere 
nella  vita  futura  ;  e  poi  giudicate  se  può  essere  ani- 
male più  misero  dell'uomo,  e  più  indomito  e  più 
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ribelle  a<1  ogni  senso  di  umanità  sulla  terra?  Dunque 
sia  lìbera  la  scienza,  ma  non  libera  d'insultare  al- 
l'uomo, e  di  pervertirne  la  natura;  e  meno  libera 
d'insultare  a  Dio,  dal  quale  pende  la  legge  costi- 
tutrice  della  sua  nobile  natura.  E  sarà  anche  libera 
la  coscienza  quando  non  si  sforzi,  ma  si  convinca 
e  s'illumini.  Che  se  varie  confessioni  dividano  gli 
uditori,  avvertiamo,  primo,  che  Dio,  la  sua  giustizia 
e  l'immortalità  degli  spiriti,  sono  comuni  a  tutte  le 
confessioni;  e  secondo,  che  nelle  dififerenze  religiose 
non  mancherà  l'opera  di  diversi  istitutori.  Onde  è 
salva  la  libertà  di  coscienza,  e  gli  animi  giovanili 
non  anderanno  sciolti  da  ogni  religione. 

V.  —  Ma  l'unità  più  cara  e  desiderabile  alle  fe- 
miglie  e  allo  Stato,  è  l'unità  della  preghiera,  degli 
afiFetti,  del  culto.  Per  essa,  tutta  la  famiglia  si  pro- 
stra al  comun  Padre,  e  in  vita  e  in  morte  gioisce 
della  stessa  speranza  e  dello  stesso  amore.  Sono 
viaggiatori  e  amici  che  camminano  per  la  stessa  via, 
e  si  riabbracceranno  nel  seno  di  Dio.  Tutti  gli  abi- 
tanti della  stessa  patria  terrena  hanno  parimente  il 
maggior  vincolo  di  concordia  e  di  fratellanza  nella 
stessa  unità  del  culto.  La  quale  unità  si  sublima  e 
s'imprime  negli  spiriti,  se  lo  Stato  la  raccoglie  e  of- 
ficiai mente  la  consacra  a  Dio. 

Fu  uso  di  tutte  le  genti  elevarsi  concordi  alla  Di- 
vinità nelle  gioie  patrie  come  nelle  sventure.  Roma 
pagana  tanto  fu  lungi  dal  separare  la  Repubblica 
dalla  religione,  che  anzi  ogni  impresa  cominciava  e 
suggellava  coli'  intervento  de'  Numi.  Ed  ora  in  tanta 
maggior  luce,  resterà  muta  la  religione  ?  Nei  grandi 
avvenimenti  della  patria,  non  s'invocherà,  non  si 
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renderà  gloria  al  supremo  Datore?  Risuonerà  del 
salmo  0  deir  inno  la  sinagoga,  il  tempio  protestante 
e  la  chiesa  cattolica  ;  ma  nella  separazione  assoluta 
della  potestà  civile  dalla  religiosa,  dove  è  il  capo 
della  grande  famiglia,  dove  è  lo  Stato?  Si  dirà  che 
gli  individui,  componenti  lo  Stato,  seguiranno  pri- 
vatamente i  loro  culti.  Sia:  ma  chi  non  vede  1* im- 
menso vuoto  che  lascia  dietro  di  sé  quel  difetto  di 
esempio  e  di  onorificenza  religiosa  ?  E  di  riscontro, 
chi  non  direbbe  più  ordinata  e  grande  quella  na-^ 
zione,  che  di  concordia  co'  suoi  duci,  e  nella  solenne 
maestà  del  culto,  congiunge  la  sua  preghiera,  im- 
plora e  ringrazia  il  Re  del  cielo  e  della  terra,  e 
coU'esempio  de'  suoi  legislatori  si  accende  del  più 
sublime  affetto  e  della  più  nobile  emulazione?  In 
quel  concerto  di  magistrati  e  di  popolo  vedi  armo- 
nizzante la  famiglia  civile  e  religiosa,  la  legge  umana 
colla  divina,  l'autorità  che  deriva  dal  fonte  della  giu- 
stizia, il  diritto  di  tutti,  la  fratellanza  e  l'eguaglianza, 
nella  guardia  di  Colui  che  impera  sugli  imperanti, 
che  vendica  le  offese  e  si  fa  scudo  agli  oppressi. 
Questa  sintesi  compiuta,  dello  Stato  con  Dio,  della 
giustizia  umana  colla  divina,  della  sudditanza  e  ob- 
bedienza di  tutti  alla  Maestà  del  Diritto,  sola  Maestà 
principe  e  degna  d'imperare  sulle  menti  ragione- 
voli ;  tutta  insomma  la  struttura,  giuridica,  morale, 
magnifica,  di  questo  sociale  edifizio,  è  sciolta  per  la 
separazione  dello  Stato  dalla  Religione. 

La  separazione  leva  adunque  alle  società  umane  la 
loro  corona,  e  la  chiave  della  volta  che  ne  collega  la 
struttura;  alla  scienza  poi  chiude  le  sorgenti  della  storia 
e  della  filosofia  originale  dell'umanità  e  del  mondo. 
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VI.  —  Le  religioni  delle  genti  civili  sono  :  il 
Mosaismo,  Cristianesimo  incominciato;  il  Cristiane- 
simo colle  sue  frazioni;  ed  il  Cattolicismo,  Cristia- 
nesimo compiuto:  e  tutti  hanno  per  fondamento  la 
Bibbia.  Separare  la  scienza,  o  Tinsegnamento  dalla 
religione  non  si  può ,  senza  ripudiare  i  libri  e  la 
storia,  che  ne  compongono  il  Codice  divino.  Or 
dunque,  chiudete  la  Bibbia;  spogliatevi  delle  dot- 
trine e  delle  tradizioni  attinte  dal  Cristianesimo; 
separatevi  di  tutto  punto,  se  volete  esser  conse- 
guenti ;  chiudetevi  ermeticamente  in  quella  sfera , 
dove  non  sia  penetrato,  né  penetri  raggio  di  mo- 
rale ,  0  di  storia  cristiana.  In  quella  siate  lieti  e 
beati.  Ma  che  sapreste  allora  delFuomo  e  di  Dio, 
delle  grandi  vicende  dell* umanità,  della  sua  mon- 
diale e  ultramondiale  destinazione?  La  Genesi  ed 
il  Vangelo  lasciano  un  campo,  quanto  ragionevol- 
mente si  può  desiderare,  comodo  e  vasto  alle 
scienze  della  natura.  Ma,  senza  quei  germi  e 
quei  lumi,  avremmo  noi  la  storia  delle  origini  e  dei 
progressi,  una  filosofia  dell'uomo  e  del  mondo,  una 
morale  e  una  civiltà?  Fatto  innegabile:  fuori  del 
Cristianesimo,  non  vi  fu  mai  altro  che  schiavitù, 
tirannia,  o  barbarie. 

È  una  gloria  dello  spiritualismo  cristiano,  di  es- 
sersi elevato  dalla  filosofia  alla  ragione  di  Stato: 
poiché,  se  l'umanità  é  materia  bruta,  non  si  può 
rimproverare  allo  Stato  di  esser  brutale.  La  legit- 
timità del  diritto  non  è  Futile,  non  é  la  forza,  ma 
la  verità.  Lo  Stato,  come  diritto  sovrano  e  sociale, 
non  negherà  di  avere  per  principio  e  per  condi- 
zione la  verità.    Ma   dove  la  trova?   Nei   sistemi 
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troverà  frammenti  e  verità  parziali;  nel  solo  Cri- 
stianesimo la  scienza  trova  la  verità  pratica,  slo- 
rica e  completa  del  genere  umano.  Dalla  Creazione 
alla  Redenzione,  il  Cristianesimo  è  il  dramma  del- 
l'umanità vivente  e  militante,  colle  sue  grandezze 
e  colle  sue  miserie,  ma  sempre  alla  vista  di  quel 
fine  altissimo,  al  quale  aspirando,  essa  si  abbellisce 
e  si  nobilita,  e  dal  quale  ritraendosi,  essa  si  ferma, 
0  va  indietro,  o  rompe  agli  abissi. 

VII.  —  È  un  vero  fondamentale  che  tutti  i  pro- 
gressi scientifici,  o  civili  e  politici  sono  frutto  dello 
spiritualismo;  e  che  le  soste,  o  i  regressi  e  le  de- 
cadenze delle  nazioni  sono  frutti  dello  snervante 
sensualismo.  Ma  la  mentalità  umana ,  la  meravi- 
gliosa potenza,  che  rapiva  i  fulmini  al  cielo,  con- 
giungeva i  mari,  trapassava  i  monti,  è  monca,  se 
non  ordina  sé  stessa  e  le  opere  sue  al  gran  fine, 
che  sovrasta  alla  materia,  ed  è  il  Bene  sommo  e 
universale  degli  spiriti.  Questo  bene  che  illumina 
tutti  gli  spiriti,  che  a  tutti  è  maestro  interno 
di  verità,  di  carità,  di  giustizia,  è  intraveduto 
dalla  filosofia  spiritualistica ,  ma  ella  si  ferma  alla 
soglia,  non  giunge  alla  sommità;  è  incerta  nelle  spe- 
culazioni, vacillante  nei  propositi,  ed  inefficace  sulle 
moltitudini;  ella  fa  scuole,  non  farà  una  religione, 
che  sollevi  gli  spiriti,  emancipandoli  dalla  schiavitù 
degli  uomini  e  delle  passioni.  La  filosofia  dello  spi- 
rito ci  mostra  sfere  immense,  ma  di  prospettiva 
ed  in  lontananza:  il  solo  Cristianesimo  le  popola  di 
nozioni  vere,  di  èsseri  reali  e  viventi,  i  quali  si 
accostano  e  si  affanno  alla  parte  migliore  della 
natura  umana,  Tafirancano  e  la  governano,  senza 
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punto  violentarla.  E  perchè?  Perchè  il  Cristianesimo 
è  opera  divina,  è  rivelazione  di  Dio  ali*  uomo,  è  la 
storia  ed  il  successo  delle  relazioni  dirette  e  speciali 
di  Dio  col  genere  umano. 

Potremmo  dimostrare  come  solo  una  religione 
positiva  discesa  immediatamente  da  Dio  possa  metter 
fine  alle  religioni  volgari,  o  razionalistiche,  se  Teco- 
nomia  del  discorso  non  e*  imponesse  di  raccogliere 
il  detto  e  cavarne  le  conseguenze.  E  queste  sono, 
che  la  separazione  ha  un  senso  equivoco ,  e  nel 
senso  assoluto,  essa  è  una  sofistica  dissolvente  nella 
società  e  nell'  umanità  quello  che  la  natura  vi  ha 
congiunto.  Leggi  e  diritti,  giusto  e  ingiusto,  autorità 
di  padre  e  d*  imperante,  perdono  la  loro  legittimità, 
o  la  loro  sanzione  immortale,  separandosi  dalla  reli- 
gione. Cadono  i  patti  privati  e  pubblici,  i  cui  vin- 
coli, come  Cicerone  afferma,  contengono  la  vita 
delle  nazioni.  Smarrisce  Fuomo  i  cardini  della  scienza 
prima,  che  sono  le  sue  origini  ed  il  fine.  E  si  dile- 
guerà Feroismo  della  virtù,  e  Tentusiasmo  sublime 
dell'arte,  che  volgarmente  ed  in  ogni  lingua  si 
appella  divino,  perchè  in  noi  acceso  da  scintilla  di- 
vina. 

Vili.  —  Ricusato  pertanto  questo  senso  male- 
fico della  separazione  fra  Chiesa  e  Stato,  cerchiamo 
Tonesto  e  giuridico. 

Egli  ha  da  esservi  questo  senso,  perchè  Stato  e 
Chiesa  già  furono  da  noi  dimostrate  istituzioni  so- 
relle, autonome  e  prime  sotto  Dio.  Dunque  perso- 
nalmente distinte,  e  nella  propria  sfera  indipendenti 
e  libere.  Libertà,  che  si  fonda  nella  coscienza  del"- 
Tuomo,  libero  di  servire  a  Dio,  e  di  congiungerai 
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in  società  perfetta  e  ordinata  a  questo  fine.  Il  qual 
fine  essendo  distinto  dal  fine  dello  Stato,  emergono 
due  società  diverse  e  distinte:  non  Stato  nello  Stato, 
ma  due  personalità  giuridiche,  con  fini  e  mezzi 
distinti;  e  di  conseguente  con  varietà  di  uffici 
distinti,  e  se  piaoùa  di  cosi  appellarli,  separati. 
Questa  separazione  è  tutt'altro  che  una  novità, 
bensì  ella  è  antica  quanto  la  Chiesa  ed  il  suo  Fon- 
datore. La  solenne  costituzione  dell'umanità,  in  un 
tempo  civile  e  religiosa,  era  enunciata  in  quella 
formola  che  faceva  rendere  a  Cesare  quel  che  è  di 
Cesare,  e  a  Dio  quel  che  ò  di  Dio.  Formola  che 
emancipava  la  Chiesa  dallo  Stato,  e  lo  Stato  dalla 
Chiesa,  ma  assoggettando  l'una  e  l'altro  alla  so- 
vrana legge  di  Dio,  che  ne  partiva  i  doveri  come 
gli  uffici.  E  perchè  l'una  e  l'altra  podestà  viene  da 
Dio,  argomenta  San  Tommaso  nel  secondo  delle 
Sentenze,  perciò  «  nelle  cose  dell'anima  si  ha  da 
obbedire  alla  podestà  spirituale,  e  nel  bene  civile  alla 
podestà  civile;  »  dove  è  recisa  la  separazione  o 
franco  il  criterio  che  la  costituisce.  Non  ebbero  al- 
tra voce  né  altro  rifugio  i  papi  contro  gl'impera- 
tori di  Bisanzio;  e  se  l'idea  della  separti^ione  si 
oscurava  nella  notte  del  medio  evo,  non  si  smar- 
riva, e  Dante  la  circondava  della  sua  prima  luce. 
Guelfo,  l'Alighieri  celebrò  il  potere  spirituale  dei 
papi;  Ghibellino,  invocò  ed  esagerò  la  sovranità  de- 
gli imperatori;  e  imperatori  e  papi  fulminò  alta- 
mente se  invasori  della  potenza  altrui:  e  questa  è 
chiave  forse  principale  per  entrare  nei  sensi  della 
Divina  Commedia.  Diversi  i  tempi:  nell'esagerare 
la  potenza  papale  più  propensi  i  decretalisti  che  i 
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teologi,  come  osserva  il  cardinale  De  Luca  nella 
Relazione  della  Curia  romana  (Disc,  ii,  25)  ;  ma  la 
distinzione  delle  due  autorità  fu  sempre  un  assioma 
del  giure  cattolico,  anche  allora  che  i  fatti  sembra- 
vano più  avversi.  Dottrina  che  nel  secolo  XV  fu 
riassunta  dal  celebre  cardinale  Nicolò  di  Cusa,  nel 
terzo  libro  de  Concordia  caiholica  in  queste  pa- 
role: €  Ponga  ben  mente  il  romano  Pontefice,  che 
chi  è  supremo  ha  degli  altri  una  cura  ministeriale, 
non  già  un  impero  di  dominazione;  e  che  da  Dio 
vengono  entrambe  le  podestà,  e  che  in  questa  no- 
stra legge  di  grazia,  sono  esse  veramente  distinte, 
come  insegnava  papa  Nicolò.  Questa  fu  la  verace 
opinione  di  tutti  gli  antichi;  e  se  nacquero  moder- 
namente dei  dubbi,  ciò  è  avvenuto  per  quella  ma- 
laugurata voglia  che  molti  hanno  di  adulare  e 
compiacere  altrui  :  et  illa  fuit  omnium  antiquorum, 
opinio  veva;  si  dubia  noviler  exorta  sunt,  ob  si- 
nistrum  multorum  com.placendi  studium.  » 

In  tanta  libìdine  di  fasto  e  di  dominazione  il  mo- 
desto  Cusano    chiama  la  podestà  col   suo  vero  tì- 
tolo di  ministeriale,  sit  minister  vester  ;  ministero 
e  non  dominazione  della   Chiesa,  non  dominantes 
in  cleris.  Viceversa,  podestà   ministeriale  è  la  so- 
vranità, e  barbarie    pagana  la  padronanza:    Reges 
gentium  dominantur  eis.  Nicolò  di  Cusa  alludeva 
alla  celebre  decretale  Proposueramus  dell'anno  865 
o  da  Nicolò  I  indirizzata  a  Michele  III  di  Bisanzio, 
nella  quale  si  legge:  «  Queste  cose  (Imperator  et 
Ponlifex  Maximus,  mistura    del   temporale   collo 
spirituale)  furono  prima  della  venuta  di  Cristo,  sic- 
ché gl'imperatori  pagani  fossero  detti  pontefici  mas- 


-— «PW" 


RISPETTO  AL   SECOLO   DECiUONONO.  337 

simi.  Ma  quando  si  venne  alla  verità,  niuno  più 
s'intitolò  ad  un  tempo  re  e  pontefice  :  imperciocché 
lo  stesso  Mediatore  di  Dio  e  degli  uomÌDÌ,  uomo 
Cristo  Gesù,  con  gli  atti  proprii  e  !e  distinte  di- 
gnità, separò  per  modo  gli  uffici  dell'una  e  del- 

l'altra  podestà che  gli  imperatori  cristiani  per 

la  vita  eterna  avessero  bisogno  dei  pontefici,  e  i 
pontefici  per  l'andamento  delle  cose  puramente  tem- 
porali si  reggessero  colle  leggi  imperiah.  » 

Papa  Nicolò  aSérma  e  quasi  incide  queste  sen- 
tenze: atti  propri,  dignità  distinte,  separati  uffici  e 
separate  podestà;  norma  della  separazione  la  natura 
delle  cose  riguardanti  il  tempo  e  l'eternità  ;  ma  con 
ricambio  di  servizi,  cosà  che  all'imperatore  fosse 
necessario  il  pontefice  nelle  cosa  della  religione,  e 
al  pontefice  nelle  cose  della  terra  fosse  necessaria 
la  legge  dell'imperatore. 

Ecco  finalmente  l'onesta  e  benefica  separazione, 
della  quale  non  siamo  inventori,  ma  dottrinalmente 
legittimi  possessori.  Suoi  elementi  essenziali  sono  : 
V  personalità  giuridica,  separazione  degli  uffici,  li- 
bertà di  esercitarli  nella  sfera  e  nei  limiti  della  pro- 
pria materia.  2"  Incompetenza  dello  Stato  nella 
Chiesa,  e  della  Chiesa  nello  Stato.  3"  Rispetto  e 
sussidio  vicendevole,  quale  fra  due  ministri  della 
stessa  potenza,  Dio  imperante  sa  entrambi.  Questa 
è  l'essenza  ;  vedremo  le  contingenze,  facendo  para- 
gone AeW'assoluto  e  del  contingente. 


vr, 


338  DELLA   SOCIETÀ.  POLITICA   E   RELIGIOSA 


Capitolo  XXX. 

Il  necessario  e  il  contingente  nelle  relazioni 
fra  la  Chiesa  e  lo  Stato. 


Sommario.  —  I.  -  Sono  criterio  di  relazioni  necessarie  le 
vitali  esigenze  della  Comunità.  -*  II.  -  Inviolabile  la  vita  in- 
terna della  Chiesa;  nell* esterna  è  Tasaoluto  e  il  contìngente. 
—  III.  -  Principii  generali  delPassoluto  e  del  contingente  ; 
relazioni  negative  e  positive.  —  IV.  -  La  quiete  pubblica  è 
competenza  dtille  due  Podestà;  ariani  e  iconoclasti.  —  V.  -  Be- 
nefica competenza  nello  Scisma  Occidentale.  —  VI.  -  Rela* 
zioni  contingenti  nella  scelta  dei  vescovi,  e  loro  elezioni.  — 
VII.  -  La  proprietà  degli  Istituti  religiosi  è  diritto  assolato 
nelFessenza,  e  nei  modi  contingenti. 

I.  —  Dunque  l'onesta  separazione,  o  meglio  di- 
stinzione, lascia  vive  le  relazioni  di  convivenza  fra 
lo  Stato  e  la  Chiesa.  Diversità  di  persone,  di  capi- 
tali e  d'interessi,  non  le  vietano  ai  cittadini,  e  il 
diritto  pubblico  le  consacra  fra  le  diverse  nazioni. 
Or  tanto  più  debbono  sussistere  fra  due  poteri  mi- 
nisteriali e  in  diversa  guisa  rappresentanti  una  stessa 
nazione.  Qui  sta  il  cardine  e  la  misura  del  neces- 
sario e  del  contingente  nella  convivenza  civile  e 
religiosa. 

In  prima  è  necessario  che  Chiesa  e  Stato  prov- 
vedano a  tutte  le  esigenze  della  Comunità  che  essi 
rappresentano.  —  Stato  che  non  sorga  dalla  na— 
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zione,  che  non  ritragga  gli  spiriti  e  non  soddisfi  alle 
esigenze  ragionevoli  della  nazione,  non  è  capo  vivo 
delia  nazione.  Cosi  pure  ogni  ministro  della  Chiesa 
non  è  buon  ministro  se  non  in  quanto  vive  e  opera 
per  il  bene  della  Chiesa. 

E  di  vero,  se  la  nazione  e  la  Chiesa  fossero  pro- 
prietà divisibili  fra  il  principe  e  il  papa,  essi  potreb- 
bero segregarle,  confonderle  o  rimescolarle.  Ma  rap- 
presentanti della  stessa  Comunità  in  ]:agioni  diverse, 
«  ministri  responsabili  della  giustizia  divina,  non 
hanno  essi  altro  potere  che  di  derivare  dalla  loro 
missione  i  dirittji  rispettivi,  ed  in  quella  conformità 
condurli  ad  esecuzione.  Non  è  audacia  umana  che 
possa  negare  quest'  assunto.  E  ne  segue  immediata 
questa  duplice  conclusione: 

P  Lo  Stato  cattolico,  siccome  rappresentante 
di  nazione  cattolica,  deve  rispettarne  positivamente 
le  credenze,  lasciandole  esercitare  e  svolgere  libera- 
mente, sì  nel  culto  e  nelle  sue  attinenze,  quali  sono 
per  esempio  l'educazione  e  l'insegnamento. 

2°  Il  rispetto  positivo  che  lo  Stato  deve  a  na- 
zione cattolica,  non  sussiste  senza  una  conveniente 
jcooperazione  all'osservanza  pubblica  del  culto,  della 
dottrina  e  della  morale  cattolica. 

La  prima  conclusione  è  comune  alla  Stato  catto- 
lico ed  all'  acattolico,  sebbene  varia  nei  gradi  della 
libertà  da  concedersi  al  culto.  Nella  seconda  può  ge- 
nerare difficoltà  il  modo  e  il  grado  della  coopera- 
zione. Distinguiamo  pertanto  le  vite  della  Chiesa. 
Essa  ha  una  vita  intema  e  indispensabile  alla  sua 
esistenza:  e  un'altra  vita  esterna,  dove  assoluta  e 
dove  contingente. 
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IL  —  La  vita  interna  consiste  nell'unione  del- 
r  anima  e  quindi  di  tutte  le  anime,  ossia  della  Chiesa^ 
col  suo  Capo  e  Sacerdote  eterno,  dal  quale  scende  la 
pienezza  dei  carismi  sulla  greggia  dei  fedeli.  Domanda 
l'Apostolo:  «  Chi  ci  separerà  dall'amor  di  Cristo? 
Sarà  egli  afflizione,  o  distretta,  o  persecuzione,  o 
fame,  o  nudità,  o  pericolo,  o  spada  ?»  E  risponde  r 
«  Anzi  in  tutte  queste  cose  noi  siamo  di  gran  lunga 
vincitori  per  Colui  che  ci  ha  amati.  Perciocché  ia 
son  persuaso,  che  né  morte,  né  vita,  né  angeli,  né 
principati  né  podestà,  né  cose  presenti,  né  cose  fu- 
ture ;  né  altezza,  né  profondità,  né  alcun'  altra  crea- 
tura non  potrà  separarci  dall'amor  di  Dio,  che  é  in 
Cristo  Gesù,  nostro  Signore  »  {Rom.   vm,  35-39). 

Tanto  sublime  e  inviolabile  e  divina  é  la  vita  in- 
terna delle  anime  cristiane.  L' anima  vive  in  Cristo,^ 
e  Cristo  nell'anima.  Egli  la  battezza  nell'acqua,  o 
nel  desiderio,  o  nel  sangue.  Se  l' anima  ha  la  sven- 
tura di  non  appartenere  incolpevolmente  al  corpo 
visibile  della  Chiesa,  ne  avrà  tuttavia  lo  spirito  per 
la  fede  nel  suo  Capo,  raccogliendo  Gesù  Cristo  sin 
da  Adamo,  e  da  tutti  i  tempi,  e  adesso  ancora  dalle 
comunioni  separate,  i  suoi  giusti  per  farne  la  città 
celeste,  ut  esset  et  ipse  toiius  caput  civitatis  Jeru-- 
salem  (S.  Aug.  bora.  2  in  ps.  36).  Di  questa  pelle- 
grinante Gerusalemme  sono  diversi  i  periodi,  ma  una 
è  la  fede:  Una  enim  fides  justificat  universorum 
temporum  sanctos  (S.  Leo.  serm.  14  de  Pass.). 
E  s.  Gregorio  magno  sulle  vestigie  del  magno  Leone^ 
dai  periodi  della  natura,  della  legge  mosaica  e  della 
grazia,  esulta  di  raccogliere  intorno  a  Cristo  la  fa* 
miglia  de' suoi  credenti:  Sub  uno  capite  Chrfsto^ 
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■omnes  membra  suni  Ecclesics.  Aique  ul  cuncta 
brevi  cingulo  loquulionis  adstringam,  sancii  ante 
legem,  sanati  sub  lege,  sancii  sub  gratia,  omnes 
hi  perficientes  corpus  Domini,  in  mejnbris  sunt 
Ecclesics  constituli  (S.  Greq.  ep.  iv,  38  ;  vel  v,  18). 

Stupenda  congregazìoae  delle  aDÌme!  Ma  nel  pe- 
riodo segnatamente  della  grazia,  conveniva  di  ordi- 
narle a  visibile  cittadinanza;  era  preceduta  la  Sina- 
goga, e  sorgeva  la  Chiesa.  La  Chiesa  diveniva  l'organo 
ordinario  per  cui  Gesù  Cristo  trasfondesse  il  tesoro 
della  vita  nelle  sue  membra,  E  allora,  come  di  gente 
a  gente  cosi  nascevano  relazioni  di  convivenza  fra 
la  Chiesa  e  lo  Stato.  Nelle  quali  relazioni  troviamo 
il  divino  e  l' umano,  t' assoluto  e  il  contingente. 

ITI.  —  Diritto  assoluto  di  esistenza  ha  la  Chiesa 
d' altronde  che  dallo  Stato.  Ministro  delle  cose  ter- 
rene, lo  Stato  non  ha  le  chiavi  delle  coscienze  né  del 
cielo.  Cittadinanza  spirituale  e  organica,  la  società 
cristiana  dal  suo  fondatore  ha  il  diritto  assoluto, 
quanto  lo  Stato,  a  vitale  e  libera  esistenza.  Non  illi- 
mitato diritto,  ma  vero  e  confacente  a  società  divina 
e  umana,  viatrlce  e  progrediente,  esso  abbraccia 
r  esercizio  di  quegli  atti  religiosi,  gerarchici  e  am- 
ministrativi, che  ne  costituiscono  la  propria  e  reale 
autonomia:  atti  che  il  buon  senso  e  la  lealtà  delle 
parti  saprebbero  definire;  e  che  la  missione  divina, 
congiunta  coi  mezzi  anche  umani  di  educare  le  anime 
a  salute,  renderebbe  per  lo  più  chiari  e  distinti.  E 
se  finora  non  tutti  gli  esercizi  della  comunità  reli- 
giosa vanno  senza  lite,  di  ciò  sono  cagione  i  con- 
cetti esagerati  dell'  uno  o  dell'  altro  potere,  alteran- 
done i  Ani,  le  competenze  e  le  armonie  ;  cagione  le 
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supplenze  o  le  mescolanze,  più  tollerate  che  giuri- 
diche ;  e  soprattutto  il  confondersi  dell'  accessorio  o 
contingente  coir  assoluto. 

Nelle  mondane  varietà  non  sarà  mai  possibile  di 
rilegare  il  contingente  e  mutabile  dall'assoluto  e 
permanente.  Eppure  sapienza  massima  dei  reggi- 
menti quella  è,  che,  serbando  intero  e  costante 
r  assoluto ,  essa  varia  e  piega  all'  opportunità  le 
forme  contingenti.  Nello  Stato  non  è  assoluta  la 
l^gg©  >  perchè  emanazione  dello  Stato ,  ma  perchè 
emanazione  della  esemplare  giustizia:  la  quale  giu- 
stizia è  per  conseguente  il  substrato  e  la  ragione 
assoluta  dell'organamento  politico  e  civile,  quan- 
tunque vario  e  soggetto  a  perenni  contingenze.  Ma 
in  ogni  conversione,  o  vicenda  di  Stato,  richiede 
la  civiltà  cristiana  che  siano  liberi  da  collisione, 
non  solo  l'assoluto  politico  e  religioso,  ma  ancora 
le  socievoli  contingenze  dell'  uno  e  dell'  altro ,  rag- 
guagliate alla  modahtà  della  comune  esistenza. 

Non  è  assoluto  nella  Chiesa  ogni  rito,  detto,  o 
fatto  del  suo  ministero  ;  né  ogni  suo  atteggia- 
mento, uso,  0  consuetudine  verso  le  plebi  cristiane. 
Ma  assoluta  in  primo  punto  è  la  sua  comunicazione 
col  Verbo,  del  quale  rappresenta  l'autorità  ministe- 
riale, e  promulga  le  verità  relative  in  prò  del  genere 
umano.  In  questo  ministero  teandrico  fra  Dio  e  le 
anime,  la  Chiesa  è  assoluta:  assoluta  nei  dommi, 
e  nei  riti  e  nelle  discipline,  che  ai  dommi  diritta- 
mente appartengono;  è  assoluta  ancora  nelle  dot- 
trinali ed  immediate  esplicazioni,  che  li  divolgana 
e  li  rappresentano.  Ricca  di  una  tal  vita,  nobilis- 
sima e  tutta  sua,  la  Chiesa,  società  di  viatori  or- 
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dinati  a  cittadinanza  civile  e  religiosa,  abbisogna 
pure,  come  la  luce  del  sole,  di  un'acconcia  atmo- 
sfera e  di  mezzi  esterni  per  comunicarsi  alle  anime, 
e  purificarle,  e  risplendere.  E  qui  la  Chiesa  s'in- 
contra collo  Stato,  verso  il  quale  necessariamente 
deve  mantenere  relazioni  di  convivenza,  esse  pure, 
0  necessarie,  o  transitorie  e  contingenti. 

Le  necessarie  sono  negative,  o  positive.  Le  ne- 
gative non  impediscono  ai  fedeli,  né  ai  ministri  lo 
esercizio  del  culto,  le  comunicazioni  gerarchiche,  e 
gli  atti  convenienti  alla  vita  esterna  e  religiosa. 
Senza  nota  di  barbaro,  non  le  negherebbe  qua- 
lunque Stato,  anche  eterodosso,  o  pagano:  gli  ac- 
cordi pattuiti  su  questi  punti ,  non  erano  dunque 
libere,  né  gratuite  concessioni.  Ma  tutte  le  relazioni 
negative,  sommandovi  tutte  le  guarentigie  contro 
le  offese  e  gli  insulti,  non  eccederebbero  la  formola 
d' una  legale  separazione ,  quale  potrebbe  sussistere 
fra  la  società  cristiana  e  la  turca.  Ora  che  da  un 
governo  cinese,  o  turco,  che  non  li  rappresenta  e 
che  da  loro  non  fu  costituito,  quei  novelli  cristiani 
debbano  star  contenti  alle  negative  condizioni  della 
separazione,  s'intende  chiaramente.  Ma  di  rin- 
contro ,  che  un  governo  cristiano ,  delegazione  e 
rappresentanza  di  nazione  cristiana,  possa  rinchiu- 
dersi in  quella  sfera  astratta  e  negativa,  senza  un 
benigno  sguardo,  né  una  mano  soccorrevole  alla 
religione,  che  dei  sociali  doveri  é  il  più  ragguar- 
devole ed  il  sommo;  ciò  non  concorda  coli' idea  di 
governo,  che  é  nella  sua  essenza  una  cura  ed  una 
generale  procurazione. 

IV.  —  Vede  il  lettore  che  noi  tocchiamo  il  centro 
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della  questione ,  che  è  appunto  l' ufficio  essenziale 

dello  Stato  di  promovere  e  di  unificare,  armoniz- 

—  j. confondendo,  i  doveri  e  i  diritti  della 

Ma ,  come  può  lo  Stato  armonizzare 
i  diritti  religiosi,  se  egli,  proclamando 
Ila  coscienza ,  dichiarasi  per  ciò  stesso 
nel  recare  sentenza  di  ogni  materia 
■oponiamo  netta  la  difficoltà,  persuasi 
snza  dei  vocaboli  ci  darà  netta  la  so- 
ioccbò  nelle  procelle  sociali  è  sventura 
errare  le  parole  da  un  lato  solo,  o 
superfìcie,  o  coglierne  il  bagliore  in- 
ra  luce.  Le  parole  libertà,  indipendenza, 
zione  e  incompetenza  vanno  soggette  a- 
ra.  Esaminiamo  l'incompetenza,  vero,  o 
otlario  della  separazione. 
rado  rimoviamo  dalla  competenza  dello 
lefinizione  della  Chiesa,  e  ogni  inge- 
lua  divina  costituzione.  Quei  braccio 
)  si  mescolava  nel  roghi ,  nelle  confi- 
irture,  sia  lontano  dalla  Chiesa.  Rigetti 
berale  patrocinio,  o  podestà  sulle  cose 
mcrorum,  che  già  fece  la  Chiesa  in 
sètte  di  religione  pienamente  schiave 
Di  tutto  ciò  si  lavi  le  mani  il  magi- 
per  comune  dignità  e  onore.  Ma,  oltre 
ordinaria,  o  straordinaria,  non  ha  esso 
per  la  quiete  civile,  che  talvolta  s' in- 
religiosa, e  richiede  il  concorso  delle 
Dico  per  via  ordinaria,  o  straordinaria, 
''azione  della  quiete  pubblica,  dalla  quale 
può  credersi  né  alieno,   né  separato. 
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Sono  celebri  le  commozioni  e  i  tumulti  eccitati 
nell'Oriente  dagli  ariani  sino  agli  iconoclasti.  La 
storia  distingue  due  serie  d*  imperatori  in  quei  tre, 
0  quattro  secoli.  I  buoni,  che,  dicendosi  incompe- 
tenti nei  dogmi  religiosi,  porsero  tuttavia  ogni  ma- 
niera di  soccorso  ai  Goncilii  per  dilucidar  la  fede, 
spegnere  i  fomiti,  e  ricondurre  nello  Stato  la  con- 
cordia civile  e  religiosa.  E,  d'altra  parte,  i  tristi 
imperatori ,  che ,  dogmatizzando  essi  stessi ,  favori- 
vano i  sofisti,  le  turbe  e  le  persecuzioni.  Si  con- 
fronti ora  e  si  guardi  aireffetto  della  salute  pub- 
blica. I  primi  tutelavano  V  impero,  tutelando  la 
religione;  i  secondi  dissolvevano  T impero,  dissol* 
vendo,  o  lasciando  sciogliere  la  religione.  I  primi 
facevano  atto  sommamente  civile,  cooperando  per 
via  legittima  alla  pace  interna  e  alla  concordia 
delle  fazioni  ;  i  secondi ,  coll'alternativa  del  domi- 
nare, o  non  curare  la  religione,  lasciarono  giganteg- 
giare la  sofistica,  falsificatrice  degl' intelletti  ;  e  lo 
Stato,  già  potentissimo  per  la  sua  unità  religiosa, 
cadde  sotto  la  scimitarra,  infralito  nelle  sètte  e  nello 
scisma. 

In  quella  vicenda  si  chiarirono  errori  egualmente 
funesti  allo  Stato,  sì  il  dominare  la  religione,  si  il 
voltar  le  spalle,  e  dare  licenza  al  tumultuare  reli- 
gioso e  tosto  politico  delle  fazioni.  Via  di  mezzo  e 
legittima  era  quella  di  tutelare  la  libertà  al  magi- 
stero cattolico,  spiegato  in  quei  grandi  Goncilii 
Orientali,  mirabili  per  l'accordo  della  Chiesa  e  dello 
Stato.  Il  concorso  dello  Stato,  non  che  competente, 
era  previdenziale,  essendo  colla  quiete  civile  con- 
giunta intimamente  la  quiete  delle  anime.  Del  qual 
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prova  a  noi  più  sensibile  lo  scisma  cardi- 
papale,  durato  in  Occidente  quarant'anni. 
La  scelta  del  Pontefice  Massimo  della  Cri* 
:aduta  all'arbitrio  di  pochi  cardinali,  aveva 
]uel  cerchio  fatale  per  cui  faziosi  cardi- 
ìvano  un  fazioso  papa,  e  faziosi  papi  eleg- 
iziosi  cardinali,  dai  quali  scaturivano  di 
iti  e  faziosi  papi.  Le  fazioni  occupavano  il 
la  Chiesa,  ne  straziavano  la  cattolicità. 
3  papi,  e  infine  tre.  Questi  erano  l'ostinato 
Luna  con  nome  di  Benedetto  XIII,  del 
ve  s.  Antonino  nel  Cronico:  Transivit 
',ri  ad  eumulum  stice  damnalionis,  nec 
uia  non  fuil  in  sede  Petri  ;  (1)  secondo, 
!  Gregorio  XII;  e  terzo  il  Cossa  o  Gio- 
JII  «  libertino  in  famiglia,  come  diceva  il 
etto  in  Costanza,  tiranno  in  Bologna,  ai- 
dilapidatore  del  papato  e  della  Chiesa.  » 
provò  angoacie  più  mortali  la  Cristianità: 
ivano  le  scomuniche,  santi  contradicevano 
Igni  a  regni,  e  dottori  a  Università  e  dot- 
'Antonino  dichiarava  sufficiente  il  credere 
\  cattolica  ed  al  suo  Pontefice  eterno  Gesù 
aza  necessità  di  sapere  quale  ne  fosse  il  vi- 
a  terra.  Ma  quali  e  invincibili  incertezze 
lento  e  nelle  giurisdizioni  !  Guai  se  il  po- 
vernare  la  Chiesa  si  fosse  ristretto  al  solo 
I  di  Pietro  allora  involto  in  quelle  tenebre  ! 


lessila  papa  davesie  superare  o  egaagliara  gU 
tro,  non  pidebis  annos  Petri,  fu  pregiudizio  vol- 
l  187]. 
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La  Chiesa  era  salva  per  la  Gerarchia  apostolica  adu- 
nata in  Costanza. 

La  Chiesa  e  le  nazioni  cristiane,  a  due  condizioni 
erano  salve.  P  Perchè  il  suo  Senato  liberamente 
decretava,  deponendo  i  contendenti,  e  creando  un 
certo  e  vero  papa.  2^  Perchè  i  principi  cristiani 
non  si  astenevano,  non  si  separavano  dalla  Chiesa, 
non  si  dicevano  incompetenti  al  disordine  religioso 
e  nazionale,  ma  diedero  (tiriamo  un  velo  sui  roghi 
di  Giovanni  Huss  e  di  Girolamo  da  Praga)  diedero 
mano  forte  a  tener  lungi  dalla  Sede  romana  coloro 
che  la  usurpavano,  e  chi  era  in  debito  di  abban- 
donarla. Sigismondo  nel  sostenere  il  Concilio,  fece 
opera  degna  di  Costantino  e  di  Carlo  Magno.  Sotto 
la  guarentigia  delle  nazioni  cattoliche,  ventitre  car- 
dinali delle  tre  obbedienze  si  unirono  in  conclave. 
Ma  dai  faziosi  conclavi  essendo  rampollato  quello 
scisma  occidentale,  bene  si  provvedeva  che  trenta 
delegati  ecclesiastici,  sei  per  nazione,  fossero  ag- 
giunti ai  cardinali.  L'eletto  Martino  V  diveniva 
perciò  il  rappresentante,  non  più  di  una  fazione,  ma 
della  Chiesa  universale.  Lo  scima  era  affogato  dac- 
ché la  gerarchia  dell'autorità  ecclesiastica,  la  ge- 
rarchia della  scienza,  e  la  gerarchia  civile  si  davano 
la  mano.  La  Chiesa  e  la  società  cristiana  avevano 
dato  l'esempio  della  loro  inesauribile  vitalità;  e  di- 
mostrato che  se  peccabile  è  ogni  pastore,  circum- 
datus  infirmitate,  è  nella  Chiesa  la  virtù  divina, 
e  negli  Stati  la  cooperazione  umana  e  subordinata, 
efficaci  a  scongiurare  le  tempeste  e  ricondurre  la 
pace. 

Dunque  lo  Stato  cattolico,  o  rappresentante  di 
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nazione  cattolica,  ha  doveri  richiedenti  una  coope- 
razione positiva,  ordinaria  o  straordinaria,  verso  la 
società  cristiana.  Sebbene  straordinari  i  casi  accen- 
natii  debbono  però  avere  nelle  relazioni  della  Chiesa 
e  dello  Stato,  una  ragione  fondamentale.  La  qual 
ragione,  perchè  sociale,  gli  Stati,  in  onta  alla  van- 
tata separazione,  non  sanno  abbandonarla  nei  fatti 
continui  e  ordinari.  Sia  a  mo'  d'esempio  la  presen- 
tazione dei  Vescovi,  o  la  loro  legale  ricognizione. 

VI.  —  Grande  è  l'influenza  dei  Vescovi,  come 
educatori  e  moderatori  delle  coscienze;  e  lo  Stato 
argomenta  che  formerebbero  un  pericolo  pubblico 
gli  avversi  alle  patrie  instituzioni.  Se  tutto  il  sacer- 
dozio, astraendo  dalla  politica,  sulle  tracce  del  Mae- 
stro, fosse  vissuto  di  carità  e  intento  unicamente  al 
bene  delle  anime,  noi,  dicono  i  Governi,  daremmo 
libero  il  campo  alle  elezioni  e  all'esercizio  dell'apo- 
stolato. Ma,  continuano,  quando  noi  vedemmo  le  fa- 
zioni politiche  coprirsi  della  stola  e  uscire  dal  san- 
tuario, noi  non  potemmo  di  meno  che  pretendere 
una  parte  nella  presentazione  o  nel  veto  delle  ele- 
zioni. Tornino  i  ministri  alla  purità  della  loro  mis- 
sione, e  lo  Stato  sarà  fedele  a  tutte  le  conseguenze 
della  separazione.  Cosi  argomenta  lo  Stato. 

E  noi  inferiamo:  Dunque  confessate  la  necessità 
di  relazioni  assolute,  o  transitorie,  anche  nella  ipo- 
tesi della  separazione.  Certamente  la  qualità  di  pa- 
stori delle  anime,  di  definitori  della  morale,  di  or- 
dinatori della  scienza  e  dell'educazione,  e  della  vita 
insomma  più  intima  e  più  energica  della  nazione  , 
non  potrebbe  lasciare  lo  Stato  indifferente  e  ne- 
gativo sulla  loro  elezione.  Ecco  dunque  un  punto 
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di  positive  relazioni.  Se  guardiamo  ai  fatti,  i 
acattoliche  si  ebbero  il  velo,  e  basta;  alle  cat 
fa  conceduta  la  presentazione.  Ma,  vuole  le 
esonerarsi  d'una  responsabilità,  che  lo  aggrf 
compromette,  e  propriamente  non  è  sua?  La 
spedita:  tornino  le  elezioni  all'antica  forma. 
Fu  detto  da  un  uomo  di  genio:  «  Torna 
tico,  e  sarà  un  progresso  nell'arte  tua.  »  Ci 
in  (lutto  il  libro  della  Repubbica  mìrabimi 
sforza  di  salvare  lo  Stato  cadente,  ritornando 
alla  ruggine,  ma  al  midollo  e  al  nerbo  dell 
costituzione.  Tanto  e  meglio  diremo  della  I 
In  essa  non  vedi  ufficio  più  solenne  e  più  i 
di  tutto  il  corpo,  che  la  scelta  dei  ministri 
pastori.  Per  surrogare  un  Apostolo  e  scegi 
provveditori  delle  mense  e  delle  vedove ,  ti 
Comunità  si  aduna  e  consulta.  Quella  soci 
propagina  in  tutto  il  mondo,  e  l'Asia,  l'At 
Roma  conservano  essenzialmente  la  stessa 
Già  vedemmo  la  relazione  accuratissima  di 
priano.  L' elezione  è  pubblica,  il  clero  è  alla 
il  popolo  co'  suoi  ottimati,  o  suggerisce,  0  a] 
e  dis'iute.  L'elezione  subisce  il  secondo  giudi: 
vescovi  della  provincia,  e  forse  il  terzo  del  pi 
0  del  patriarca.  Cosi  vagliavansi  i  meriti  e  i 
della  scienza  e  della  probità  esemplare  da  { 
competenti  e  oculari;  cosi  fuggivansi  gl'ii 
delle  aule;  e  fioriva  la  giustizia  distributiva, 
sostegno  della  Chiesa  e  degli  Stati.  Variano 
stnmi,  non  proporremmo  ora  i  plebisciti  in 
o  clamorosi,  di  successo  cosi  dubbio  o  infelici 
cose  civili  o  politiche  ;  ma  si  che  agli  ottimi 
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lon  senza  una  testimonianza  deli'  illustre  lai- 
itornasse  la  scelta  di  chi  ha  il  primo  do- 
i  amare  e  di  essere  riamato  dalla  greggia. 
to  avrebbe  la  maggior  guarentigia  in  questa 
di  elezione,  e  suggellandola  il  papa,  conser- 
3  r  unità  del  centro  e  della  missione.  Rite- 
pero  fermo  che  alla  Chiesa,  e  non  alle  plebi, 

Stato,  appartiene  il  definire  la  forma  più 
lente  delle  sue  elezioni.  (Vedi  Cap.  xxt). 
lappiamo ,  il  modo  delle  elezioni  è  mutabile 
ngente,  ma  toccandosi  al  vivo  la  scienza, 
ale  pubblica,  e  la  prosperità  generale;  e, 
ardiamo  alle  attuali  esigenze ,  convenendo 
n  solo  di  ravvivar  la  fede ,  ma  di  rac- 
3    in    unità  di  sentimenti ,    di    azione   e    di 

greggie  ed  i  pastori;  la  Chiesa  sarà  lieta  di 
e  il  punto  delle  sue  elezioni,  e  lo  Stato  dì 
'i  la  sua  cooperazione.  Ci  rammenti  che  i 
ci  dell'antica  Roma  erano  uomini  di  gran 

e  sommi  giureconsulti  e  che  il  titolo  di 
ce  precedeva  ai  titoli  di  console  e  d' impera- 
erchè  nel  sacerdote  è  una  virtù  e  un'  influenza 
tacita  modellatrice  della  comunità  religiosa,  e 
nente  è  detto  nell'antica  legge,  «  quale  è  il 
,  tale  è  il  sacerdote ,  »  e  viceversa  suU'  im- 
I  del  sacerdote  si  compone  la  greggia;  né 
legge  santa ,  se  da  uomini  dotti  e  santi  non 
ra  e  vivamente  si  rappresenta. 

—  Altro  punto,  tra  assoluto  e  contingente, 
roprielà  delle  chiese  e  degli  istituti  ecclesia- 
)iritto  assoluto,  peri^hè  diritto  naturale  e  im-r 
te  dì  ogni  essere  ragionevole  ;  perchè  gli  enti 
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morali  sono  esseri  reali  e  concreti  nelle  persone  dei 
loro  componenti;  perchè  in  queste  persone  è  tras- 
fuso e  vivente  il  diritto  dei  singoli,  che  insieme 
conferivano  e  cumulavano  quella  proprietà.  Ci  suf- 
fraga nella  sua  Teorica  Tautorità  e  la  ragione  non 
contestabile  del  chiaro  filosofo  e  pubblicista  Terenzio 
Mamiani.  Certo  è  che  la  proprietà  non  fu  creazione 
dello  Stato,  ma  per  natura  diritto  inerente  alla  per- 
sona. Tutta  la  diflScoltà  verte  sugli  enti  morali; 
ed  il  Mamiani  nega  alla  legge  la  facoltà  di  fare 
e  disfare  a  suo  senno  la  loro  personalità  giuridica, 
«  non  avendo  trovato  mai  che  ella  non  termini  al- 
l'ultimo  e  non  si  concreti  in  individui  veri  e  reali, 
compropietari  e  rappresentanti  immediati  nella  pos- 
sidenza comune,  se  possidenza  vi  ha  »  (p.  247).  Ed 
ancora  :  «  Gli  stessi  comproprietari  si  giudicano  più 
che  altro  rappresentanti  ed  esecutori  dell'antica 
volontà  istitutrice  e  come  se  l'anima  dei  fondatori 
fosse  presente,  ella  è  padrona  in  atto  di  ogni  cosa, 
sentimento  naturale  allo  spirito  umano,  e  testìmo- 
nio,  secondo  Leibnitz,  della  nostra  immortaUà  » 
(p.  236).  Se  gli  attuali  possessori  rappresentano  la 
persona  e  il  diritto  dei  fondatori,  cadono  le  sofisti- 
cherie, onde  si  preparò  la  via  alle  dilapidazioni,  al 
socialismo  ed  al  comunismo  delle  piazze.  Delle  quali 
sventure  nazionali  e  sociali  adducemmo  le  origini 
e  le  confutazioni  nell'Opera:  Juris  naturce ,  et  gen- 
tium  fundamenta,  lib.  ii,  t.  i,  ix,  x,  xi).     ^*  ^ 

Assicurato  il  diritto  assoluto  della  proprietà  col- 
lettiva verso  lo  Stato,  concederemo  che  sia  contin- 
gente, 0  condizionata  la  sua  quantità,  il  modo  di 
riceverla,  di  costituirla,  di  alienarla,  o  di  ammini- 
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strarla.  Non  ricusate  le  sociali  esigenze,  richie- 
diamo dallo  Stato  giustizia  e  buona  fede ,  nò  di- 
mentichi esso  la  favola  dell* aquila,  che,  portando 
nel  nido  la  carne  abbrustolita  sulFaltare,  vi  stava 
sotto  un  carbone,  che  mandò  in  fiamme  la  casa. 
Storia  vera*  delle  finanze  in  molti  Stati. 

Nella  guisa  poi  che  la  vita  non  consta  del  solo 
respiro,  ma  di  tutto  il  corredo,  che  la  consolida  e 
l'amplifica  ;  così  il  potere  religioso  e  il  potere  civile 
siano  reciprocamente  generosi  di  tutti  quegli  uffici, 
onde  si  conforta  non  solo,  ma  s'ingentilisce  la  loro 
vita  comune  ;  memori  che  Tequità,  ancorché  varia 
e  contingente,  è  la  più  splendida  corona  del  diritto 
assoluto. 


/ 
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-  Capitolo  XXXI. 

Fra  la  Chiesa  e  l' Italia  sono  desiderabili 
e  necessarie  relazioni  più  intime  e  particolari. 


Sommario,  —  !..  Destinazione  di  Roma  e^'deir  Italia  :  com- 
mune  civilitatis  princìpium.  —  II.  -  La  Chiesa  è  la  sopra- 
nazione, 0  patria  universale,  generante  il  diritto  sopranazio- 
nale. —  III.  "  L* Italia  promulgatrice  dei  principii,  ne  sia  la 
perpetua  conservatrice.  —  IV.  -  Principio  generatore  della 
civiltà.  —  V.  ~  Dovere  di  ogni  Stato  la  religione,  e  singo- 
larissimo dell*  Italia.  —  VI.  -  Non  frenata  da  religione,  è  sel- 
vaggia la  libertà.  —  VII.  -  Il  cattolicismo  ò  leva  che  rialzi 
rOccidente,  e  riconquisti  TOriente  alla  comunanza  civile.  ^- 
VIII.  -  Come  sperabile  Tanità  religiosa.  —  IX.  -  Tre  affer- 
mazioni vitali  :  affermazione  politica  ;  —  X.  -  religiosa  ;  — 
XI.  •  educatrice.  —  XII.  -  Tre  conseguenze  :  fidacia,  con- 
cordia, vigore. 

I.  —  Non  ci  allontaniamo  dall'interesse  generale 
della  Cristianità ,  affermando  convenirsi  ali*  Italia 
relazioni  particolari  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  Poiché, 
essendo  la  Chiesa  romana  il  centro  della  Cristianità, 
e  r  Italia ,  formandone  topograficamente  quasi  il 
vestibolo,  ed  il  santuario ,  conviene  a  lei  ed  al 
mondo  cristiano  che  i  raggi  della  piena  civiltà 
partano  da  questo  centro  spiccati  ed  armonizzati. 
Tale  è  di  fatto  la  vocazione  dell* Italia;  e  finché  i 
livellatori  non  arriveranno  a  cancellar  le  armonie 
della  natura,  neppur  cancelleranno  le  singolari  atti- 

23 
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tudini,  e  le  armonie  previdenziali  delle  nazioni.  La 
nostra  tesi  è  antica,  e  fu  già  di  Dante. 

Roma  già  appariva  all'Alighieri  città  unica,  di- 
vina, fatale  ;  e  Y  Italia  suo  seggio,  sua  corona,  sua 
base;  e  gl'Italiani  figli  e  custodi  pietosi  di  Roma 
come  principio  della  comune  civiltà;  Lattale  Caput 
cunctis  pie  est  Italis  diligendum,  tamquam  com- 
MUNE  civiLiTATis  PRiNCiPiUM  (Epist.  ad  Card.). 

Roma  e  l'Italia  hanno  in  diverse  epoche  eserci- 
tata la  magistratura  del  mondo.  Superate  in  alcune 
parti,  resta  loro  l'antico  sangue,  l'antico  spirito,  e 
sopra  tutto  resta  loro  la  supremazia  <5attolica,  fónte 
di  altre ,  essendo  il  cattolicismo  la  religione  per 
eccellenza,  e  nelle  sue  dirette  applicazioni  il  legame 
comune  .degli  intelletti,  e  la  dialettica  suprema  delle 
scienze  e  della  civiltà.  Dico  di  quella  civiltà  adulta, 
che  in  mezzo  alle  peripezie,  cammina  a  gran  passi 
verso  il  conquisto  pacifico  delle  nazioni.  Perciò  il 
cattolicismo  deve  risplendere  in  Italia  come  il  sole 
al  sistema  planetario,  e  l'Italia  stare  a  capo  della 
confederazione  ideale  delle  genti  cristiane.  Percioc- 
ché, sebbene  l'Europa  manchi  di  compiuta  unità 
religiosa ,  essa  ne  ha  però  il  germe  nelle  comuni 
reliquie  dell'unità  cattolica.  E  siccome  natura  è 
delle  parti  ritornare  al  tutto,  cosi  dovere  è  del- 
l' Italia  cattolica  il  serbare  fiorente  e  perfetta  quel- 
l'unità primitiva,  nella  quale  i  dissidenti  si  racco- 
glieranno come  esuli  fratelli  nella  patria,  che  diede 
loro  l'origine  e  la  vita. 

Se  il  sensualismo  e  la  sofistica  non  avessero  al- 
terata l'universalità  e  la  sublimità  del  concetto  re- 
ligioso, i  politici  italiani  farebbero  altra  stima  della 
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Chiesa,  e  dell'essere  l'Italia  costituita  centro  ideale 
e  cosmopolitico  delle  provincie  cristiaae,  la  grande 
patria,  o  il  fascio  di  tutte  le  patrie.    " 

IL  —  Dolce  è  il  nome  di  Patria,  che  Platone  con 
fina  soavità  disse  Matria,  Ma  le  patrie  sono  varie 
e  di  varia  comprensione.  Vi  è  il  municipio,  la  pro- 
vincia, e  l'aggregazione  organica  delle  provincie  in 
un  diritto  comune,  che  forma  la  nazione.  Ogni  na- 
zione è  nome  sacro  a' suoi,  e  inviolabile  alle  altre 
nazioni.  La  Chiesa  poi,  mediante  il  concetto  |:'eli- 
gioso,  diritto  comune  delle  nazioni,  unifica  gli  spi-  ' 
riti  e  diventa  la  sopranazione,  patria  universale, 
unicredente,  unisperante,  avente  un  solo  principio, 
come  avrà  un  solo  termine.  Per  converso,  rimossa 
la  Chiesa,  le  patrie  speciali  perdono  il  vincolo  più 
nòbile  e  più  stabile,  non  più  congiunte  che  per  nodi 
materiali,  caduchi  e  fragili. 

Quindi  le  due  forme  del  diritto  delle  genti.  Il 
quale ,  o  è  vario  e  battagliante  come  i  Dei  di 
Omero  e  del  paganesimo  ;  o  è  uno  e  sopranazionale, 
come  è  il  Dio  d^l  cristianesimo.  Ora,  avendo  la 
civiltà  europea  derivato  dall'idea  cristiana  un  di- 
ritto comune  a  tutte  le  genti,  internazionale  nel- 
l'efietto,  sopranazionale  nell'essenza;  quale  gloria 
ed  efficacia  rion  ridonderà  all'Italia  dal  sedere  non 
solo  alla  fonte  della  fede,  ma  pur  di  quel  sommo 
diritto,  dal  quale  rampolla  e  si  propaginerà  sino  ai 
confini  della  terra  la  giustizia  e  la  fratellanza  uni- 
versale ? 

IH.  —  Ma  se  l'Italia  ha  ricevuto  una  missione 
privilegiata  e  cosmopolitica  dalla  Provvidenza,  ra- 
gion vuole  che  essa  la  coltivi  e  la  conservi  religio- 
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samente.  Ciò  che  Roma  ò  verso  T Italia,  1* Italia  è 
rispetto  all'universo:  cioè,  rispetto  ai  principii,  il 
SUO  cuore  e  la  sua  mente.  Roma  due  volte  racco- 
glieva il  mondo  smarrito  e  disperso:  prima  colia 
potenza  delle  armi  dell'ingegno  e  delle  leggi;  indi 
colla  più  pura  idealità  della  religione  e  della  morale. 
L'Italia,  ricuperata  la  nazionalità  e  l'indipendenza, 
diritti  incontestati  di  tutte  le  nazioni,  ha  più  che 
mai  il  dovere  di  mostrarsi  la  nazione  cattolica  ed 
incivilitrice  per  eccellenza.  Dal  qual  fatto  novissima 
scaturisce  la  convenienza  e  la  necessità,  in  Roma 
e  nell'Italia,  di  un  conserto  più  armonico  e  vitale. 

Al  conserto  richiedesi  la  convergenza  e  la  conso- 
nanza delle  parti:  cioè,  dell'Italia  officiale  e  gover- 
nante, da  un  canto;  e  dall'altro,  della  Chiesa  e  della 
Curia  romana.  A  queste  due  parti  spettano  diritti 
e  doveri  più  strettamente  domestici ,  ingenui  ed 
amabili.  Le  loro  mani,  senza  confondersi, , debbono 
stringersi  ed  amicarsi.  Ciò  richiede  l'altezza  della 
loro  missione,  l'utilità  propria,  l'utilità,  la  quiete  e 
la  pace  del  mondo  cristiano. 

Spieghiamoci  chiaramente.  Le  straniere  domina- 
zioni, la  bizantina,  la  gotica,  la  teutonica,  la  gal- 
lica e  la  spagnolesca,  e  contrasto  di  regalisti  e  di 
canonisti,  avevano  oscurato,  non  spento,  l'ingegno 
ordinatore,  l' ingegno  classico  e  cattolico  dell'  Italia. 
I  principii  rimanevano  inalterati,  a  dispetto  degli 
uomini  e  delle  opinioni.  Ma,  avverta  il  lettore  che 
dicendo  principii,  non  diciamo  applicazioni,  né  ese- 
cuzione, perchè  sappiamo  le  nostre  colpe  e  sven- 
ture, né  ancora  siam  puri  dalle  straniere  influenze, 
anzi  sentiamo  più  grave  la  corruzione  dove  fu  più 
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lunga  e  tenace  l'Iberica  dominazione.  0Ì  restrin- 
giamo dunque  a  dire  che  siccome  l' Italia  fu  per 
aingoiar  vocazione  la  promutgatrice  dei  princìpi!, 
così  ha  debito  di  esserne  la  perpetua*conservatrÌce. 
Leviamone  un  saggio. 

IV.  —  Qual  è  il  principio,  in  cui  si  fonda  il  ma- 
gnifico edifizio,  di  cui  si  gloria  l'età  moderna,  la- 
sciandosi addietro  a  grande  intervallo  i  secoli  più 
aurei  del  gentilesiipo?  Qual  è  il  dogma,  che  informa 
tutto  il  nostro  vivere  sociale ,  che  compenetra  le 
leggi,  le  instituzioni,  i  costumi,  le  arti,  le  lettere  e 
distrutta  la  schiavitù  antica  a  la  servitù  feudale 
dei  popoh,  diede  a  molti  di  essi  l'eguaglianza  civile, 
la  libertà  pubblica,  l'indipendenza  nazionale,  e  pro- 
nuncia a  tutti  il  medesimo  augurio?  —  Cosi  inter- 
roga Vincenzo  Gioberti,  e  risponde:  —  Questo  gran 
dogma  è  l'unità  di  orìgine,  la  medesimezza  di  na- 
tura, la  congiunzione  di  sangue,  la  domestica  fra- 
tellanza e  il  comun  destinato  dì  tutti  gli  uomini , 
creaU  e  redenti  da  un  Dio,  discesi  da  un  solo  pa- 
dre, soggetti  ad  una  legge  unica  e  ordinati  alla 
medesima  beatitudine.  Il  qua]  dogma  non  è  un  vero 
parziale,  ma  universale;  non  è  un  assioma,  o  un 
teorema  isolato ,  ma  un  sistema  compiuto ,  una 
scienza,  una  filosofia,  una  religione,  poiché  le  altre 
verità  ne  nascono  come  logiche  illazioni,  o  ad  esso 
si  riferiscono  come  preliminari  richiesti  a  stabilirlo 
«  a  produrlo.  Non  è  solo  una  speculazione  ma  una 
civiltà,  e  fuori  di  esso  il  genere  umano  sarebbe  una 
vile  greggia,  e  i  suoi  diritti  una  splendida  e  crudele 
vanità. 

Non  facciamo  lite  dì  applicazioni;  ma  piuttosto  chi 
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dichiarò  e  bant!)  la  grande  ristorazions,  fondata  nel- 
l'identìtà  della  natura,  nell'eguaglianza  della  crea- 
zione e  della  redenzione?  Chi  l'ha  diffusa,  chi  l'ha 
radicata  negli  intelletti  e  scolpita  nei,  cuori?  Chi  ha 
domato  le  abbiette  cupidigie,  gì'  istinti  superbi  e  le 
■forze  barbariche,  ripugnanti  a  stabilirla?  Forse  la 
filosofia,  le  cattedre,  i  parlamenti?  Ma  noi  vediamo 
dottrine  sovversive  rampollar  da  quelle  fonti,  e  gente 
che  non  pensa  a  nulla  darsi  il  vanto  di  liberi  pen- 
satori :  e  la  cupidigia  dell'  avere  e  del  dominare  sot- 
tentrata all'immortale  santità  del  diritto;  e  non  lon- 
tana nuova  barbarie,  se  venga  meno  alle  genti  la 
fede  nel  principio  or  ora  stabilito. 

Se  adunque  l'Italia  fu  la  predestinata  erede  del 
genio  cattolico  e  latino;  se  il  genio  latino  incivilì  le 
genti,  meno  colle  armi  che  colla  maestà  di  quella 
superna  Legge  infusa  colla  ragione  ;  e  se  infine  Roma 
compi  la  ristorazione  delle  genti  coli'  Evangelica  pro- 
mulgazione: non  sarà  dovere  primo  e  sacratlssimo 
dell'  Italia  di  tenere  alto  il  vessillo  che  porta  scjitto  : 
Libertà  e  ordine  morale,  ragione  e  religione? 

V.  —  Veniamo  al  particolare.  Che  farà  dunque 
lo  Stato  Italiano?  Prima  risposta:  non  faccia  il  Pi- 
lato verso  la  religione  o  le  religioni,  non  tolleri  gli 
schernì  né  gl'insulti.  Perchè  importa  sopratutto  che 
si  fondi  nella  società  la  fede  viva  in  un  Dio  giudice 
delle  ment;  e  delle  azioni.  Questo  Dio  è  comune  al 
Giudeo,  al  Protestante  ed  al  Cattolico.  Il  sole  della 
religione  che  si  alza  coli' Ebraismo,  proseguirà  ÌI  suo 
corso;  il  protestante  ne  coglie  in  parte  gli  splen- 
dori; e  tutti,  avanzandosi,  entreranno  nel  cattolico 
e  pieno  merìggio.  Ma  per  avanzarsi  è  necessario 
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che  ciascuno  religiosamente  conservi  quella  parte  di 
vero  che  gli  è  scorta  e  lume  per  proseguire  la  via, 
e  fuggire  la  morte  assoluta  dell*  anima  e  della  so* 
cietà  civile  che  è  l'ateismo. 

Ateismo  pratico,  indifferentismo  o  nullismo  reli- 
gioso, sono,  equivalenti  negli  effetti  e  nelle  conse- 
guenze, e  ptìma  loro  conseguenza  è  l'impedire 
ogni  ordinamento  morale,  politico  e  civile.  Peroc- 
ché si  dia  per  concesso  che  la  bellezza  della  giu- 
stizia e  della  virtù  possa  per  sé  sola  attrarre  al- 
cune anime  privilegiate  e  nella  serena  tranquillità 
della  loro  ragione.  Ma  non  cosi  nelle  violente  coqa- 
mozioni  della  natura;  e  nella  varietà  degli  istinti 
quasi  indomabili  a  cui  si  abbandonano  le  molti- 
tudini. E  le  società  si  compongono*  di  moltitudini; 
e  fatto  à  che  dovunque  e  sempre  vanno  nella  ra- 
gione inversa  le  convinzioni  religiose  e  i  delitti,  le 
carceri  ed  i  patiboli.  Che  se  dal  particolare  ascen- 
diamo all'universale,  troviamo  ora  la  società  euro- 
pea divisa  in  due  parti  :  la  parte  alta  che  attende  a 
traricchire  ed  a  godere  ;  e  la  parte  bassa  che  mira 
a  salire  e  scavalcar  V  altra  misurando  il  suo  diritto 
col  vigor  dei  muscoli  e  delle  braccia.  Fra  le  due 
parti  vi  è  tin  abisso.  A  riempirlo  adopera  lodevol- 
mente l'ingegno  l'Economia  pubblica,  ma  sarà  scarsa 
all'effetto  sqnza  la  virtù  di  quella  religione  che  fa 
versar  nei  poveri  il  superfluo  dei  ricchi  ;  ed  ai  po- 
veri insegna  amore  ai  ricchi,  fiducia  nella  Provvi- 
denza, affetto  al  lavoro,  attività  e  temperanza,  istru- 
zione e  moralità,  quali  mezzi  di  avanzarsi  e  pro- 
gredire. 

Dunque  la  religione  è  la  base  e  il  fondamento 
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primo  e  sovrano  del  vivere  quieto  e  civile.  Dunque 
dovere  di  ogni  Stato  il  coltivarla,  e  singolarissimo 
air  Italia,  per  la  novità  della  sua  vita  politica,  e  per 
li  pericoli  che  T  accompagnano. 

VI.  —  Condizione  dei  governi  popolari  è  la  ma- 
turità e  r  inclinazione  degli  animi  a  fare  il  bene  per 
amor  della  legge,  per  coscienza  del  dovere  e  della 
propria  dignità.  Priva  di  questi  freni  morali,  la  li- 
bertà politica  prorompe  al  male  e  si  fa  selvaggia, 
a  guisa  dei  venti  che  spirando  plaòidi  conducono  la 
nave  in  porto,  e  sfrenati  rompono  a  tempesta.  Ora 
r  Italia  entrò  nuova  e  repentina  neir  uso  di  questa 
libertà:  la  quale  da  Platone  è  paragonata  al  vino 
fumoso  e  forte,  da  cui  le  complessioni  non  avvezze 
sono  facilmente  inebriate.  Le  nazioni  ebrie  cadono 
nel  sopore  o  nel  furore  delle  catastrofi;  la  libertà 
abusata  uccide  la  libertà,  e  precipita  al  servaggio.  In 
questo  circolo  si  tormentano  per  colpa  loro  le  nazioni, 
ma  colpa  principe  di  tutte  le  colpe  fu  ai  gentili  lo 
spregio  dei  Numi,  temnere  Divos;  e  Parigi  la  mo- 
derna Babilonia,  ci  dica  se  Voltaire  colla  sua  pro- 
genie, non  abbia  generata  la  Comune. 

Ma  r  Italia  può  ella  esimersi  da  una  somigliante 
considerazione?^ Colla  libertà  vide  ella  fortificarsi  ed 
espandersi  la  morale,  la  fonte  ed  il  suggello  della 
morale  che  certamente  è  la  religione?  Vi  diedero 
opera  i  suoi  legislatori,  promovendola  nell'educa- 
zione, nell'esercito  e  nelle  moltitudini?  L'educazione 
è  degna  di  pappagalli,  se  contenta  di  sillabe^  non 
fonda  ne^a  tenera  età  il  rispetto  e  l'amore  di  Dio 
e  dei  simili  ;  non  meglio  che  dall'  Autor  della  reli- 
gione imparerà  il  soldato  la  fedeltà,   la  tolleranza 
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della  disciplina,  e  la  rassegnazione  al  sacrificio  della 
vita;  e  i  flutti  delle  multitudini,  come  le  irrompenti 
acque,  chi  li  frenerà  se  non  l'autorità  ora  severa, 
ora  paterna  di  Dio?  Sono  queste  le  custodie,  o  anzi 
i  fattori  efficienti  delle  libertà  civili;  il  Governo  ci 
ha  pensato,  ci  ha  provveduto?  E  se  il  novello  edi- 
fizio,  per  difetto  di  coesione  morale,  farà  pelo,  di 
chi  la  responsabilità  e  la  colpa? 

Niuno  si  sdegnerà  se  parliamo  ai  politici  il  lin- 
guaggio della  politica,  convincendo  quanta  sia  Tuti- 
lità  e  la  necessità  della  religione  alla  floridezza  delle  - 
nazioni,  e  più  d' una  incipiente  nazione.  Ma  quale  è 
ora  lo  Stato  che  si  rinserri  dentro  di  sé  e  non  pensi 
a  vantaggiar  il  suo  posto  nel  conserto  delle  na- 
zioni? Ebbene  aggiungiamo  che  l'Italia  ha  nel  cat- 
tolicismo  una  leva  facile  per  acquistar  grado  e  po- 
tenza nella  civiltà  avvenire. 

VII.  — ^L' Islamismo  è  ferito,  la  Cina  apre  le  sue. 
porte.  Le  armi  Europee  potranno  lacerar  quelle 
genti,  non  incivilirle  né  assimilarle.  Si  ponderi  al 
proposito  il  raziocinio  di  Vincenzo  Gioberti. 

Egli  scrive  nella  terza  parte  della  Teorica  :  «  L'a- 
zione della  civile  Europa  sulle  altre  parti  dell'an- 
tico continente,  dovendo  essere  una  e  forte  per  sor- 
tire il  suo  effetto  e  trarre  a  sé  le  nazioni  che  ne 
sono  escluse,  richiede  il  consenso  degli  animi  e  delle 
dottrine.  Imperocché  tutti  gli  stimoli  che  hanno  ef- 
ficacia sul  cuor,  d^ir  uomo,  salvo  la  religione  unica 
e  vera,  e  la  morale  perfetta  che  n'é  parte  insepa- 
rabile, tendono  piuttosto  a  disgregare ,  gli  uomini 
che  ad  unirli  insieme.  Le  conquiste,  i  commerci,  le 
industrie  non  possono  per  sé  stesse  ottenere  un  altro 
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fine,  come  quelle  che  movendo  dairegoismo  indivi- 
duale e  nazionale,  fanno  cozzare  le  parti  colle  parti 
e  col  tutto,  e  benché  ingenerino  talvolta  un  accordo 
momentaneo  e  superficiale,  non  possono  partorire 
una  stabile  e  vera  concordia.  Se  si  toglie  la  morale 
evangelica  dal  ^ondo,  Tomaso  Hobbes  ha  ragione, 
e  la  guerra  di  ciascuno  contro  ciascuno  e  di  tutti 
contro  tutti,  è  lo  stato  naturale  e  legittiino  del  ge- 
nere umano.  » 

In  verità,  se  la  sola  guerra  trionferà  deirOriente, 
forza  brutale  succederà  a  forza  brutale,  ed  un  nuovo 
Musulmanlsmo  succederà  all'antico:  la  civiltà  non 
avrà  vinto.  Se  i  soli  commerci  europei  o  altri  in- 
teressi nazionali  si  estenderanno  a  quelle  parti,  la 
concordia  Europea  sarà  effimera,  e  l'arrecata  ci- 
viltà sarà  nulla  o  superficiale,  come  attestano  le 
Indie  non  incivilite  ma  sfruttate.  All'incontro  sarà 
civiltà  vera  e  stabile,  se  farà  ritorno  quella  luce  re- 
ligiosa e  quella  morale  evangelica  che  di  là  si  è 
partita.  E  forse  già  avrebbe  maturato  il  ritorno,  se 
invece  dello  zelo  mercantile  dei  molti  e  della  filan- 
tropia filosofica  di  pochissimi,  l'Europa  fosse  ani- 
mata da  queir  antico  spirito  cristiano  «  che  non 
alberga  e  non  dura  fuori  dell'  unità  religiosa  e  delle 
credenze  cattoliche  »  dice  ancora  Gioberti.  Il  quale 
prosegue  :  «  L' unità  religiosa  di  Europa,  lo  ripeto, 
è  dovunque  il  solo  mezzo  che  può  salvare  la  civillà 
dalla  declinazione,  e  conferire  agli  Stati  una  tal 
gagliardia  che  conceda  a  loro  l'allargarsi  e  Fope- 
rare  profiUevolmente  sul  resto  del  mondo.  » 

Vili.  —  Fermiamo  il  pensiero   su  questo  pro- 
blema. È  sperabile    quest'unità   religiosa  che  salvi 
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fra  noi  la  civiltà  cadente,  e  T  allarghi  alle  altre 
genti? 

Rispondiamo.  Gli  eccessi  presenti  ne  allontane- 
rebbero la  speranza,  se  non  fosse  che  Teccesso  me- 
desimo, giunto  all'estremo,  è  rimedio  a  se  stesso. 
Per  non  eccitare  invidie,  saremo  paghi  di  due  con- 
siderazioni generali.  Le  nazioni  ed  i  loro  Governi, 
cercando  un  punto  di  appoggio  fra  le  sconvolte  ro- 
vine, vi  troveranno  la  Religione  nella  sua  sempli- 
cità, maestà  ed  universalità,  qùal  fu  da  Gesù  Cristo 
costituita.  Viceversa,  i  pastori  della  Chiesa  catto- 
lica e  delle  altre  confessioni,  deposte  le  gelosie,  ri- 
tornando di  buon  accordo  sulle  origini,  ritessendo 
la  storia  degli  errori  e  i  pretesti  delle  divisioni; 
ma  soprattutto  pigliando  le  viscere  della  benignità 
e  carità  di  Gesù  Cristo,  per  continuare  col  mede- 
simo spirito  la  redenzione  delle  anime  per  la  virtù 
della  Croce;  i  pastori,  e  con  loro  i  Governi  ed  i 
popoli,  cesseranno  le  discordie  religiose,  rimovendone 
le  cagioni.  L'Europa  canterà  allora  il  suo  Alleluia! 
Ritornerà  la  pace,  «tornando  le  buone  volontà  :  Paco 
hominibus  bonce  voluntatis,  E  chi  sa  che  la  Prov- 
videnza non  tenga  in  serbo  quell'uomo  che  da  Roma 
prenda  l'iniziativa  dì  cosi  bella  e  civile  e  santa  re- 
staurazione? A  ciò  sperare  ci  conforta  la  fede  nella 
Provvidenza  e  nel  progresso  dell'umanità  redenta, 
la  quale  si  avanzerà  allo  scopo,  riducendosi  dalla 
via  delle  disperanti  negazioni,  in  quella  delle  natu- 
rali e  divine  affermazioni.  L'Italia,  Governo  e  clero, 
studi  il  passo  e  ne  dia  l'esempio. 

IX.  —  Il  Governo  italiano,  abbandonata  ogni  ìie- 
gazione  rivoluzionaria  e  dissolutiva,  abbracci  fran- 
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camente  e  per  opera  eseguisca  le  tre  afifermazioni 
vitali  che  sono  rafifermazione  politica,  la  religiosa 
e  Veducativa. 

Politicamente  il  Governo  si  ritiri  nell'officio  di 
retto  amministratore,  e  non  di  soverchio  domina- 
tore :  ut  non  dominationem  et  servos,  sed  recto- 
rem  et  cives  cogitaret  (Tao.  Ann.  xii).  Ripensi  che 
in  ogni  forma  di  Governo  è  dispotismo  tutto  ciò 
che  non  è  servizio  e  bene  dei  cittadini  :  Non  enim 
cives  propter  consules,  nec  gens  propter  regem  ; 
sed  e  converso,  consules  propter  cives,  rex  pro^ 
pter  gentem  (Aligh.  De  Monarch.  i).  Su  questa 
base  onesta  e  giuridica,  il  Governo  renderà  più 
amabile  e  forte  la  sua  autorità,  vedrà  col  diritto 
temperato  dello  Stato 'spiegarsi  tranquilli  e  fruttiferi 
i  diritti  e  i  doveri  dei  cittadini,  non  molestati  nò 
oppressi  da  chi  ha  il  dovere  di  felicitarli.  Tolte 
così  le  cagioni,  saranno  tolte  le  commozioni  poli- 
tiche che  mettono  in  fondo  le  nazioni,  saranno  sod- 
disfatte le  giuste  esigenze,  e  con  tale  Governo  na- 
scerà come  fiore  dal  proprio  stelo  la  concordia  dello 
Stato  colla  Chiesa. 

X.  —  All'affermazione  politica  il  Governo  ag- 
giunga la  religiosa.  E  ciò  nasce  dalla  natura  dei  Go- 
verni :  perocché  e  i  governanti  sono  uomini,  ed  essi 
presiedono  non  a  mandre,  ma  a  congregazioni  d'uo- 
mini ragionevoli  e  immortali.  Abbracciando  tutta  la 
struttura  dei  Governi,  S.  Ambrogio  scriveva  a  Va- 
lentiniano  nella  lettera  xiii:  «  Se  gli  uomini  mili- 
tano sotto  di  voi  imperatori  della  terra,  voi  stessi 
militate  sotto  Dio  onnipotente  e  alla  luce  della  sua 
fede:    Cum  omnes  homines  qui  sub  ditione  ro- 
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mana  sunt,  vobis  militent  imperatoribus  terra- 
rum  atque  principibus,  ium  ipsi  vos  onnipotenti 
Beo  et  sacrce  fidei  militatis,^^\^en  vero  che  il  fine 
immediato  dei  Governi  è  la  pace  terrena,  ma  la  pace 
terrena  non  si  ha  senza  la  giustizia  immortale  che 
viene  da  Dio  e  riconduce  l'uomo  a  Dio  per  gli  Sta- 
tuti sacri  delle  religioni,  come  argomenta  il  Cusano, 
e  perciò  gli  imperatori  romani  dirsi  Pontefici  Mas- 
simi per  la  cura  da  loro  posta  alla  religione  :  Prin- 
'  ctpium  autem  pacis  est  ad  finem  cetemum  diri- 
gere subditos;  et  media  illum  pertigendi  sunt 
sacra  instituta  réligionum  (Cus.  De  Concor.  ni,  7). 
Onde  il  Governo  che  non  curi  o  discordi  dalla  re- 
ligione, seminerà  nella  sua  gente  la  guerra  e  la  di- 
sperazione. Perchè  l'uomo  è  animale  feroce  senza 
Dio,  e  non  troverà  la  pace  che  nel  seno  di  Dio, 
giusta  la  profonda  e  felice  sentenza  di  Agostino: 
Fecisti  nos,  Domine,  ad  te,  et  inquietum  est  cor 
nostrum,  donec  requiescat  in  te.  Ed  i  suicidi  o- 
mille  altre  disperazioni,  seguiranno  l'infelice  che  si 
allontani  da  Dio,  non  valendo  contro  l'enormità  del 
dolore  forza  d'ingegno  né  di  filosofia  a  consolare 
una  misera  vita.  Dunque  è  provato  che  il  Goverjao 
non  conseguirà  intero  il  suo  compito  della  pace 
terrena,  se  non  si  affermi  nelle  leggi  e  negli  esem- 
pii sinceramente  religioso.  E  ciò  massimamente  nel- 
l'Italia nostra,  la  quale  è  religiosa  e  vuol  religione, 
è  nuova  alla  libertà  e  vuole  il  correttivo  della  li- 
bertà che  è  la  religione;  è  disgregata  per  inte- 
ressi e  passioni  e  richiede  un  vincolo  soave  che 
la  rannodi  ;  è  invidiata,  forse  insidiata  nella  sua 
indipendenza   politica,   e  abbisogna  di  quella  virtù 
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temperata  e  forte  di  cui  è  fonte  e  maestra  la  reli- 
gione. 

XI.  —  Ora,  r  affermazione  educativa  del  Governo 
non  sarà  più  che  una  conseguenza  delle  due  prece- 
denti. Leibniz  diceva:  4(  Datemi  T educazione  d'uno 
Stato  ed  io  ne  sarò  il  padrone.  »  E  non  altramente 
lord  Brougham  :  «  Arbitro  della  società  sarà  d'  ora 
innanzi  il  maestro  della  scuola,  e  non  il  cannone.  » 
Dunque  maestri  atei  o  materialisti  formeranno  una 
società  atea  o  materialista,  nella  quale  si  cancellano 
Dio,  r anima,  l'immortalità,  la  libertà  delle  azioni  e 
la  loro  imputabilità,  leggi  divine  ed  umane,  e  tutti 
insomma  i  fondamenti  dell'  ordine  morale  e  giuridico 
nel  quale  vive  e  riposa  la  società.  Il  popolo  «  che  è 
un  gran  logico  e  non  tralascia  mai  di  conchiudere  » 
come  nota  il  competente  Pyat,  il  popolo  proseguirà 
senza  freno  e  ad  ogni  costo  la  legge  della  materiale 
felicità,  unica  legge  dei  sensi  e  della  materia.  È 
vergogna  il  dirlo  !  Le  nostre  scuole  elementari  e  le 
università  spandono  già  in  Italia  questo  veleno  che 
noi  bevemmo  dalla  Francia,  e  Cousin  ci  pungeva 
con  ironia  straziante:  «  Si  vous  voulez  connaltre 
Vavenir  de  V  Italie  regardez  le  passe  de  la  France.  » 
Si,  il  Governo  italiano  guardi  alla  Francia,  non  già 
da  |)appagallo,  ma  per  escludere  dall'  educazione  e 
dall'  insegnamento  i  germi  fatali  dell'  ateismo  e  dei 
materialismo  che  spensero  nella  pace  e  nella  guerra 
gli  allori  della  Francia.  Il  Governo  non  faccia  il 
catechismo,  {Aa  non  tolleri  la  negazione  dei  priocìpii 
religiosi,  e  ad  ogni  periodo  dell'insegnamento  faccia 
andar  parallela  e  proporzionata  Y  istruzione  religiosa. 
Libertà  nelle  parti  disputabili 'della  scienza;  ma  sor- 
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vertire  i  fondamenti  dell*  umanità  e  della  società  è 
scapestrata  e  crudele  licenza;  e  ciò  fare  da  una  cat- 
tedra alta  0  bass.a>  sarebbe  un  legalizzato  tradimento 
della  famiglia  e  della  società. 

XII.  —  I  Rettori  delle  sorti  italiane  avranno  il 
senno  di  portare  a  compimento  queste  affermazioni, 
che  diremo  colla  lingua  del  Vico  le  tre  somme  di- 
gnità degli  Stati?  Allora  di  leggieri  si  effettuereb- 
bero tre  pratiche  conseguenze.  P  Fiducia  della  na- 
zione in  un  Governo  che  ne  attua  le  condizioni 
morali,  politiche  ed. economiche,  fra  i  termini  di  un 
progresso  circospetto,  e  di  una  solida  conservazione. 
2*^  Concordia  sincera  dello  Stato  colla  Chiesa,  ces- 
sandone gli  impedimenti.  3^  Educazione  compiuta  e 
vigorosa  per  il* mutuo  concorso  del  Governo  e  del 
Clero. 

A  conseguire  quest*  ultimo  beneficio,  supremo  di 
tutti,  il  Clero  non  dimenticherà  di  essere  ad  un  tempo 
e  buon  cittadino  ed  esemplare  ministro  della  reli- 
gione; Né  dimenticherà  il  Governo  che  la  religione 
-  fa  questi  due  beni  ai  popoli  che  la  posseggono  : 
«  abbellisce,  fortifica  e  perfeziona  il  loro  genio  na- 
zionale ;  e  costituisce  il  loro  collegamento  cogli  altri 
popoli  e  con  tutto  il  genere  umano:  giacché. in  essa 
risiede  sostanzialmente  quel  principio  cosmopoUtico 
che  dee  stringere  tutti  gli  uomini  in  una  sola  fa- 
miglia. » 

Ecco  r  Italia  restaurata  e  promettente  un  lieto 
avvenire  ! 
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Capitolo  XXXII. 


RinnòYazione  del  pensiero  italiano. 


Sommario.  —  I.  -  Il  pensiero  è  leva  degV  intelletti  e  della 
nazione.  —  II.  -  Antico  e  irrefrenabile  il  pensiero  dell*  indi- 
pendenza italiana.  —  III.  -  Principio  della  rinnovazione,  Tor- 
dine  ideale;  mentalità  italiana.  —  IV.  -  Carattere  adequato 
e  vero,  o  parziale  e  sofistico.  —  V.  -  Creatore  dei  forti  oa- 
ratteri,  il  pensiero  cristiano;  colpe  e  riparazioni.  -—  VI.  -  Si 
fonda  neireducazione  ;  la  Francia  e  la.Prassia.  —  VII.  -  Ac- 
cuse formidabili  contro  il  clero. 

L  —  L' Italia  centro  d'una  rinnovazione  civile  e 
religiosa,  quasi  sole  illuminante  i  confini  estremi 
della  terra;  o,  se  troppo  è,  un'Italia  che  rinnovata 
e  consigliata  con  so  medesima,  porti  nel  consesso 
delle  genti  queirarmonica  consociazione  di  tutti  i 
Veri,  onde  si  svolgono  e  stanno  le  società  umane: 
tale  è  il  nostro  augurio  verso  una  patria  che  ci  è 
cara  e  più  di  una  volta  fu  grande.  Ma  l'ascesa  è 
ardua,  e  l'Italia  non  indugi  il  passo.  Prima,  ella 
ridesti  l'originalità  del  suo  pensiero,  e  vi  si  contem- 
peri in  quell'accordo  delle  menti  che  genera  l'unità, 
la  costanza  e  la  forza  delle  azioni.  Poi  consideri  la 
temperatura,  le  mire,  i  sussidi  o  gli  ostacoli  delle 
nazioni,  nella  cui  compagnia  e  nel  cui  mezzo  ver- 
serà la  sua  azione.  Ma  ora  e  sempre  ella  sia  con- 
vinta che  nelVortginalilà,  nélVunitd  e  nella  dire- 
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zione  del  suo  pensiero,  sta  il  nerbo  della  sua  rin- 
novazione. 

Che  cosa  è  il  pensiero?  Il  pensiero  è  l'uomo,  è 
tutto  Tuomo,  ed  estensivamente  è  tutta  la  nazione. 

Quando  Alfieri,  a  quarantanni,  volle  ingolfarsi 
nella  letteratura  greca  senza  conoscerne  un  iota,  e 
pronunciava  fremente:  «  voglio,  voglio,  voglio,  » 
quel  Voglio  diveniva  potenza  perchè  era  pensiero  ; 
perchè  intelletto  e  volontà,  potenze  in  certo  modo 
creatrici,  vi  concorrevano.  Quando  Galileo,  senza 
badare  ai  giudici,  lanciava  quel  dardo  :  «  Eppur  si 
move!  »  gli  rompeva  dalla  lingua  quel  pensiero  che 
misurava  i  cieli,  come  il  pensiero  di  Colombo  aveva 
già  indovinata  e  misurata  la  terra.  E  insomma  non 
fu  uomo  grande  in  gran  nazione,  cui  non  movesse 
e  sollevasse  la  potente  leva  del  pensiero;  traendo 
a  dirupi  e  catastrofi,  se  sbrigliato  e  selvaggio;  o 
levando  a  meta  sublime,  se  culto  e  adulto,  e  crea- 
tore di  sapienza,  come  avverte  Cicerone  :  Cum  ado- 
laverit  dici  tur  sapientia. 

Sapienza  è  dunque  un  forte  e  ordinato  pensare 
e  volere,  e  abbraccia  tutte  quelle  scienze  e  arti  che 
compiono  Tumanità.  Raggi  di  quella  luce  illustrando 
le  menti  umane,  formano  gli  spiccati  caratteri,  e 
quando  s'indirizzano  a  uno  scopo  nazionale,  for- 
mano il  carattere  e  quasi  la  mente  della  nazione. 
E  di  là  sorge  Tunità  del  pensiero,  politico,  reli- 
gioso, scientifico,  non  ofieso,  anzi  corroborato  dalle 
accidentali  varietà. 

II.  —  L'Italia  è  una  e  varia  :  perocché  hanno  le 
Provincie  italiane  un  medesimo  sangue,  ma  quasi 
diversa  faccia  per  le  straniere  dominazioni,  per  la 
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diversità  dei  reggimenti  che  furono,  e  per  le  conse- 
guenti abitudini.  Ma  non  fu  mai  spento  in  Italia  il 
concetto  ancorché  vario,  di  una  qualunque  politica 
autonomia  ;  e  sorgeva  più  forte  quando  si  lanciava 
air  Italia  l'insulto  che  l'appellava  un  punto  geo- 
grafico; e  quando  diveniva  studio  del  diritto  pub- 
blico un  nuovo  assetto,  ed  una  più  naturale  confi- 
gurazione delle  nazionalità.  Allora,  si  mens  non 
Iceva  fuisset,  avrebbero  inteso  i  principi  italiani  che 
a  loro  si  affacciava  il  bivio  inevitabile,  o  di  pren- 
dere essi  in  mano  la  causa  nazionale  e  di  congiun- 
gere  in  Stati  Uniti  tutte  le  provincie  italiane,  o  di 
lasciarne  il  compito  alla  irrompente  foga  che  s'avan- 
zava. E  questa  prevalse  perchè  postasi  a  campo  e 
a  difesa  della  causa  nazionale.  Furono  errori  in  tutte 
le  parti,  in  chi  tirava  innanzi  e  in  chi  contrastava; 
ma  gli  stessi  errori  profittarono,  perchè  soprastava 
potentissimo  il  pensiero  dell'indipendenza  politica, 
idea  organica  e  prima  condizione  di  vita  ai  popoli 
congregati.  Ma  se  la  rivoluzione  trionfò  nella  via, 
stringendo  e  costringendo  tutte  le  forze  a  quel  fine, 
ora  badi  che  il  raccolto  sarà  dissipato  se  ella  non 
muti  registro.  Al  periodo  della  rivoluzione  sottentri 
dunque  il  periodo  della  rinnovazione  e  della  con- 
servazione. 

ni.  —  Rinnovare,  riformare,  reintegrare,  non  si- 
gnifica ripigliare  le  disusate  modalità,  ma  sceverare 
e  raccogliere  dall'antico  i  fattori  vitali  e  tradizio- 
nali della  gente  italiana,  ripulirli  e  rinfrescarli  in 
ogni  ordine  pratico  e  ideale.  —  Cominciamo  dal- 
l'ordine  ideale. 

Detestabile  è  la  povertà  superba,  detestabili  i  vanti 
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che  addormentano  e  tradiscono  le  nazioni.  Ma  la 
stirpe  latina,  e  T Italia  sao  ceppo  naturale,  è  scaduta 
a  tale  povertà  d'ingegno  e  di  sangue,  che,  perduta 
la  corona  di  madre,  appena  abbia  il  grado  di  onorata 
ancella  ?  Veramente,  dopo  la  metà  di  questo  secolo, 
le  distrazioni  politiche,  e  più  ancora  metodi  d'inse- 
gnamento frivoli  e  lussureggianti  aflSevolirono  l'ener- 
gia del  pensare  italiano.  Tramontarono  Rosmini  e 
Gioberti,  Ventura  e  Balbo,  ultime  stelle  del  nostro 
orizzonte,  per  tacere  di  altre  poche  vicine  al  tra- 
monto. Ma  non  sarà  vanità  il  suggerire  ai  nostri  : 
—  se  i  tempi  e  l'inerzia  e  l'inconsulta  imitazione  vi 
fecero  dir  poveri,  tali  non  siete.  Avete  in  casa  te- 
sori che  sono  vostri;  trafficateli,  Irrefrslgabile  testi- 
monianza è  la  risposta  di  Giovanni  Clerico  a  Giam- 
battista Vico,  intorno  ad  alcune  opere  che  l' Italiano 
mandava  al  celebre  filosofo  e  letterato.  Riferiamo  il 
testo  originale:  Non  satis  temporis  habui  ut  tam 
limpido  fonte  me  proluere  possem,  Festinante  ta- 
men  oculo  vidi  multa  et  egregia,  tum  philosophica 
tum  etiam  philologica.  E  meglio  quel  che  segue: 
qu€e  mihi  occasionem  prcebebunt  ostendendi  no- 
stris  Septentrionalibus  eruditis,  acumen  et  erudi- 

TIONEM  NON  MINUS  APUD  ItALOS  INVENIRI,  QUAM  APUD 
IPSOS  ;  IMO  VERO  DOCTIORA  ET  ACUTIORA  DICI  AB  ItA- 
LIS,  QUAM   QU^   A   FRIGIDIORUM   ORARUM  INCOLIS   EX- 

PECTARi  QUEANT.  Non  prendiamo  al  vivo  la  celebrata 
acutezza  delle  menti  italiane  verso  la  freddezza  set- 
tentrionale ;  ma  il  giudizio  del  critico  Olandese  valga 
a  renderci  la  fiducia  e  l'equa  stima  delle  nostre 
forze,  qui,  per  tacere  di  altri  molti,  rappresentate 
dal  Vico.  Egli  investigatore  profondo  delle  cose  e 
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mano,  in  quanto  si  palesa  nella  parola, 
ne'falti;  egli  padre  della  filologia,  del 
0  nelle  sue  forme  tstoriche;  padre  della 
storia  ordinata  ad  unità  di  trattato^ 
quella  comprensività  che  associa  tutte 
locandole  alla  fonte,  e  derivandone  il 
she  è  la  Rglioione. 

uiique  gl'Italiani,  come  cosa  loro  pro- 
nentalità  di  cui  furono  esemplari  Torn- 
io, Dante,  Michelangelo,  Non  ci  scon- 
giaccia  affievolita  nei  più,  0  rinnegata 
che  nulla  pensanti  si  dicono  liberi 
Italia  scuota  la  polvere,  deponga  ì 
ìpigli  la  stola  della  sua  maestà,  la  cui 
)  pensiero  vasto  e  sereno  come  il  cielo 
quale  essa  contempla  il  fattore  dei 
e  sente  vivida  la  scintilla  creatrice,  e 
ra  e  nelle  arti  ne  raffigura  l'impronta 
Da  Numa  a  Pietro  e  da  Pietro  a  noi 
iosa,  religiosissimi  mortalium,  meno 
lolitiche  accompagnate  dalie  decadenze 
t  riiighilterra  e  ora  la  Germania  sor- 
maggiori,  non  fu  già  per  la  loro  in- 
per  la  loro  energica  volontà,  e  per 
'ato  nella  Bibbia,  nelle  leggi  e  nella 
IO  il  principio  vitale  della  Religione, 
languiva  fra  noi,  intelletto  e  volontà, 
il  cuore  non  rispondevano  all'altezza 
religiose. 

>  impertanto  che,  a  rigenerar  la  na- 
talità dei  veri  pensatori  non  restì  so- 
me la  luce  del  sole  si  diffonda  nelle 


RISPETTO   AL  SECOLO   DECIMONONO.  373 

moltitudini.  Dalle  cattedre,  nelle  università,  ne'  licei, 
nelle  scuole  popolari  e  sin  nelle  officine.  Sia  Tideale 
adeguato  dell'uomo,  de' suoi  doveri  della  sua  di- 
gnità; doveri  e  dignità  esso  ripeta  da  Dio  creatore 
e  provveditore  delle  umane  generazioni;  e  questo 
non  sia  un  Dio  arbitrario,  astratto,  ma  definito  e 
concreto  in  riti  e  dogmi  religiosi.  La  gioventù  sia 
prima  ad  imbeversi  delle  nozioni  di  Dio  e  del  dovere; 
primo  dovere  non  il  piacevole,  ma  il  retto  e  l'onesto. 
Di  questo  spirito  s'informi  l'educazione  e  quindi  la 
nazione;  il  legislatore  ed  il  magistrato,  il  soldato  ed 
il  commerciante,  la  donna  il  marito  la  famiglia.  Cia- 
scuno custodirà  fedelmente  il  suo  posto,  la  società 
sarà  un'armonia  di  vicendevoli  ufiizi,  sarà  cancellato 
dall'Italia  l'anatema  di  Massimo  d'Azeglio:  «  Al- 
l'Italia mancano  i  caratteri.  »  Anatema  fulminante! 
E  d'Azeglio  amava  l'Italia.  Che  cosa  è  dunque  il 
carattere? 

V.  —  Carattere,  voce  moderna  in  questo  senso, 
dallo  Smiles  che  gli  consacra  un  intero  volume,  è 
descritto  :  «  Nella  sua  forma  più  eminente,  esso  è  la 
volontà  individuale  operante  con  energia  sotto  l'in* 
flusso  della  religione,  della  moralità  e  della  ragione. 
Esso  sceglie  la  sua  via  con  ponderazione  e  la  segue 
senza  esitanza;  stimando  più  della  fama  il  dovere, 
e  l'approvazione  della  coscienza  più  delle  lodi  del 
mondo.  y> 

Carattere  è  la  complessione  morale  dell'uomo, 
è  l'indole  intima  dell'animo,  quale  viene  da  natura, 
dall'educazione,  dall'arte.  Abbraccia  pensiero,  sen- 
timenti e  azioni,  ma  sua  fonte  è  il  pensiero.  La  no- 
biltà e  onestà  del  pensiero  genera  sentimenti  libe- 
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rali  e  onesti  ;  alla  solidità  del  pensare  si  fa  compagna 
la  tenacità  del  volere;  non  partigistno  o  irruente, 
ma  generoso  e  ragionevole,  come  di  colui  che  per 
abito  calcola  il  fine  ed  i  mezzi.  Il  fine  è  sempre  il 
vero,  il  giusto,  il  coiiTenevole,  nella  loro  massima 
ampiezza,  e  coordinati  alla  legge  del  Creatore  che  è 
il  bene  del  prossimo  e  dell'intera  umanità.  La  ma- 
trona che  rispondeva  al  tiranno  :  «  Piuttosto  la 
morte  che  la  colpa,  potius  mori  quam  fcedari,  » 
manifestava  la  potenza  del  carattere  cristiano.  Il 
Cristianesimo,  per  tutte  le  condizioni  sociali,  aveva 
fondati  quei  caratteri  d' incorrotta  virtti  che  mera- 
vigliarono il  mondo,  perchè  fermi  nel  dovere,  se- 
guendo giustizia  e  verità. 

Viceversa,  senza  la  lealtà,  la  veracità,  e  la  pro- 
fessione del  retto  convertito  in  natura,  la  Reggia 
sarà  una  dorata  caverna  di  tiranni,  d'ipocriti  o  di 
fanciulli;  un  mercato  della  giustizia,  la  magistratura; 
la  famiglia  e  la  società,  un  turbinio  di  atomi  o  di 
piccoli  numi,  senza  coesione,  perchè  senza  la  legge 
del  bene  e  della  gloria  comune.  Allora  la  società  è 
in  decadenza;  e  non  si  ristaura  senza  risanare  il 
carattere  degli  individui;  e  quando  i  caratteri  non 
siano  sanabili,  anche  le  nazioni  esternamente  splen- 
dide,  sono  condannate  a  perire.  E  il  verme  più  mi- 
cidiale è  il  Sofisma. 

Ogni  cupidigia  trionfa  in  virtù  d'un  sofisma;  ma 
il  sofisma  che  rìmove  la  fonte  del  vero  e  dell'onesto, 
che  uccide,  e  non  lascia  speranza  di  risorgere,  è  il 
sofisma  che  nega  Dio.  Roma  fu  grande,  nota  Livio, 
prima  dell'  età  che  si  avvili  e  s' infranse  nello  epre- 
gio dei  Numi ,  e  Roma  già  cadente  ebbe  l' accortezza 
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di  cacciare  i  sofisti,  corruttori  della  gioventù,  della 
milizia  e  del  Senato,  col  levar  dalle  menti  la  fede 
dell'immortalità  e  della  giustizia  divina.  Uno  studio 
sul  Volterianismo  del  secolo  XVIII  dimostra  che  la 
Francia  ebbe  la  sventura  e  non  Y  accortezza  di  Roma. 
Uno  studio  ancora  più  largo  dell*  età  presente  con- 
vince che  il  sofisma  pagano  invade  le  società  cri- 
stiane, e  minaccia  T  Italia.  Sintomi  non  oscuri  sono 
la  separazione  radicale  della  Chiesa  dallo  Stato,  V  in- 
segnamento esclusivamente  laico,  il  togato  materia- 
lismo che  intorbida  le  fonti  del  filosofare  italiano,  e 
lo  spregio  delle  cose  divine  che  s' infiltra  nelle  offi- 
cine e  nelle  piazze. 

V.  —  Tutti  siamo  colpevoli.  Il  Cristianesimo  non 
si  presenta  più  generalmente  sotto  quelle  forme  sem- 
plici e  amabili  che  una  volta  convincevano  e  rapi- 
vano le  menti.  L' apostolato  ecclesiastico  si  è  troppo 
ritirato  dal  laicato.  Partiti  estremi  e  audaci  hanno 
caviliosamente  alterate  e  inasprite  le  relazioni  fra 
la  Chiesa  e  lo  Stato.  Dal  basso  della  società  s'in- 
nalzano vapori  che  minacciano  tempeste  e  uragani  ; 
e  da  ogni  parte  sembra  avanzarsi  la  razza  dei  Ca- 
tilina  ad  incendiare  città  e  Stati. 

Tutti  siamo  colpevoli,  sofisti,  chierici  o  laici.  Se 
il  sofisma  non  ha  mai  viziata  radicalmente  l'idea 
cattolica  in  Italia,  ha  però  lasciato  indebolire  l'in* 
fluenza  generosa  del  Vangelo  sul  pensiero  e  sul  co- 
stume italiano;  ha  rallentato  il  nesso  della  religione 
colla  civiltà;  ha  suscitato  la  guerra  tremenda  della 
Chiesa  e  dello  Stato. 

Dunque  a  tutti  il  dovere  di  pacificare  e  unire  le 
parti  sparse,  di  restaurare  il  gran   dogma  sociale 
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della  responsabilità,  del  premio  e  della  pena  delle 
azioni  umane  ;  e  sopra  tutte  le  anime  il  Dio  perso- 
nale e  presente  alle  coscienze,  quale  fonte  unica  della 
mentalità,  dei  retti  propositi  e  conformi  alla  giustizia 
e  all'accordo  operativo  di  tutti  gli  ordini  della  na- 
zione. Se  questo  principio,  veramente  italiano,  non 
signoreggierà  gli  spiriti,  se  ne  persuada  lo  Stato, 
esso  regnerà  sopra  atomi  discordi,  vaganti  o  ribelli  ; 
non  avrà  nazione  generosa,  né  intesa  al  bene  co- 
mune, né  forte  nell'ora  del  cimento  o  del  sacrificio. 
Non  ispregiamo  il  divino  ammonimento  si  caro  ai 
nostri  padri,  scolpito  in  ogni  scuola  ed  opificio  :  «  Dio 
ti  vede;  principio  di  sapienza  è  il  timor  di  Dio.  »  In 
eguale  sentenza,  ab  Jave  principium,  dettò  la  pa- 
gana filosofia.  E  Linneo  incideva  sulla  fronte  del 
suo  studio  :  «  Vivi  onestamente,  chà  ti  guarda  e  sta 
presente  Iddio:  Innocue  vivilo,  Numen  adest.  » 
I  nostri  padri  fecero  conserva  di  questa  filosofia  su- 
blime e  popolare,  e  con  poche  leggi,  e  meno  di- 
spendio di  armi  e  di  magistrati,  serbavano  illesi  i 
diritti  della  società. 

Non  rimpiangiamo  il  passato,  ma  è  desiderabile 
l'antica  lealtà,  e  quel  sentimento  divino  che  presiedeva 
a  tutte  le  azioni  della  vita.  Per  terra  e  per  mare 
il  commerciante  accompagnava  le  sue  spedizioni  col- 
r  usata  formola  :  «  alla  guardia  di  Dio.  »  Felicità  e 
sventure  venivan  da  Dio  :  «  come  a  Dio  piacque,  » 
Morire,  era  «  rendere  l' anima  a  Dio.  »  Ora  temiamo 
che  colle  formole  non  sia  venuto  meno  o  spento  il 
sentimento  religioso;  e  richiamiamo  ai  nostri  il  di- 
lemma di  Guizot  all'Assemblea  francese  nel  1836: 
«  Ou  Yous  périrez,  ou  la  religion  reviendra  encore 
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visiter  votre  société.  »  Il  dilemma  fa  adempiuto:  la 
scuola  divenne  laica  ;  ai  quaranta  mila  curati  furono 
opposti  altrettanti  maestri  laici,  che  Thiers  chiamava 
per  lo  spìrito  quaranta  mila  anticurati.  Fu  deriso  il 
pudore,  disacrata  la  famiglia,  soffocata  la  libertà  nel 
sangue  e  nelle  fiamme  della  Comune. 

VI.  —  Ma  se  imitammo  sino  i  vizi  che  infralirono 
la  Francia,  non  sarebbe  ora  miglior  senno  imitare 
la  religiosa  educazione  della  vittoriosa  Germania? 
Nel  regolamento  prussiano  è  prescritto  a  tenore  di 
legge  :  «  Affinchè  la  scuola  ottenga  il  suo  scopo,  è 
necessario  prima  di  tutto  che  i  maestri  siano  pro- 
fondamente penetrati  della  vita  religiosa  secondo  la 
comunione  a  cui  la  scuola  appartiene;  e  che  col- 
V  esempio  non  meno  che  colla  parola  inspirino  agli 
alunni  le  verità  religiose  e  morali.  —  La  classe  si 
apra  e  si  chiuda  colla  preghiera.  Prima  e  dopo  la 
lezione,  ogni  giorno,  in  tutte  le  scuole  cattoliche  si 
reciti  il  Pater,  Ave,  Credo,  cogli  atti  di  fede,  spe- 
ranza, carità,  seguiti  da  un  cantico.  Nelle  scuole 
protestanti  la  lezione  si  apra  con  un  cantico,  seguito 
dalla  lettura  di  un  salmo,  e  colla  recita  del  Pater,  > 
Ecco  i  vincitori  di  Sódan!  Paragonate  questa  edu- 
cazione colla  educazione  quasi  atea  della  Francia. 
In  Prussia  la  religione,  per  la  diversità  dei  culti,  è 
separata  dallo  Stato:  lo  Stato  è  incompetente;  ma 
altro  è  incompetenza,  e  altro  indifferenza.  Dio 
tenga  la  Prussia  dal  varcare  mai  questi  limiti;  ed 
ella  richiedendo  la  religiosità  delF  esempio  e  della 
parola  in  tutti  i  maestri,  dia  però  sempre  Y  esempio 
di  conservare  per  legge  V  istruzione  religiosa  ai  mi- 
nistri dei  culti.  Tale  era  la  Prussia  prima  del  1870. 
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Niuno  c'incolperà  di  servilità,  proponendo  noi 
questa  imitazione  ;  perchè  imitando  ripigliamo  il  no- 
stro. E  con  affettuosa  riverenza  diremo  ai  Rettori 
delle  sorti  italiane:  — -  Specchiatevi  almeno  in  que- 
sti, quando  a  voi,  degeneri  figli,  venisse  a  noia  la 
sapienza  e  la  gloria  dei  nostri  padri.  E  vi  rammenti 
che  dai  dieci  ai  vent'  anni  si  forma  Tuomo  e  la  na- 
zione: o  laboriosa  e  docile,  capace  di  alti  sensi 
e  delle  grandi  azioni;  o  sfrenata,  o  pecora,  nata 
alla  schiavitù  od  alle  feroci  insurrezioni.  E  scopo 
ultimo  delle  insurrezioni  non  è  oggi  più  la  dinastia 
nò  la  forma  politica,  ma  Tanarchia.  L'Internazionale 
ve  lo  dica. 

Ora,  come  in  giornata  campale  si  uniscono  a  fine 
determinato  tutte  le  forze,  cosi  a  rinnovazione  del 
compiuto  pensiero  e  carattere  italiano,  hanno  da 
concorrere  con  opera  assidua  e  gl'individui  e  lo 
Stato  coll'indirizzarli  alla  meta  comune,  e  la  Reli- 
gione con  quella  maggiore  virtù  che  sublima  gli 
spiriti  e  li  preserva  dal  fuorviare  e  dal  corrompersi. 
Individui,  governi  e  cleri,  bene  condizionati,  sani  e 
concordi,  formano  la  nazione  composta,  gloriosa,  in- 
vincibile. 

VII.  —  Ma  qui  rompe  un'università  di  lamenti, 
compendiati  in  quel  massimo  e  formidabile  :  -  Il  clero 
è  nemico  della  patria. 

Accusa  perentoria,  meritevole  (se  giusta)  di  pe- 
rentoria sentenza  !  Un  clero  cospiratore,  avverso  alla 
patria,  sospirante  allo  straniero,  alla  guerra»  alle 
stragi  sarebbe  un  mostro,  un'esecrazione,  non  tol- 
lerabile in  qualunque  Stato.  Impedirgli  di  nuocere, 
rimoverlo  dai  pubblici  uffici,  dall'insegnamento,  dal- 
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reducazione,  sarebbe  la  più  tenue  cautela,  la  più 
mite  deliberazione.  Non  avrebbe  scampo  la  sentenza, 
posta  la  realtà  deiraccusa  ;  ma  quanto  ella  è  grave, 
tanto  più  facilmente  noi  crediamo  di  poterla  chia- 
rire ed  eliminare. 

Per  chiarirla,  facciamo  le  giuste  eccezioni.  È  laica 
una  parte  di  quel  giornalismo  da  cui  vengono  le 
ragioni  dell'accusa  ;  e  parte  scarsissima  del  clero  è 
quell'altra  che  gli  tien  bordone.  Già  fu  detto  dagli 
stessi  accusatori,  che  di  cattolicismo  in  cotestoro  non 
vedesi  altro  che  Tinsegna,  messa  a  pompa  sul  fo- 
glio 0  suirofficina.  Aggiungete  gVignoranti  e  i  se- 
dotti, le  coscienze  erranti  o  pusille,  e  non  sarete 
mai  a  tale  di  poter  dire  che  il  dero  navighi  in 
quelle  acque.  Mettete  ancora  da  parte  certe  anime 
sdegnose,  ma  ricredute,  e  già  vicine  a  comprendere 
quanto  danno  germini  dai  proprìi  errori;  da  parte 
le  lingue  e  le  penne  vendute  ;  ed  infine  quella  mo- 
bile turba  che  si  lascia  andare  al  vento  dei  partiti 
senza  seguirne  nessuno.  E  tutti  questi  poi  hanno 
cuor  si  tenero  che,  comunque  la  lingua  canti,  im- 
pallidirebbero al  reale  pericolo  d*una  sollevazione. 

Date  ora  di  soffio  a  questa  schiuma,  e  vi  apparirà 
il  vero  clero,  il  clero  sincero,  cristiano  e  italiano. 
Esso  è,  0  potrà  essere,  nelle  proporzioni  che  ha 
verso  la  schiuma  Tonda  del  mare.  Questo  clero,  saldo 
nella  sua  missione  di  presentarsi  ai  cittadini  come 
il  depositario  delle  più  alte  verità,  come  il  custode 
delle  leggi  eterne,  come  la  guida  e  il  consolatore 
delle  umane  debolezze;  questo  clero  che  ò  Tuniver- 
salità  0  la  parte  non  degenere  del  clero,  ben  com- 
prende  quanto   gli  stia  male  Tentrare   nel  campo 
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'uso  delle  gare  politiche,  e  anteporre  la  missione 
la  terra  a  quella  del  cielo.  Coerente  a  sé  mede- 
io,  esso  geme  delle  improntitudini  altrui,  non  si 
ta,  ma  conserva  Io  spirito  della  sua  missione,  stu- 

i  tempi,  considera  il  parossismo  delle  parti,  e 
tre  speranza  di  rimediarvi.  La  sua  missione  di  ri- 
tto alle  Podestà,  di  concordia  civile,  e  di  carità 
jtiana,  tanto  più  lo  attrae,  quanto  più  la  vede 
)sa  od  oscurata.  Per  lui,  la  carità  del  prossimo 
:arità  della  patria  :  carità  tanto  più  nobile  ed  ef- 
ice,  quanto  la  patria  cristiana  ed  il  popolo  crì- 
mo  sovrastanno  al  popolo  ed  alla  patria  pagana. 
r  lui,  le  più  ignorate  come  le  più  illustri  virtù 
ladine  trovano  nel  cristianesimo  conforto  e  in- 
izzo. 
Von  dite  che  questo  clero  disperda  il  forte  sugo 

cristianesimo  in  divozioncelle  materiali  e  tirate 
ui  a  macchina,  per  conchiudere  poi  che  il  pro- 
tantismo,  perchè  più  semplice  e  spirituale,  sìa 
I  robusto  del  cattolicismo.  No:  perchè  l'integrità 

dogma  è  fonte  e  custodia  all'integrità  della  fi- 
ofìa  e  della  morale   cristiana;  e   il  nerbo    della 
rale  sono  i    doveri  dello  stato  ;  e  delle   pratiche       I 
are  quel  tanto  e  consigliato  che  ne  giova  l'adem- 
aento.  Questo  clero  ha  imparato  dal  Maestro  che 
religione  è  un  giogo  soave  e  leggiero,   da/  solo 
iseismo  reso  molesto  e  pesante.  Alla  gioventù  prJ^ 
almente  esso  presenta  la  religione  nelle  sue  foii^^k 
ginali,  soda  di  principii,  non  intricata  di  foglie"*        X 
pratiche  esagerate.  E  a  tutti  la  rende  anB^^ 
imore  di  quell'amor  divino  «  Che  aperse,  s  p'W* 
[■  noi,  in  croce  le  braccia.  » 
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Eocovì  il  clero  sano  e  italiano!  In  questa  novità 
di  tempi,  ha  egli  bisogno  di  rinnovarsi  per  concor- 
rere alla  rinnovazione  del  pensiero  e  del  sentimento 
italiano?  Ebbene  si  rinnovi.  Da  lungo  tempo  si 
grida,  ma  si  gridò  al  deserto  ;  ed  ora  si  aggiungono 
stimoli  maggiori  al  risveglio.  Non  politiche  agita- 
zioni, ma  quella  corona  di  virtd  religiose  e  civili, 
per  cui  Tecclesìastico,  non  intrigante  nò  misantropo, 
ò  ad  un  tempo  il  benefattore  della  sua  gente  e  l'a- 
postolo del  cattolicismo. 

Proseguiremo  l'argomento  nel  capitolo  seguente. 
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II.  —  E  COSÌ  fa  veramente  quando  il  sugo  dell'  età 
^apostolica  erasi  tradotto  nei  grandi  Leone  e  Grego- 
rio ;  e  confutavano  gli  errori  dei  loro  tempi  un  Ago- 
stino, un  Basilio,  un  Crisostomo  ;  non  essendo  pos- 
sibili le  vuote  declamazioni  su  quelle  labbra,  il  cui 
petto  era  arca  di  sapienza  e  di  carità.  Consideriamo 
la  scienza.  Nei  tempi  di  mezzo  sorsero  le  grandi  scuole 
che  furono  dette  Università;  e  se  conferiva  alla  di- 
sciplina l'istituzione  dei  seminari  dopo  il  Tridentino, 
la  decadenza  degli  studi  ecclesiastici  data  pure  da 
quel  tempo.   Colati  quasi  nella  stessa  forma  tutti 
gr  ingegni  ;  la  scienza  timida  e  quasi  paurosa  di  sé 
medesima.  Si  vollero  pastori  e  cessarono  i  dottori  ; 
la  schiera  di  sapienti  che  ebbe  sede  a  Trento  non  si 
vide  mai  più.  Tale  angustia  dei  seminari  si  propagò 
e  forse  crebbe  ai  nostri  giorni.  Decaddero  le  stesse 
Università,  paghe  in  generale  di  tramandarsi   una 
dottrina  formolata  ed  esigua,  senza  nervi,  senza  gli 
alti  criterii,  senza  i  naturali  strumenti  che  sono  la 
critica  storica,  V  ermeneutica,  la  perizia  più  che  gram- 
maticale delle  lingue  sacre  ed  antiche,  1*  esegesi  bi- 
blica e  patristica.  Ridotta  a  questi  centellini,  qual 
meraviglia  che  la  polemica   sacra  si  presenti   nella 
lotta  con  armi  impari?  Che  documenti  apocrifi  tol- 
gano fede  ai  veritieri?  E  che  l'invidia  o  il  pregiu- 
dizio renda  sospetto  chi  aspiri  a  cibo  più  nutritivo, 

e  non  si  contenti  a  quella  dieta?  Fatto  è  poi  che 
se  quella  tisica  natura  invade  i  capi,  cessa  la  spe- 
ranza del  miglioramento  e  della  salute. 

III.  —  Ma  non  si  pensi  che  la  decadenza  degli 
studi  sacri,  che  sono  la  cima  della  sapienza,  dan- 
neggi il  clero  solamente:  essa  nuoce  alla  specula- 
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zione,  alla  filosofia,  al  costume,  e  alla  società  tutta 
quanta.  Danneggia  il  clero,  perchè  gli  forma  un  cer- 
vello pusillo,  angusto,  forse  edotto  degli  errori  che 
fìirono,  ma  ignaro  di  quelli  che  sono;  meno  atto  a 
risplendere  colla  efficacia  della  parola  sulla  società 
presente,  e  a  dirigere  fra  nuovi  scogli  la  propria  e 
r  altrui  coscienza.  Di  questi  spiriti  è  proprio  fermarsi 
al  primo  nodo,  o  ingrandirlo  coir  immaginazione,  e 
lasciarne  avvinto  il  peccatore,  al  quale  altri  più 
esperto  avrebbe  spianata  la  via  alla  riconciliazione. 
È  naturale  che  in  piccola  arena  non  si  formino  gli 
atleti.  Più  splendida  arena  sono  le  Università;  ma 
conviene  al  clero  di  frequentarle? 

Rispondiamo  affermativamente  secondo  il  parere 
dei  più  dotti  vescovi,  dolendoci  di  non  poter  ade- 
rire al  giudizio  di  altri,  persuasi. che  la  pietà  sup- 
plisca alla  scienza,  o  questa  si  concentri  nelle  stil- 
late lezioni  del  seminario,  e  siano  pestilenziali  le 
influenze  delle  dottrine  universitarie.  Intendiamo 
quelle  Università  dove  la  teologia  sia  cattolica,  e 
non  razionalistica  o  protestante. 

Primieramente  noi  ringraziamo  la  Provvidenza  di 
averci  data  per  madre  e  nutrice  una  Università  della 
quale  serbiamo  la  più  affettuosa  ricordanza.  In  ge- 
nere poi  non  ci  verrà  contestato,  che  nelle  Univer- 
sità, in  quegli  emporii  vivi  delle  scienze,  come  piante 
in  libero  cielo,  non  si  aprano  e  non  spaziino  in  più 
largo  orizzonte  gli  intelletti  degli  insegnanti  e  degli 
insegnati.  Ài  professori  di  opinioni  diverse  giova  il 
vedersi,  il  trattarsi,  e  non  è  raro  che  nei  famigliari 
ragionamenti  le  opinioni  estreme  si  rammorbidiscano, 
quando  pure  non  scendan  nel  mezzo.  La  teologia  si 
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arricchisce  al  contatto  e  alla  lace  ddle  scienze  con— 
flnantì,  e  le  ornane  si  temperano  alla  lace  più  splen— 
dìda  delle  dirine.  Per  causare  i  pericoli,  si  formino 
nei  seminari  le  indoli  sacerdotali,  gravi  e  inconcusse» 
e  qaeste  entreranno  firanche  nelle  Università,  come 
già  i  Crisostomi,  i  Basili,  i  Gr^;ori,  nelle  grandi 
scaole  di  Cesarea  e  di  Atene  ;  e  se  vi  incontreranno 
i  Giolìanì,  gioverà  V  averli  conosdntì.  Al  clero  ed  al 
laicato  è  danqae  vantaggio  comune  che  il  clero,  o^ 
come  anticamente,  frequenti  le  Università,  non  fugga 
r  attrito  di  altri  opinanti,  e  conosca  per  filo  gli  er- 
rori colle  ragioni  del  confutarli,  piuttosto  che  vederli 
poi  di  fronte  tutti  ad  una  volta,  ed  egli  bambino  fra 
ì  giganti.  Ahi  !  bambini  fummo,  e  troppo.  Ora  è  tempo 
che  sulle  traccie  dei  Dottori  e  Padri  della  Chiesa,  gli 
allievi  del  santuario  siano  pur  essi  i  luminari  del  loro 
secolo  ;  ed  il  clero  e  la  Gerarchia  che  uscirà  da  questo 
clero,  ripiglierà  sulla  società  moderna  queir  ascen- 
dente che  segui  universalmente  la  coltura  del  clero, 
e  cadde  con  quella. 

IV.  —  Ingenite  alla  natura  umana  sono  le  deca- 
denze, in  qualunque  altezza  di  grado  o  santità  di 
ufficio.  Il  clero  aveva  conservata  V  eredità  grecola- 
tina,  creata  e  per  secoli  capitanata  la  civiltà  cristiana  ; 
ma  subiva  le  influenze  della  sua  gente,  e  forse  ora 
non  è  immune  dalia  fiacchezza  che  sino  a  un  punto 
è  rimproverata  alle  stirpi  latine.  Ma  a  chi  negava 
il  moto,  il  filosofo  rispondeva  camminando.  Dunque 
noi  pure  camminiamo,  cioè  operiamo  e  diamoci  la 
mano.  Il  Governo  farà  opera  civile  promovendo 
nelle  Università  Talta  teologia  co' suoi  amminicoli, 
fra  i  quali  è  principale  V  esegesi  biblica  e  1*  ebraica  i 
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letteratura;  e  dove  ha  confiscate  le  proprietà,  ciò  è 
in  lui  opera  di  giustizia.  E  sarà  in  bene  di  tutti.  Pe- 
rocché la  scienza  vera  e  intiera  non  trabocca  ai  fa- 
natismi né  alle  superstizioni,  ma  essa  coglie  V  oro  e 
lo  scevera  dall'  orpello.  Essa  non  cambia  le  questioni 
libere,  in  questioni  di  vita  o  di  morte,  perturbatrici 
della  società  e  delle  coscienze;  ma  tenendo  salda  la 
verità  certa,  nel  rimanente  studia  la  via  della  con- 
cordia e  della  pace.  Senonchè  la  teologia  ponen- 
dosi a  fianco  delle  altre  scienze,  produrrà  ancora 
più  insigne  beneficio,  e  quello  è  di  rinfrancar  la  spe- 
culazione e  la  filosofia,  e  preservare  dalla  decadenza 
il  costume  e  la  mentalità  della  nazione. 

Perocché  s'ingannano  a  partito  coloro  che  pen- 
sano, le  scienze  potersi  divellere  dalle  altre  scienze, 
0  dalle  scienze  i  costumi  :  e  scienza  divina  e  costumi 
ottimi  non  fare  un  tutto.  Solida  é  Y  argomentazione 
del  Vico,  entrando  il  libro  secondo  della  scienza 
nuova.  Egli  scrive  :  «  Platone  definisce  la  sapienza 
essere  la  perfezionatrice  delV  uomo.  Egli  é  Y  uomo 
non  altro  nel  proprio  esser  d' uomo  che  mente  ed 
animo,  o  vogliam  dire  intelletto  e  volontà.  La  sa- 
pienza dee  compiere  all'uomo  entrambe  queste  due 
parti,  e  la  seconda  in  seguito  della  prima  :  acciocché 
dalla  mente  illuminata  con  la  cognizione  delle  cose 
altissime,  Y  animo  s' induca  all'  elezione  delle  cose 
ottime. 

Le  cose  altissime  in  quest'universo  son  quelle 
che,  s' intendono  e  si  ragionan  di  Dio  :  le  cose  ottime 
son  quelle  che  riguardano  il  bene  di  tutto  il  genere 
umano.  Quelle  divine,  e  queste  si  dicono  umane  cose. 
Adunque  la  vera  sapienza  deve  la  cognizione 
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DELLE    DIVINE    COSE    INSEGNARE,    PER    CONDURRE     ▲ 
SOMMO  BENE   LE   COSE   UMANE.   » 

V.  —  Questi  aforismi  e  questa  conclusione  della 
sapienza  italica  consigliavano  la  difesa  dell'  insegna- 
mento teologico  da  conservarsi  nelle  Università;  e 
la  presero  deputati  laici  nella  Camera  italiana.  Fra 
i  quali,  e  di  scienza  onorevoli,  Carutti,  Bonghi,  Ben* 
compagni,  Domenico  Berti.  Dal  discorso  di  quest*al- 
timo  del  26  aprile  1872,  deliberemo  alcune  sentenze, 
limpide  quanto  gravi  ed  inappellabili. 

«  Gli  studi  teologici,  pronunciava  il  Berti,  vasti, 
uniti  e  non  separati  dalle  altre  discipline,  non  sola 
conferiscono  grande  energia  mentale  e  grande  pò-» 
tenza  dialettica,  ma  penetrano  in  tutta  la  letteratura 
e  si  palesano  in  tutte  le  manifestazioni  del  pensiero 
di  un  popolo.  La  coltura  che  ne  nàsce  non  è  vol- 
gare 0  banale,  non  ristretta,  ma  robusta  larga;  è 
coltura  che  comprende  in  sé  il  pensiero  scientifico 
e  filosofico,  è  coltura  che  penetra  negli  animi  e  li 
governa.  » 

Egli  continua  elevando  più  alto  il  suo  discorso: 
«  Non  vi  è  scienza  la  quale  cammini  sola  :  Veeh  soli! 
si  può  gridare  rispetto  alla  scienza.  Lasciate  sola  la 
filosofia  ed  essa  s'indebolisce,  lasciate  sola  la  teologia 
e  succede  il  medesimo.  Riunite  tutte  le  discipline  e 
fate  che  il  pensiero  si  svolga  ampiamente  ed  in  tutti 
i  sensi,  e  voi  avrete  di  nuovo  nelle  nostre  Univer- 
sità quel  movimento  che  noi  primi  abbiamo  creato 
e  per  cui  abbiamo  ammaestrato  le  altre  nazioni  per 
trecent'  anni.  Appena  siamo  entrati  in  altre  vie,  ap- 
pena abbiamo  creduto  che  eliminando  i  contrasti  la 
scienza  avrebbe  acquistato,  questa  venne  scemando 
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e  perdendo  in  profondità  e  larghezza.  AI  contrasto 
si  sostituì  il  volgare  litigio  e  la  polemica  volgare. 
Le  grandi  idee  e  le  grandi  passioni  scientifiche  par- 
vero fautrici  di  disordini  e  di  ribellione.  Con  questo 
modo  e  per  queste  cagioni  ci  sfuggi  di  mano  la  di- 
rezione del  pensiero  europeo  che  tenemmo  per  tanto 
tempo  e  con  tanto  onore  e  con  tanto  frutto.  » 

VI.  —  L'Oratore  dimostra  colla  storia  la  neces- 
sità di  condurre  parallele  le  sacre  e  le  profane  di- 
s(ùpline.  Air  età  di  Paolo  III,  di  Bembo,  di  Sadoleto» 
di  Contarini,  uomini  che  avevano  preso  parte  a  tutti 
i  negozi  della  loro  patria,  ^i  presenta  Copernico, 
insegna  in  Roma  il  suo  sistema,  e  vi  è  applaudito 
dal  clero,  al  quale  Copernico  stesso  apparteneva:  ma 
settantatre  anni  dopo,  da  altri  teologi  con  diversi 
studi  ed  abitudini,  V  identico  sistema  era  riprovato, 
entrando  gravissima  discordia  fra  la  scienza,  la  reli- 
gione ed  il  clero. 

Dunque  il  clero  rimane  indietro  o  corre  a  naufra- 
gio, se  non  indirizza  i  suoi  studi  alle  mutabili  esi- 
genze dei  tempi.  È  il  tempo  come  un  gran  mare  nel 
quale  veleggiamo,  portando  in  fragile  barca  le  sorti 
umane  ;  e  1*  esperto  navigante  non  si  ostina  di  tener 
immobile,  al  soffiar  d*  ogni  vento,  la  sua  vela.  Una 
volta  regnava  quasi  assoluta  1* autorità;  ora  non 
regge  se  non  vince  i  contrasti  coli*  arma  della  di- 
scussione; ed  al  clero  ò  forza  di  star  continuo  sulla 
breccia  come  ai  primi  tempi  della  Chiesa.  Ma  nei 
-contrasti  si  allarga  la  scienza,  si  fa  più  franca  e 
salda  la  fede  religiosa.  In  Germania  il  Cristo  storico 
e  reale  è  convertito  neir  immaginario  e  ideale  dallo 
Strauss  :  la  Germania  perchè  avvezza  al  contrasto, 
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commove  e  lo  combatte.  Renan  trova 
iitazioni  che  proteste  in  Francia  ed  in  Ita— 
ibili  quanto  facili  le  proteste,  i  trìdai,  le 
na  l'energia  della  fede  non  si  niaiiUene 
wrosità  degl'  intelletti,  senza  discussioni 
ià  elaborate  confutazioni.  Priva  di  questa 
la  fede  diventa  superficiale,  e  non  si  vince 
itìsmo  religioso.  Indifferentismo  e  super- 
qualunque  genere,  inaridiscono  le  aninae, 
nervi  del  pensiero  e  dell'  azione.  Di  rin- 
ni  operosità  è  strumento  di  valore,  e  tutte 
À  si  danno  la  mano,  ma  capo  e  movente 
l'operosità  religiosa. 
Intendiamoci  sulla  parola  :  operosità  è 
intelletto,  non  è  agitazione.  Ci  duole  il 
igliare  da  altri  l'esempio,  ma  siamo  giusti, 
10  nuovamente  il  Berti  :  «  Dagli  studi  teo- 
ientifici  riuniti,  nasce  in  gran  parte  l'ope- 
;llettuale  germanica,  che  noi  ammiriamo 

grandezza  delle  sue  armi È  opera  sua 

io  nei  nostri  tempi  la  facoltà  della  critica 
onamanto;  è  opera  sua  l'uso  grandioso 
nti  e  dei  ravvicinamenti  dì  tutte  le  scienze, 
ite  virtù  sventuratamente  non  si  palesano 

'notsi  dira  che  sisao  mancata  all'Italia  Tittorìou 
di  Rduaa,  and  furono  magistrali  le  risposta  degli 
Qhirìngballo  e  Paasaglia  ;  ed  in  una  afara  più 
olto  appropriata  e  limpide  la  oiaervazioDÌ  del  dotto 
celebra  Capecelatro,  e  di  altri.  Ma  il  citato  Ora- 
lo di  volo  qael  fallo  alta  Camera  dei  Deputati, 
derii  nel  descriverlo,  ha  sol  voluto  significare  cba 
degli  italiani  fa  pib  ioteeo  alle  protesta  a  alia- 
li, che  allo  studio  della  qaaatioae. 
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dove  gli  studi  scientifici  ed  in  ispecie  gli  studi  teo- 
logici sono  minori  (1.  e).  »  Noi  aggiungeremo  che 
queste  virtù  sono  comuni  alla  parte  più  eminente 
del  clero  e  del  laicato,  perchè  non  havvi  quasi 
scienza  della  quale  il  clero  delle  Università  Germa- 
niche non  sia  promotore,  o  correttore,  o  parte.  Donde 
la  nobile  gara  d*  ambe  le  parti,  e  polemica  di  scienza 
non  di  sarcasmi,  e  gravità  di  caratteri,  e  progresso 
in  ogni  genere  di  elucubrazioni,  e  consolidata  T  in- 
trinseca afSnità  della  teologia  colla  giurisprudenza, 
e  della  morale  col  diritto. 

Vili.  —  Le  relazioni  della  teologia  morale  colle 
scienze  ^  giuridiche  offrirebbero  un  campo  onorevole 
^  clero  ed  alla  stessa  teologia.  Questa  sposando 
l'equità  del  diritto  romano  all'equità  evangelica, 
lo  purgava  o  l'ampliava.  Fonte  e  criterio  delle  leggi 
è  il  Diritto  Naturale,  e  niun  giureconsulto  era  an- 
cor venuto  a  dilucidarlo,  quando  la  teologia  mo- 
rale per  s.  Tommaso  stabiliva  qual  principio  gene- 
ratore delle  leggi  non  la  volontà  <iel  prìncipe,  ma 
r  ordinamento  della  ragione,  lece  est  ordinatio  ra^ 
tionts  ad  bonum  commune:  principio  che  da  sé 
solo  rovesciava  la  sovranità  dell'arbitrario,  e  pie- 
gava la  ferrea  natura  della  legge  romana.  La  natura 
pagana  del  Principato,  dalla  teologia  morale  era 
pure  convertita  in  gerenza  ministeriale  al  bene  di 
tutta  la  Comunità,  e  non  dominazione  a  beneplacito 
e  a  gaudio  di  pochi  o  di  un  solo  :  un  nuovo  diritto 
pubblico,  e  sapientemente  costituzionale,  derivava 
da  questa  fonte;  s.  Tommaso  e  i  teologi  del  medio 
evo  ne  erano  gli  antesignani.  Presiedeva  un  diritto 
divino»  non  già  il  corrotto  dal  succedente  assoluti- 
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smo,  ma  la  divinità  d**UQa  legge  .che  a  tutti  impera, 
frena  tutte  le  prepotenze;  ò  dessa  T Imperante  as- 
soluto^  e  comparte  e  limita  la  facoltà  imperante  delle 
leggi  umane  :  senza  questo  principio  teologico  e  di- 
vino, non  esiste  legge  nò  podestà  sulla  terra.  Questi 
'  sono  principii  altissimi  :  i  doveri  poi  segnati  agli 
individui  dal  Vangelo  e  dagli  Apostoli,  e  dichiarati 
dalla  teologia,  ancorché  non  fossero  un  campo  stret- 
tamente giuridico,  non  darebbero  tuttavia  una  luce 
amplissima  al  potere  ministro  della  giustizia?  E  la 
morale  teologica,  guarentita  e  sanzionata  dalF  impe- 
rante divino,  può  ella  avere  albergo  più  degno  che 
il  petto  del  magistrato  e  V  aula  della  giustizia? 

IX.  —  Dunque  già  si  può  conchiudere:  1^  Le  Uni- 
versità camminan  zoppe,  e  si  abbassa  la  mentalità 
nazionale,  senza  lo  studio  delle  cose  altissime  che 
ragiona  la  teologia  speculativa.  2^  Le  cose  ottime 
che  riguardano  il  bene  di  tutto  il  genere  umano,  e 
sono  ragionate  dalle  morali  e  dalle  giuridiche  disci- 
pline, senza  la  teologia  morale  perderebbero  il  loro 
criterio  più  elevato  e  la  loro  autorità  irrefragabile. 
3^  Affettare  razionalismo  in  alto,  e  pretendere  re- 
ligione e  moralità  in  basso,  è  cosa  povera  e  ridicola. 

E  più  largamente  è  da  conchiudersi  che  la  reli- 
gione ed  un  clero  illuminato  il  quale  ne  conservi 
alta  e  pura  di  terrena  mondanità  la  fiamma,  sono 
da  aversi  per  un  potentissimo  elemento,  nazionale 
non  solo,  ma  ancora  internazionale. 

X.  -—  Elemento  nazionale.  Fatto  è  che  decaddero 
rispettivamente  le  nazioni  quando  la  religione  non 
più  santificò  V  amor  della  patria  sino  al  sacrificio  ; 
non  più  santificò  V  uomo  e  la  famiglia  colla  religio- 
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sita  dei  coniugii,  colla  potentissima  fede  dell*  immor- 
talità e  dei  premii  e  dei  castighi  che  ne  derivano. 
La* Grecia  delirante  nelle  materiali  voluttà,  cadde 
nel  giogo  dei  Romani,  ancora  credenti  nella  Divinità. 
Roma  voluttuosa  al  pari  della  Grecia  e  deirOriente, 
cadde  nei  Barbari,  credenti  che  il  fischio  di  Dio  li 
convocava  a  vendetta  d' una  gente  svenuta  e  pre- 
varicatrice. Nò  Maometto  sarebbe  stato  quel  terribile 
conquistatore  senza  la  profonda  fede  di  una  religione 
qualunque.  Ora  veda  il'lettore  quanto  più  calzi  l'ar- 
gomento in  favore  d*  una  religione  che  V  uomo  non 
saprebbe  immaginare  nò  più  morale,  nò'  più  ragio- 
nevole, né  meglio  ijmprontata  al  suggello  della  Di- 
vinità che  la  sanzionava  ;  madre  della  nostra  civiltà  ; 
inspiratrice  degli  alti  propositi  e  delle  virtù  più  su- 
blimi; motrice  j)oi  vivente  e  cara  e  inseparabile 
dalle  nostre  più  civili  e  morigerate  popolazioni.  Que- 
sta religione  oltre  all'esser  leva  che  alza  potentemente 
le  anime  al  cielo,  ò  pure  forza  prevalente  nei  con- 
trasti della  terra.  A  lei  contrastò  l'Impero  ed  il 
mondo  ;  ella  vinse  l' Impero  ed  il  mondo.  Vinse 
perchò  definita  e  concreta  ne'  suoi  dogmi,  nel  suo 
sacerdozio,  nella  sua  gerarchia  ;  ed  al  contrario,  non 
avrà  mai  presa  sui  popoli  quella  vaporosa  religio- 
sità di  cui  si  trastullano  i  filosofi  astratti  e  roman- 
tici, quasi  a  ludibrio  della  gente  che  nella  patria 
terrena  cerca  la  via  dell'immortalità. 

XL  —  Il  clero  promoverà  dunque  un  elemento 
di  vita  morale  e  nazionale,  promovendo  il  Cristia- 
nesimo j)Ositivo.  L' influenza  poi  internazionale  ba- 
sterà un  fatto  solo  a  dimostrarla. 

Non  vorremmo  che  la  religione  divenisse   mai 
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un*arma  della  politica,  ma  poiché  ella  è  una  forza, 
non  mai  saranno  indififerenti  verso  di  lei  i  sagaci 
maestri  della  politica;  e  la  Russia  ne  fa  sui  nostri 
occhi  tale  prova,  che  è  suprema  necessità  di  av- 
vertire. 

Da  uno  storico  tedesco  rileviamo  che  la  Russia 
si  dà  al  presente  una  duplice  missione  suir  Asia  e 
suir  Europa.  Nell'Asia,  per  confessione  di  Mirawieff 
consigliere  di  Stato  e  membro  del  Consiglio  diret- 
tore, essa  rialzerà  alla  primitiva  potenza  i  celebri 
patriarcati  ài  Costantinopoli,  di  Antiochia,  di  Ales- 
sandria: vincerà  il  musulmanismo,  creerà  una  grande 
Chiesa  asiatica,  dominerà  1*  Oriente  colla  religfooe 
e  colla  politica.  Disgusti  antichi  e  recenti  contro  la 
Chiesa  latina  jsparsi  fra  gli  Orientali,  la  debolezza 
delle  nostre  missioni,  e  V  atteggiamento  delle  po- 
tenze occidentali,  l'affidano  del  successo  in  questa 
missione. 

Verso  l'Europa,  l'idea  dominante  la  Russia,  ò  il 
panslavismo,  cioè  l'unione  delle  razze  Slave  ed  aS&n'h 
in  una  religione  ed  in  una  nazione,  forte  dai  set-' 
tantacinque  agli  ottanta  milioni.  Ed  appunto  in  qu^- 
st'  ora,  mentre  l' Occidente  o  dorme  o  si  trastulla  o 
si  osteggia  in  una  politica  incerta  e  piena  di  peri- 
coli, i  giornali  risuonano  delle  congratulazioni  che 
Palaczki,  il  celej;)re  storico  boemo  e  capo  politico 
dei  Tsechi,  indirizza  al  promotore  del  panslavismo 
russo,  Pogodino,  per  il  successo  d' un'  idea  non  iste- 
rica ma  potentissima.  Potentissimo  il  fascino  d'una 
potenza  e  nazionalità  unica  al  mondo:  potentissima 
la  letteratura  che  si  svolge  e  l' ardenza  delle  popo- 
lazioni ;  e  unica  la  tenacità  religiosa  e  politic^a  della 
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Russia,  la  quale  mette  la  religione  air  avanguardia 
delle  sue  falangi,  quando  altri  la  mettono  alla  coda. 
E  che  cosa  infine  è  la  Russia  ?  È  la  riap^arizione  e 
r  incarnazione  dell*  antico  orientale  dispotismo,  è  il 
trascendente  bizantinismo  quale  e  quanto  si  rivelava 
nella  parola  di  Pietro  il  grande,  il  quale  percoten- 
dosi  la  fronte  intimava  :  «  Ecco  il  vostro  patriarca, 
il  vostro  papa,  il  vostro  Dio.  » 

Aprano  rocchio  a  comune  salvamento  i  cleri,  i 
popoli  ed  i  governi.  I  cleri  abbandonino  le  querele 
e  prendano  la  grande  difesa  della  religione  come  ai 
giorni  antichi.  I  popoli  dimettano  Y  incredulità,  l' in- 
differenza od  il  bigottismo,  e  colla  soda  religione 
facciano  chiare  e  forti  le  virtù  cittadine.  E  poiché 
tanto  siamo  superiori  allo  scisma  orientale  per  le 
severe  discipline,  i  governi  le  aiutino  a  progredire, 
sicuri  di  tutelare  il  vigore  e  T  indipendenza  delle 
nazioni,  tutelandovi  il  regno  della  verità,  di  quella 
personale  verità  che  è  Dio,  dal  quale  ogni  Autorità 
ha  principio  potenza  e  fine.  Autorità  in  Dio  solo 
una  e  indivisa;  e  nelle  congregazioni  umane  più  o 
meno  concentrata  o  graduata  e  divisa,  come  dirà  il 
succedente  capitolo. 
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Capitolo  XXXIV. 

L'Autorità  concentrata,  graduata  o  dispersa;  elezioni 

e  rappresentanze  nazionali. 


Sommario,  —  I.  •  L'autorità  è  razionale  e  imperante  ;  l'as- 
soluta è  inoomanicabile;  sue  grandi  propagini  sono  Chiesa  e 
Stato.  —  IL  -  Viene  da  natura,  da  Dio  ;  si  comunica  per  un 
fatto  umano.  — -  lU.  -  Origine,  essenza  e  varietà  dei  governi 
Rappresentativi.  —  IV.  -  Loro  legalità;  mala  prova  delle  re- 
!^,,  pubbliche.  —  V.  -  Dovere  comune  aiutare  il  governo  e  cor- 

f-  reggerlo.  —  VI.  -  Quali  le  elezioni,  tali  i  governi;  a  Romolo 

^;  fu  criterio  Tetà  e  l'esperienza;  a  Servio  Tullio,  il  censo  e  la 

%^  virtù  jdei  migliori.  —  VIL  «v  Ardua  alle  moltitudini  la  scelta 

dei  migliori.  —  Vili.  -  Sistema  di  Solone;  al  popolo  le  ele- 
zioni minori;  dimostrazione  di  capacità  e  di  merito  nelle 
maggiori.  —  IX.  -  Proporzionate  alla  capacità  degli  elettori 
le  elezioni  del  municipio,  della  provincia,  del  consesso  legisla- 
tivo. —  X. .  -  Aforismi  e  conclusione. 


I.  —  Importantissima  in  religione  ed  in  politica 
è  la  nozione  àeW Autorità  colle  sue  diramazioni  ed 
applicazioni. 

AutoHtà  in  senso  largo  è  la  legge  degli  esseri, 
nei  quali  coirarmonia  del  mondo  splende  l'autorità 
e  il  potere  di  chi  li  creò,  li  move  e  li  governa. 
In  senso  proprio  è  principio  razionale  e  impc" 
rante,  non  assorbente  ma  dirigente  tutti  i  diritti 
e  tutte  le  volontà  delle  creature  ragionevoli  ad  un 
sommo  diritto  e  ad  una  somma  volontà.  Nell'uno  e 
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neiraltro  senso  è  principio  indeclinabile,  essenziale, 
di  ordine,  di  concordia,  di  unità. 

L'autorità  assoluta  è  incomunicabile  agli  esseri 
creati,  i  quali  la  ricevono  graduata  e  proporzio- 
nale. Graduata  in  quella  serie  o  gruppi  di  mondi, 
in  cui  i  maggiori  danno  legge  ai  minori  tenendoli 
a  sito,  0  non  assorbendoli  mai  nelle  loro  circonvo- 
luzioni. Graduata  negli  esseri  ragionevoli,  proporzio- 
natamente alle  esigenze  della  società  a  cui  ella  so- 
vrasta. Le  somme  derivazioni  dell'autorità  sono  la 
Chiesa  e  lo  Stato,  e  «  siccome  raggio  suole  uscir 
dal  primo  »  discendenti  per  le  due  gerarchie  sino 
alle  ultime  propagini  :  distinte  per  non  assorbirsi 
ne  incontrarsi,  né  entrar  Tuna  nella  sfera  dell'altra, 
ma  quietarsi  in  benefica  armonia;  e  risalienti  nei 
loro  gradi  rispettivi  sino  alle  loro  spiccate  sorgenti, 
senza  immischiarsi  o  impedirsi  nel  loro  cammino. 

Qui  vedi  l'ordine  e  la  ragione  dell'ordine,  l'auto- 
rità che  si  diffonde,  vivifica  il  corpo,  non  l'assorbe 
né  si  disperde.  Assorbire  tutta  l'autorità,  ò  dispo- 
tismo; disperderla  fuori  de' suoi  centri  naturali,  è 
anarchia;  ordinare  i  gradi  e  le  giurisdizioni,  ò  go- 
verno razionale  e  civile. 

Ma  come  sì  genera  l'autorità  e  si  rende  visibile  ? 
Come  si  gradua  e  si  ordina  nella  grande  compagnia 
delle  nazioni?  Viene  dal  basso  o  dall'alto?  È  più 
profittevole  il  compatirla  e  quasi  bilanciarla  fra  di- 
versi ordini,  o  restringerla  in  un  capo,  e  sino  a 
qual  punto  ?  Ecco  ]a  tela  di  un  trattato  :  noi  atte- 
niamoci ai  principii  elementari. 

IL  —  L'autorità  viene  dall'alto,  come  la  ragione, 
come  la  legge  morale,  come  il  diritto.  Non  è  auto- 


w 


t 


398  DBLLA  SOCIETÀ  POLITICA  E  RELIGIOSA 

rità  disforme  dalla  ragione  o  dalia  legge  morale  : 
auctoritas  regis,  auctoritas  legis.  Non  è  autorità 
che  non  sia  manifestazione,  osservanza  o  tutela  di 
un  diritto:  auctoritas  juris,  non  injurice.   Non 
viene  adunque  in  prima  origine,  dall'uomo  nò  dalle 
moltitudini  :  viene  da  natura,  viene  da  Dio.  Ma  se 
Tuomo  e  le  moltitudini   non  sono  la  sorgente  del- 
Tautorità,  ne  sono  però  i  veicoli,  verificandosi  che 
senza  un  fatto  umano,   Tautorità  non  discende  in 
persona  del  mondo.  Ora  quali  sono  questi  fatti  umani  ? 
Non  è  un  fatto  umano,  ma  brutale,  la  violenza  del 
conquistatore.  Non  è  un  fatto  umano  la  pura  pre- 
scrizione,  applicabile   al   possesso  delle  cose,   non 
delle  persone.  Piuttosto  è  fatto  umano  il  consenso, 
implicito  0  esplicito,  concomitante  o  conseguente  la 
occupazione,    non    disgiunto    dalF utilità   pubblica. 
È  fatto  umano,  libero  e  giuridico,  la  legge  fonda» 
mentale  del  regno  eredi^rio.  Fatto  umano  e  prin- 
cipalissimo  è  la  libera  elezione,  in  regno  vacante: 
fatto  che  dà  Tessere  al  principato,   il  modo  e  i  li- 
miti di  esercitarlo.   «  Reggete,  imperate  >  fu  detto 
senza  condizione,  ad  un  uomo  di  fiducia  e  di  valore; 
e  quello  fu  re  assoluto.  «  Ecco  uno  statuto  »  fu  detto 
ad  un  altro;  e  quello  fu  re  costituzionale;  e  secondo 
la  natura  dello  Stato,  quello  fii  regno  temperato,  o 
misto,  più  o  meno  aristocratico  o  democratico. 

IH.  -—  Ma  eccoci  alla  domanda  principale.  È  più 
razionale  e  profittevole  Fautorità  concentrata,  o  di- 
visa e  graduata? 

Diamo  a  ciascuno  il  suo.  Monarchie  e  Repubbli- 
che, poteri  concentrati  o  divisi,  produssero  in  con- 
dizioni diverse,  gloria  e  felicità,  sventura  e  tirannia. 
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Alle  disorbitanti  monarchie  si  posero  limiti  colFesten- 
dere  i  poteri  a  diversi  ordini  o  stati  della  nazione. 
Viceversa  fu  provveduto  alle  soverchianti  democra- 
zie, 0  colla  dittatura,  o  più  costantemente  col  riti- 
rare negli  Ottimati  le  autorità  e  le  giurisdizioni. 
Da  queste  ondulazioni  dei  poteri  nacque  la  presente 
fórma  dei  governi  Rappresentativi. 

Sotto  il  qual  nome  di  governi  rappresentativi, 
non  intendiamo  brani  mal  connessi  di  repubblica  e 
di  monarchia,  di  democrazia  e  di  aristocrazia,  rac- 
colti per  avventura  nella  Costituzione  gallica  dM 
1815.  Ma  intendiamo  quella  che  per  similitudine  fìi 
detta  forma  piramidale,  proporzionalmente  costi- 
tuita. Ed  ecco  le  proporzioni.  Sua  base  è  la  na- 
zione, lieta,  fidente  e  sicura  nei  rispettivi  diritti: 
la  quale,  se  non  ha  Tesercizio  della  sovranità,  ne 
ha  però  la  radice,  e  per  lei  ed  in  suo  bene  la  So- 
vranità è  stabilita.  Sopra  questa  base,  e  nbn  per 
modo  di  semplice  sovrapposizione,  ma  a  forma  di 
strati  0  membri  vivi,  proporzionali  e  consanguinei, 
si  alzano  i  cittadini  più  onèsti,  più  capaci,  ed  in 
ogni  genere  migliori,  che  diconsi  ottimati  o  dele- 
gati. Finalmente  acuto  è  il  vertice  per  l'unità  di 
4ina  mente,  nella  quale  concorrano  come  raggi  le 
altre  menti,  come  a  principio  motore  le  altre  vo- 
lontà; non  trapotente  si  da  rapirle  a  suo  talento, 
ma  potente  si  da  indirizzarle  e  ravviarle,  se  disor- 
dinate, al  loro  fine. 

Il  concetto  è  ragionevole.  La  nazione,  che  non  è 
mandra,  deve  pur  entrare  per  qualche  cosa  nel  suo 
governo,  anzi  ne  ò  la  base.  È  naturale  che  gli  ot- 
timi d*  ingegno  e  di  virtù  siano  chiamati  a  salire  e 
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soprastare,  elevandosi  di  grado  in  grado.  Finalmente 
ò  necessaria  un*  intelligenza  a  cui  tutte  le  altre  con- 
vergano. Democrazia,  aristocrazia  e  monarchia,  sa- 
rebbero per  simile  guisa  consociate,  non  miste  nò 
.confuse.  Ma  di  quali  e  quante  forme  ò  il  governo 
rappresentativo  ? 

Di  quante  e  quali  sono  le  costituzioni;  e  queste 
variano,  secondo  la  varia  ripartizione  dei  poteri 
legislativi,  giudiciali  ed  esecutivi.  0  altrimenti, 
secondo  che  in  essi  ò  predominante  la  monarchia, 
r  aristocrazia  o  la  democrazia.  Le  quali  forme  seb- 
bene tutte  usurpino  la  denominazione  di  bilancia 
dèi  poteri,  non  avviene  però  che,  di  diritto  o  di 
fatto,  non  preponderi  Tuno  sull'altro  potere;  e  la 
lotta  delle  parti  ne  è  la  conseguenza.  Fatale  conse- 
guenza, se  invece  del  bene  pubblico,  contendono  le 
fazioni  private  ed  i  facili  egoismi  :  i  quali  rampollano 
e  si  moltiplicano  nella  ragione  del  numero  e  delle 
cupidfgie  dei  contendenti. 

IV.  —  Comunque  però,  il  governo  rappresentativo 
è  un  portato  del  tempo,  frutto  della  stagione.  È  una 
transazione  fra  la  monarchia  assoluta,  e  l'assoluto 
repubblicanismo  ;  è  una  di  quelle  forme  nelle  quali 
girano  le  nazioni.  Ella  può  esser  nata  dalla  rivolu- 
zione, ma  non  è  da  confondersi  colla  rivoluzione^ 
qualora  attenendosi  all'  equità  dello  Statuto,  si  renda 
benefica  e  conservatrice.  E  se  tale  ò  o  può  divenire 
la  monarchia  rappresentativa  legalmente  costituita, 
è  pur  dovere  pubblico  l' aiutarla  a  quel  fine  ;  e  di- 
soneste le  sedizioni  dei  partiti  per  risalire  al  monar- 
chismo puro  o  discendere  al  puro  repubblicanismo. 
Il  monarchismo  puro  è  universalmente  desiderato  o 
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possibile  neir attuale  condizione  degli  spiriti?  E  se 
no,  perchè  rovesciare  l' ordine  attuale  per  V  impos- 
sibile? 0  non  è  questo  un  dar  la  mano  e  aprire  la 
via  al  più  basso  repubblicanismo  ? 

Queste  repubbliche  possono  sussistere,  non  in  gra- 
zia delle  parole,  ma  in  grazia  di  virtù,  nel  vero  e 
più  austero  senso  della  parola,  repubblicane,  ossia 
nazionali,  civiche  e  morali.  Non  hanno  però  le  re- 
pubbliche bene  ordinate,  maggiori  libertà  che  le  mo- 
narchie costituzionali;  e  alla  loro  durevole  consi- 
stenza manca  il  vertice,  il  principio  unilSicàtore,  la 
maestà  e  la  riverenza  tradizionale  del  regio  princi- 
pato. Ma  oltre  a  ciò,  l'Europa  è  oggi  disposta  a 
governi  repubblicani  ?  Un  fremito  di  orrore  lascia- 
rono le  repubbliche  passate  sul  continente  europeo, 
a  memoria  nostra  o  dei  nostri  padri.  Provvisoria  è 
Fattuale  repubblica  conservatrice  dì  A.  Thiers  o  di 
Mac-Mahon;  e  beata  la  Francia  se  saprà  conser- 
varla finché  si  presenti  una  monarchia  ragionevole, 
senza  guerra  civile.  Ma  che  avvenne  di  là  de'  Pire- 
nei ?  Là  dove  la  monarchia  costituzionale  del  sincero 
e  paziente  Amedeo  avrebbe  salvata  la  nazione , 
colla  monarchia  è  scomparsa  Y  autorità,  tiranneggia 
co' suoi  orrori  l'anarchia,  impotenti  a  vincerla  la 
fiera  aristocrazia,  la  plebe  sconvolta,  il  monarchismo 
ed  il  repubblicanismo.  Del  giovane  Alfonso  Dio  be- 
nedica e  prosperi  l' opera  sino  alla  fine. 

Serva  l'esempio,  e  si  conchiuda  che  oggidì  fanno 
opera  incivile  tutti  i  partiti  che  minando  i  governi 
pur  tali  e  quali  sono,  tagliano  T  ultimo  filo  dell'  or- 
dine politico,  e  gettano  la  società  alle  mani  dello 
sfrenato  radicalismo. 

26 
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V.. —  Pericoli  e  difetti  hanno  pure  i  governi  co- 
stituzionali, tramutandosi  ad  una  corrotta   oligar- 
chia, 0  ad  una  tumultuante  democrazia.  Ma  doven- 
dosi  di  necessità  avere  un  governo,  e  niuno  es- 
sendo di  assoluta  bontà,  e  senza  commozioni  e  do- 
lori non  potendosi  rivolgere  quello  che  si  ha,  se- 
guono due  conclusioni  pratiche  e  irrepugnabili.  La 
prima  è  studio  intelligente  e  pacifico  di  emendare  i 
difetti  del  governo  che  la  Provvidenza  ci  consente. 
La  seconda  è  di  servircene  con  lealtà  e  operosità  a 
fare  tutto  il  bene   possibile,  perchè  Dio  non  rimu- 
nera gli  infingardi,  vili  e  scioperati.  Della  quale  co- 
dardia Catone  rimproverava  il  Senato  ronaano:  Voi 
molli  ed  effeminati  state  indugiando  e  guardandovi, 
quasi  gli  Dei,  altre  volte  propizi,  avessero  il  com- 
pito di  salvare  ogni  dì  la  nostra  repubblica  :  Inertia 
et  molliiie  animi,  alius  alium  expectantes  cuncta- 
mini,  videlicet  Diis  immortalibus  confisi  qui  hanc 
rempublicam  in  maximis  scepe  periculis  servavere. 
E  rincalzava,  dicendo  che  senza  le  opere  non  gio- 
vano querimonie  né  femmineschi  piagnistei:   Non 
voiis  neque  suppliciis  muliehribus  auxilia  Deoruì^^ 
paraniur;  ma  Dio  soccorre  agli  operosi  e  vigilanti: 
vigilando, agendo,bene consulendo, prospere  omnia 
cedunt;  laddove  non  moverà  Dio  il  torcersi  degli 
inerti;  ubi  socordice  te  te  atque  ignavice  tradide- 
ris,  7iequidquam  Deos  imploras  ;  irati  infestiqy^ 
sunt.  Tanto  più  preziosi  a  noi  sono  questi  rimpro- 

■ 

veri,  quanto  che  il  fiero  Catone  gli  indirizzava  ai 
Padri  neir  impugnare  appunto  Y  irreligione  di  Ce- 
sare, dalla  quale  si  ♦  contaminava,  infracidiva,  e  ca- 
deva spenta  l'antica  virtù  romana. 
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Dunque  operosità  savia,  prudente,  intelligente;  e 
studio  ancora  di  prevenire  o  emendare  i  difetti  delle 
rappresentanze  nazionali. 

Virtù  e  vizi  sono  accessibili  ad  ogni  forma  di 
governo  ;  ma  la  corruzione  dell'  ottimo  diventa  pes- 
sima. Ottimo  è  il  governo  che  raccoglie  il  fior  degli 
ottimi,  degli  esperti  e  prudenti:  e  di  conseguenza, 
largamente  pessimo  è  il  governo  de'faccendieri,  de'fa- 
ziosi,  de*  virtuosi  della  lingua  e  non  della  mente.  E 
gli  uni  e  gli  altri  sono  il  frutto  di  buone  o  d' incon- 
sulte elezioni.  Che  sono  dunque  le  elezioni,  e  qual 
valore  hanno  nei  governi  rappresentativi?  Tale  do- 
manda richiede  somma  considerazione. 

VI.  — L'elezione  dei  rappresentanti  è  V atto  crea- 
tivo di  un  governo  buono,  mediocre  o  pessimo;  e 
la  nazione  che  elegge,  ha  quel  governo  che  essa 
vuole  0  merita.  La  ciarliera  Grecia  si  dirompeva 
nelle  ciarliere  assemblee  :  viceversa,  ordinare  i  suoi 
comizi  fu  lo  studio  perenne  della  romana  sapienza. 
Sìa  r  eguaglianza  avanti  alla  legge,  la  quale  tuteli 
i  diritti  di  tutti  contra  tutti,  nelle  singole  relazioni  : 
ma  nell'ordine  pubblicò,  finché  non  sia  eguaglianza 
di  merito,  di  sapienza  e  di  esperienza,  non  si  po- 
tranno tutti  di  una  nazione  dire  egualmente  abili 
all'ufiìcio  gravissimo  di  eletti  e  di  elettori.  Sacra 
l'eguaglianza  dei  cittadini  nell'esercizio  dei  perso- 
nali diritti  :  ma  negli  afiari  pubblici,  legislativi  e  am- 
ministrativi, è  demenza  la  supposta  eguaglianza.  E 
se,  non  a  giocolatori,  ma  a  provati  medici  e  giure- 
consulti, affidate  le  sostanze  e  la  vita,  affiderete  a 
quelli  la  somma  delle  cose,  sostanze,  moralità,  re- 
ligione ? 
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Un  criterio  ha  dunque  da  essere  per  governare 
r  urna  e  la  competenza  degli  eleggibili  e  degli  elet- 
tori; ma  il  determinarlo,  hoc  opus,  hic  labor.  Ve- 
diamo in  prima  ciò  che  ne  pensassero  i  nostri  an- 
tichi padri. 

Romolo  ebbe  a  calcolo  Fetà  e  l'esperienza  nel 
comporre  di  seniori  il  suo  senato  o  consiglio,  rite- 
nendo in  sua  mano  la  somma  delle  cose,  come  a 
fondatore  di  Stato  e  a  rettore  di  non  disciplinata 
moltitudine  conveniva.  Monarchia  e  podestà  tempe^ 
rata  non  divisa.  La  quale  forma  di  governo  è  ac- 
cennata da  Pomponio  {kg.  2.  Dig.  de  orig.  iuris): 
Iniiio  civitatis  romance  sine  certa  lege,  sine  iure 
certo,  Populus  primum  agere  instituit,  omniaque 
manu  a  Regibus guhernabantur.  Non  leggi  fisse: 
sine  certa  lege,  sine  iure  certo  :  una  qualche  parti- 
cipazione  delle  tribù  e  delle  curie:  populus  primum 
agere  instituit;  ma  infine  la  somma  del  potere  nella 
mano  del  principe  :  omniaque  manu  a  regibus  gu- 
bemabaniur.  Sentenza  pure  di  Tacito  nel  principio 
de' suoi  Annali:  urbem  Romam  ab  initio  Reges 
habuere,  ebbero  in  signoria,  ebbero  in  podestà. 
Dunque  non  suffragio  universale  ;  un  senato  più  con» 
sulente  che  deliberante. 

Servio  Tullio,  sesto  re,  fu  principale  dator  di  leggi, 
cui  secondassero  gli  stessi  re  :  Sed  prcecipuus  Ser- 
vius  Tullius  sanctor  legum  fuit,  quls  etiam  reges 
OBTEMPERARENT  (Tac.  Auu.  Ili,  26).  Secondare,  ac- 
condiscendere, obtemperare,  non  è  ancora,  al  ri- 
guardo dei  re,  il  vincolo  estremo  della  legge.  In 
generale,  senza  legarsi  assolutamente  le  mani,  Servio 
Tullio  raccolse  nella  costituzione  dello  Stato  i  con- 
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sigli,  le  leggi  e  i  giudizi:  regere  consiliis  urbes, 
fundare  legibìAS,  emendare  iudiciis  (Quint.  i). 
Egli  rimase  al  sommo  della  piramide,  fece  sua  base 
il  popolo,  sua  forza  gli  ottimati.  Tutto  il  popolo 
chiamò  a  suffragio  universale,  e  criterio  dei  suffragi 
non  già  il  numero,  ma  la  rispettiva  proprietà.  A 
norma  dunque  del  censo,  divise  il  popolo  in  sei 
classi.  Maggiore  quantità  di  voti  ascrisse  alla  prima, 
che  era  dei  ricchissimi,  e  minore  quantità  di  grado 
in  grado  alle  seguenti  ;  di  guisa  che  la  vittoria  del 
suffragio  fosse  nei  facoltosi  ;  e  nella  eguaglianza  delle 
parti,  decideva  il  suffragio  dell'  ultima  classe  che  era 
dei  nulla  abbienti:  «  di  tal  modo,  inferisce  Cicerone, 
né  alcuno  era  escluso  dal  diritto  del  suffragio  ;  e  nel 
suffragio  colui  valeva  moltissimo  al  quale  moltissimo 
importava  che  la  città  fosse  in  ottimo  stato  (Cic. 
de  rep.  ii,  22).  » 

La  ragione  di  fondare  nel  censo  il  valore  del  suf- 
fragio, è  che  la  possidenza  fa  guarentigia  ed  è  quasi 
pegno  offerto  alla  repubblica,  come  nota  Paolo  presso 
Gelio:  quoniam  res  pecuniaqtce  famzliaris  obsidis 
vicempignortsque  esse  apud  rempublicam  vtdetur. 
E  di  rincontro  i  proletari,  o  non  abbienti,  potrebbero 
riguardare  come  loro  preda  la  cosa  pubblica:  prcedce 
mdebaniur  habituri  esse  rem  publicam.  Questa 
la  prima  ragione.  Altra  di  non  minor  conto  è  che 
ordine  e  concordia  favoriscono  i  pochi,  mentre  non 
è  lungi  da  insipienza  o  confusione  il  potere  dei 
molti.  Onde  da  Cicerone  è  ancor  lodato  Servio  Tul- 
lio, di  aver  fatto  che  non  potessero  moltissimo  i  mol- 
tissimi :  curaviiqtie,  quod  semper  in  republica  te- 
nendum  est,  ne  plurimum  valeant  plurimi. 
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Censo  adunque  negli  elettori,  e  numero  non  in-» 
discreto  di  elettori  e  di  eletti,  erano  i  due  criterii 
di  Servio  Tullio.  Ora  se  tempo  vi  ha  di  usar  que- 
sti aforismi,  ciò  è  allora  che  i  moltissimi,  né  i  mi- 
gliori, si  accendono  per  invadere  il  comando,  e  più 
hanno  da  sperare  che  da  perdere  nel  rivoltare  lo 
Stato.  È  il  secolo  si  beato  che  si  trovino  a  centi- 
naia i  Soloni  ed  i  Papiniani?  E  chi  ha  l'audacia 
e  non  la  scienza,  può  recare  altro  al  Parlamento 
che  la  ciarla?  0  misurare  i  tributi  chi  non  ne  paga? 
0  non  tentar  novità  i  cupidi  e  gli  ambiziosi?  E  se 
a  costoro  risponda  fuori  del  Parlamento  una  turba 
di  eguali,  egualmente  ambiziosi  e  cupidi  delle  rivol- 
ture, può  durare  regno  o  repubblica  ?  E  poiché  am- 
bizione e  cupidigia  sono  madri  della  discordia,  del- 
rincostanza  nel  reggimento,  delFansietà,  della  de- 
bolezza e  del  malcontento  nella  nazione;  consegui- 
ranno mai  altro  i  popoli  che  di  ravvolgersi  in  un 
labirinto  di  strazi  e  di  dolori?  Né  giovano  le  fonoe 
liberali,  quando  la  stessa  libertà  é  presa  a  coper- 
tura di  malizia,  e  a  libero  strumento  di  tirannia. 

VII.  —  Ma  se  criterii  sono  il  censo  e  un  di- 
screto numero  di  legislatori,  non  sono  però  né  prin- 
cipali, né  sufficienti,  né  sicuri.  Anzi,  non  sono  le 
ricchezze  generatrici  di  corruzione,  d'insaziabili  cu- 
pidigie, e  di  più  sterminate  ambizioni?  «  Né  vi  ha 
più  sconcia  forma  di  civil  reggimento,  che  dove  gli 
opulentissimi  son  riputati  ottimi  :  Nec  ulla  defor^ 
mior  species  est  civitatis  quam  illa  in  qua  opu^ 
lentissimi  optimi  putantur  »  (Cic.  De  Rep.  i,  34)- 
La  virtù,  continua  Cicerone,  fa  illustre  e  durevole 
lo  Stato  :  Virtiite  vero  gubernante  rempublicam. 
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quid  poiest  esse  prceclarius  ?  E  virtuoso  è  colui 
che  non  grandeggia  nel  comando ,  ma  a  ninna  cu- 
pidigia è  servo;  che  serve  egli  stesso  alla  legge,  e 
la  propria  vita  offre  come  legge  iti  suoi  concittadini. 

Ecco  da  Cicerone  dipinto  il  vero  amministratore. 
E  altri  si  eleggono  partecipi  della  stessa  virtù,  per- 
chè un  solo  non  è  sufficiente  al  peso  della  repub- 
blica, e  perchè  ottimi  eletti  tramezzando  fra  il  prin- 
cipe e  la  nazione,  i  popoli  non  distratti  dai  privati 
negozi,  vivano  beatissimi,  quieti  e  sicuri.  Ma  hanno 
i  popoli  familiare  e  comune  l'intelligenza  dell'ottimo  ? 
Il  censo  è  sugli  occhi  di  tutti:  ma  l'onestà,  l'espe- 
rienza^  la  sapienza  ?  Queste  eminenti  virtù  di  Stato, 
legislative,  amministrative,  chi  ha  capacità  di  com- 
prenderle, non  solo  nei  prossimi  coi  quali  è  comune 
la  vita,  ma  nei  lontani,  di  cui  si  ignora  la  vita  e 
la  faccia?  Qui  batte  l'estrema  difficoltà  delle  elezioni. 

Roma,  città  aristocratica,  se  mai  una;  aristo- 
cratico il  patriziato  verso  la  plebe,  aristocratica  la 
plebe  romana  verso  tutto  il  mondo;  Roma  tenne 
lungamente  il  monopolio  della  cittadinanza  e  delle 
elezioni.  Cittadino  romano,  il  solo  nato  fra  i  sette 
colli;  stranieri  o  barbari  i  rimanenti.  Nell'angustia 
della  città,  eletti  ed  elettori  si  conoscevano  di  volto 
e  di  azioni;  e  cosi  a  Sparta  sotto  la  legge  di  Li- 
curgo. Eppure  se  non  prevaleva  la  sapienza  del  Se- 
nato, i  Comizi  popolari  spesso  turbavano,  e  poi 
mettevano  in  fondo  la  repubblica.  Or  quanto  più 
difficile  la  conoscenza  degli  ottimi  dove  il  suffragio 
si  estende  a  tutta  la  nazione?  Dove  borghi  e  città 
ragguardevoli  non  hanno  sovra  chi  fissare  per  co- 
scienza e  cognizione  di  causa  il  loro  voto?  e  per 
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conseguenza  Tavventurano  airincognito,  o  sul  falso 
rumore  di  una  fazione?  E  cosi  vanno  a  repentaglio 
e  si  commettono  al  caso  le  elezioni,  le  assemblee, 
ed  i  Governi  che  da,  quelle  ricevono  vita  e  colore. 

Vili.  — •  Questo  pericolo  vero  e  reale  spiega  il 
travagliarsi  di  tutte  le  nazioni  nel  dare  forma  e  stato 
alle  elezioni  popolari.  Due  sono  i  sistemi  affini  e 
principali.  Uno  ò  sperimentale,  e  fu  di  Solone. 

Solone  in  Atene  aveva  assunto  l'esperienza  per 
criterio  e  guarentìgia  delle  pubbliche  magistrature. 
Ristretto  ai  minori  uffizi  il  voto  popolare.  Dai  mi- 
nori uffizi,  tratti  gli  ottimi  al  seggio  di  Arconti, 
potere  esecutivo  sotto  la  dipendenza  e  la  vigilanza 
del  Senato.  Il  Senato  si  componeva  e  si  rinnovava 
cogli  ottimi  fra  gli  Arconti.  Ed  infine  dal  fiore  del 
Senato  si  traeva  la  suprema  e  celebre  magistratura 
che  era  l'Areopago.  Metodo,  quanto  si  possa  dire, 
accurato  e  razionale:  il  merito  innanzi  a  tutto; 
dimostrazione  e  suggello  del  merito,  Tesperienza 
comprovata  dal  progresso  successivo  degli  eletti. 

IX.  —  Né  molto  si  dissomiglia  il  sistema  delle 
elezioni  graduate  secondo  le  varie  sfere  nelle  quali 
si  esercita  la  capacità  e  l'esperienza  degli  elettori. 
Nella  sfera  del  municipio  hanno  occhio  e  compe- 
tenza i  municipali;  e  questi  eleggano  i  loro  ammi- 
nistratori. Il  municipio  è  tirocinio  per  salire  alla 
provincia  ;  e  gli  ottimi,  dopo  le  prove  fatte,  vi  sal- 
gono ancora  per  suffragio  popolare.  Ma  nella  ge- 
renza della  provincia,  o  di  un  compartimento  o 
gruppo  di  Provincie,  la  scelta  degU  ottimi  ò  più  lon^ 
tana  e  difficile  all'occhio  volgare. 

Onde  gli  uni  darebbero  ai  Consigli  provinciali  e 
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ad  altre  magistrature  la  facoltà  di  eleggere  dal  loro 
seno  gli  ottimi  per  la  rappresentanza  nazionale;  ed 
altri  per  cessare  ogni  guisa  di  monopolio,  estende-* 
rebbero  non  al  volgo,  ma  a  cittadini  competenti  il 
diritto  del  suffragio  per  creare  i  legislatori  dello 
Stato. 

X.  —  Servi  di  nessun  sistema,  e  vivendo  al  tempo 
nostro  senza  dimenticare  il  senno  antico,  raccoglia- 
mo i  cardini  del  nostro  discorso. 

1^  Se  non  è  civile  il  restringere  tutta  Tautorità 
e  senza  limite  nelFarbitrio  di  un  solo,  non  è  meno 
incivile  il  disperderla  nella  impronta  moltitudine. 
2^  L'ottimità  del  capo  richiedendo  Tottimità  degli 
assessori,  il  criterio  di  eleggerli  onesti  e  capaci  è 
il  più  vitale  e  più  arduo  problema  dei  Governi  rap- 
presentativi. 3^  Modello  delle  discussioni  T Areopago: 
numero  discreto,  che  sempre  fa  ingombro  la  molti- 
tudine ;  parlare  puro,  breve,  grave  di  ragioni  e  cor- 
rente alla  meta  ;  e  per  fuggir  lungherie,  e  non  sciu- 
pare il  tempo,  gran  tesoro  della  nazione,  non  molti 
far  dicerie  di  ogni  cosa,  ma  concertarsi  le  frazioni, 
comunicarsi  i  pensieri,  e  deputar  loro  oratori.  4^  Qua- 
lunque s' immagini  la  ripartizione  o  V  equilibrio 
dei  poteri,  se  al  principe  manchi  la  podestà  di  tem- 
perare Tesuberanza  delle  partì,  Tequilibrio  si  rompe, 
lo  Stato  si  fiacca  o  si  rivolge.  Re  che  regna  non 
governa,  è  un  assurdo  di  Stato.  Non  regni  arbitra- 
riamente, non  discenda  nell'arena  dei  pubblici  di- 
battimenti, ma  se  dall'altezza  della  sovranità  non 
reggerà  il  fulcro  della  bilancia,  lo  rapiranno  le  fit- 
zioni,  0  peggio  la  moltitudine,  o  chi  ne  usurpa  il 
nome.  5^  Infine,  se  in  casi  eccezionali  può  esser  tol- 
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lerabile  o  necessario  il  suffragio  universale,  badi 
bene  la  democrazia  di  non  rovesciare,  coireccessivo 
pretendere,  se  medesima.  Badi  che  essa  come  parte 
sociale  può  avere  suoi  rappresentanti  neir Assem- 
blea nazionale.  Ma  le  rammenti  che  l'austero  suc- 
cessore di  Washington,  il  democratico  John  Adams, 
per  conservare  immune  da  pericoli,  e  serbare  la  sua 
dignità  alla  democrazia,  voleva  che  la  proprietà  e 
il  numero  colla  capacità  dessero  limiti  e  forma 
alle  elezioni  ;  avvertendo  che  la  democrazia,  non  col 
prorompere,  ma  coU'educarsi  e  ingentilirsi  otterrà 
più  larga  e  onorata  la  parte  sua  negli  ordinamenti 
sociali. 
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Capitolo  XXXV. 

Teoria  dell' autorità  nella  Chiesa; 
elezioni  ecclesiastiche. 


Sommario.  —  L  -  Autonomia  subordinata  nel  governo  del- 
runiverso  ;  —  IL  -  e  della  Chiesa.  — •  IH.  -  Autorità  tempe- 
rata dalla  fratellanza  e  dalla  carità.  —  IV.  -  Lettera  esem- 
plare di  8.  Clemente  papa.  —  V.  -  Elezioni  regolate  dal- 
Tantorità:  dagli  Apostoli  a  s.  Cipriano.  —  VI.  -  Suffragio 
graduato  del  Clero,  degli  Onorati  laici  e  della  plebe  :  non 
pastore  inviso.  -^  VII.  -  Tre  condizioni:  un  delegato  presi- 
dente ;  approvazione  dei  vescovi  comprovinciali  ;  ricusati  gl'in- 
degni a  tenore  dei  canoni  ;  liberi  da  scrutinio  i  più  eccellenti. 
—  Vili.  -  Decadenza  delle  elezioni  collettive  nell'Oriente  e 
neirOccidente.  —  IX.  -  Nel  tempo  dell'ignoranza,  del  feuda- 
lismo, dell'imperialismo,  le  elezioni  ragionevolmente  si  con- 
centrano nei  capitoli,  nei  papi,  nei  cardinali.  —  X.  -  La  va- 
rietà presente  invoca  l'uniformità:  ragioni  d'innalzare  a  con- 
cordia il  clero  ed  il  laicato;  analogie.  —  XI.  -  Tentativi 
erronei  intorno  alle  elezioni.  —  XII.  -  Principii  fondamentali 
per  condurre  a  bene  la  crisi  soprastante. 

I.  —  La  Chiesa  ha  il  bel  vanto  di  potersi  ofifrire 
come  esemplare  di  autorità  graduata;  non  troppa 
concentrata  né  troppo  dispersa  ;  e  come  Y  imagine 
più  sincera  dell'ordine  che  regge  l'universo. 

Gran  pensiero  di  s.  Tommaso  è  questo  :  misurarsi 
la  bontà  dei  governi  della  terra  dal  loro  avvicinarsi 
al  governo  di  Dio.  Ora  Dio,  ritenendo  il  principato 
universale»  con  mirabile  graduazione  fece  sue  mini- 
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stre  dei  singoli  effetti,  e  nfli  varì  compartimenti  del 
mondo,  le  cause  seconde.  A  cotalchà  parrebbe  che. 
doDO  la  creazione,  esli  ritirasse  dall'universo  la  sua 
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i  Capitoli  cattedrali;  cooperatore  il  clero,  e  questo 
distinto  in  parrocchie,  e  le  parrocchie  distinte  e  or- 
dinate in  vicariati  del  foro  episcopale.  Le  quali  di- 
stinzioni  creano  Tordine  e  Tagevolezza  delle  rela- 
zioni, e  tutte  conservano  Tunità  del  centro  nel  quale 
sì  appuntano. 

Nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo  non  vi  ò  dunque  nò 
assorbimento  né  dispersione  deirautorità.  Laddove  il 
puritanismo  protestante,  col  disperdere  l'autorità  spi- 
rituale nelle  moltitudini,  dà  imagine  d' un  religioso 
comunismo.  Il  mussulmanismo  e  lo  scisma  greco, 
col  raccoglierla  tutta  in  un  capo,  crea  un  legale  so- 
cialismo. Il  cattolicismo  tiene  il  mezzo  di  ragione, 
compartendo  l'autorità  e  gli  uffizi,  conforme  ai  gradi 
della  gerarchia:  di  guisa  che  tutti  concorrano  nella 
più  larga  unità  collettiva,  senza  confondersi  né  as- 
sorbirsi. Talee  il  concetto,  sebbene  nella  varietà  dei 
tempi  varie  siano  state  le  applicazioni  umane,  quasi 
parallele  ai  governi  civili.  Ma  se  in  altri  tempi  in- 
fluiva sulla  Chiesa  Tincentramento  feudale  o  politico, 
però  il  concetto  originario  ed  essenziale  della  Chiesa 
può  stare  a  confronto  e  vincere  nella  solidità  quel 
governo  piramidale  che  nel  capitolo  precedente  ab- 
biam  delineato. 

III.  —  Ed  invero  sta  in  cima  della  Chiesa  una 
potenza  capace  di  conservare  l'unità,  senza  incep- 
pare l'azione  organica  e  vitale  delle  Chiese  partico- 
lari. In  cima  di  queste,  a  formare  il  corpo  e  la  strut- 
tura della  piramide,  una  gerarchia  di  ottimi,  i  quali 
si  attengono  al  vertice  per  l'unità  dell'episcopato, 
del  quale  ciascuno  tiene  in  solido  una  parte  ;  e  an- 
cora più  fortemente  congiungonsi  al  vertice  e  alla 
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base  che  sono  le  greggie,  col  vincolo  soave  della 
fratellanza  e  della  carità. 

€  Fratelli,  fraternità  »  fu  il  titolo  primo  e  auten- 
tico della  Comunità  cristiana.  Da  Paolo,  Cristo  è 
predicato  ai  Romani  come  primogenito  dei  fratelli: 
Primogenitus  in  muliis  fratribus.  Ai  fratelli,  Viri 
fratres,  sono  rivolti  i  saluti,  gl'insegnaménti,  le  am- 
monizioni, le  preghiere  di  tutti  gli  Apostoli.  Nella 
parola  fraternità,  charitas  fraternitatis,  è  da  Pie- 
tro e  Paolo  indicata,  conservata  e  suggellata,  la  co- 
munità dei  credenti  o  dei  santi.  Questo  lo  statuto  e 
il  vessillo  del  cristianesimo  :  autorità  rispondente  ai 
gradi  della  gerarchia,  ma  sull'esempio  di  Cristo  che 
subì  la  croce  per  i  fratelli,  qui  vitamposuilprofra- 
tribussuis:  autorità  illustrata  dalla  fratellanza  e  dalla 
carità,  o  con  frase  congiuntiva  e  grafica,  dalla  fratel- 
lanza della  carità. 

Per  contrapposto,  dichiarate  formolo  pagane  la  si- 
gnoria e  la  dominazione,  e  da  Cristo  dato  agli  Apo- 
stoli quel  solenne  comando  :  «  I  re  delle  genti  le 
signoreggiano,  e  coloro  che  hanno  podestà  sopra  esse 
sòn  chiamati  benefattori.  Ma  non  già  cosi  voi  :  anzi 
il  maggiore  fra  voi  sia  come  il  minore,  e  quel  che 
regge  come  quel  che  ministra  »  (Lue.  xxii,  25,  26). 
Non  si  esclude  l'autorità  del  reggimento,  ma  la  carità 
dei  sudditi  che  sono  pur  fratelli  viene  inchiusa  colla 
podestà.  E  conforme  al  mandato  di  Cristo,  terminando 
la  prima  lettera  quasi  atto  della  sua  ultima  volontà, 
Pietro  il  primo  Papa,  seniore  fra  i  seniori,  consenior, 
e  testimonio  delle  umiliazioni  di  Gesù  Cristo,  esorta 
gli  anziani  a  pascere  la  greggia  non  per  disonesta 
cupidigia,  non  signoreggiando,  ncque  ut  Bominanr 
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teSj  ma  facendosi  con  animo  franco  l'esempio  della 
medesima,  forma  facti  gregis  ex  animo.  Alla  quale 
virtù,  come  tutte  le  altre  fossero  minori,  è  promessa 
dal  sommo  Pastore  l'immarcescibile  corona  :  Et  cum 
apparuerit  princeps  pastorum,  percipietis  im^ 
marcescibilem  glorice  coronam  (I.  Pet.  v,  4). 

IV.  —  Qui  vedi  lo  statuto  fondamentale  del  cri- 
stianesimo. Non  signoria  fastosa,  non  dura  domina- 
zione, ma  Gesù  ed  i  suoi  successori  esemplari  di  sof- 
ferenza e  di  carità.  E  se  umori  peccanti  serpeggia- 
vano, li  vinceva  però  l'autorità  che  a  tempo  si  mani- 
festava. Testimonio  quella  sublime  lettera  di  s.  Cle- 
mente ai  Corinti  riottosi  ai  prossimi  pastori,  dove 
questo  quarta  papa  con  paterna  eloquenza,  illumina, 
esorta,  non  si  accende,  non  vanta  i  diritti,  ma  li  sup- 
pone e  li  conferma.  Padre  affettuoso  stende  le  brac- 
cia agli  erranti;  filosofo  cristiano,  dall'armonia  dei 
mondi  inferisce  la  gerarchia  e  la  concordia  dei  reg- 
gimenti della  terra;  pontefice  universale,  egli  non 
fa  mostra  che  di  una  più  estesa  vigilanza  e  carità. 
Vedi  questo  modello  di  sapienza  papale  nella  «  Sto- 
ria religiosa  'e  civile  dei  Papi,  Vita  di  s.  Cle- 
mente I.  » 

V.  —  Questo  spirito  organizzatore  della  società 
cristiana  in  fratellanza  e  carità,  informava  tosto  gli 
atti  più  essenziali  della  vita  pubblica,  quali  sono  i 
consulti,  le  deliberazioni  e  la  scelta  dei  ministri.  E 
qui  mette  conto  di  avvertire  che  la  Chiesa  non  si 
costituì,  come  le  società  moderne,  sotto  l'impronta 
di  uno  Statuto  a  priori,  diviso  in  titoli  e  articoli, 
derivato  da  astrazioni  piuttosto  che  da  pratiche  con- 
siderazioni, onde  il  travagliarsi,  riformarsi  e  tramu- 


t . 


416  DELLA   SOCIETÀ  POLITICA  E  RELIGIOSA 

tarsi  continuo  ddlla  politica  e  delle  legislazioni.  Ma 
ritenuto  il  fondamento  divino  delFautorità  colla  ge- 
rarchia, e  della  fratellanza  di  tutti  in  un  tutto,  la 
Chiesa  con  sincerità  e  semplicità  applicò  la  sua  legge 
fondamentale  secondo  le  opportunità  e  le  esigenze 
della  crescente  famiglia. 

Ecco  gli  Atti  apostolici.  —  Nel  capo  primo,  Pie- 
tro parlando  in  mezzo  ai  fratelli  in  numero  di 
circa  120,  propone  di  eleggere  un  successore  a 
Giuda  «  fra  quelli  i  quali  sono  stati  uniti  con  noi 
per  tutto  quel  tempo,  in  cui  fece  dimora  fra  noi  il 
Signore  Gesù,  cominciando  dal  battesimo  di  Giovanni 
inflno  a  quel  giorno  in  cui,  tolto  a  noi,  fu  assunto.  » 
Mattia  fu  eletto,  ma  secondo  la  norma  deireleggibi- 
lità  stabilita  da  Pietro.  Nel  capo  sesto  eleggendosi  i 
sette  diaconi,  sono  i  dodici  apostoli  che  «  convocata 
la  moltitudine  dei  discepoli,  dissero....  scegliete  dun- 
que, 0  fratelli,  tra  voi  sette  uomini  di  buona  riputa- 
zione, pieni  di  Spirito  Santo  e  di  sapienza,  ai  quali  diasi 
Tincombenza  di  tali  occorrenze.  »  Avvertasi  bene 
che  releggibilità  comincia  colla  Chiesa,  ma  la  mol- 
titudine non  è  abbandonata  a  sé  medésima.  Nel  primo 
caso,  eleggendosi  un  Apostolo,  egli  deve  esser  tale 
da  rendere  testimonianza  alla  vita  pubblica  di  Gesù. 
Nel  secondo  i  diaconi  ministri  delle  cose  temporali, 
debbono  però  essere  uomini  «  di  buona  riputazione, 
pieni  di  Spirito  Santo  e  di  sapienza  »  condizione  ge- 
nerale d*ogni  ecclesiastica  elezione.  Onde  si  ammira 
queirottima  costituzione  per  cui  uno  spirito  di  atti- 
vità e  di  fratellanza  circolava  per  tutta  la  famiglia 
cristiana,  ma  sotto  una  presidenza  che  ne  governava 
razione. 
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Procedendo  nella  storia,  vedremo  svolgersi  e  con- 
forme alle  urgenze  pubbliche  modificarsi  il  metodo 
delle  elezioni.  Paolo  elegge  Tito  e  Timoteo,  Pietro 
elegge  Alarco  ed  altri  molti,  senza  più  verbo  di  po- 
polari convocazioni.  Necessità  passeggiere,  che  non 
distruggono  il  principio  apostolico  delle  normali  e 
collettive  elezioni.  Il  quale  principio  religiosamente 
si  conservava  nell'eleggersi  il  Pontefice  romano,  ed 
in  altri  centri  minori,  e  più  distintamente  si  organiz- 
zava nella  procella  delle  persecuzioni.  Testimonio  la 
lettera  di  S.  Cipriano,  68  nell'edizione  di  Rigalizio, 
dove  è  detto  che  mancando  il  Vescovo  di  una  dio- 
cesi,  convengono  i  Vescovi  della  provincia,  e  là  si 
scelga  il  meritevole,  sotto  gli  occhi  della  plebe  con- 
sapevole della  vita,  come  già  era  ordinato  nell'antico 
Testaniento.  Onde  il  santo  Vescovo  ferma  questo 
canone:  Ordinaiiones  sacerdotales  non  nisi  sub 
populi  assistentis  conscientio  fieri  oportere,  ut  plebe 
praesenle,  vel  deteganiur  malorum  crimina,  vel 
bonorum  merita  praedicentur,  et  sit  or  dinatio  in- 
sta et  legitima,  quae  omnium  iudicio  et  suffragio 
fuerit  eccaminata.  Cipriano  congiunge  il  fatto  dei 
due  Testamenti,  ne  cerca  e  ne  assegna  le  ragioni  ; 
la  scienza  progrediva.  (Vedi  cap.  xxv). 

VI.  —  Più  esplicitamente  progrediva  in  Roma, 
dove  il  genio  organizzatore  dei  Latini  era  travasato 
nei  Papi.  S.  Leone  e  S.  Gregorio  parimente  grandi, 
furono  i  due  Papi  di  stampa  veramente  romana. 
Nell'epistola  ai  vescovi  della  provincia  viennese,  de- 
cima nell'edizione  di  Quesnello,  raccomandatala  tran- 
quillità  e  la  pace  delle  elezioni,  Leone  seguita  con 
precisione  romana:  Teneatur  subscriptio  eterico- 
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7*um,  Honoratorum  testimonium,  Ordinis  consen- 
sus  et  Plebis.  Prima  il  Clero  propone  e  suggella  per 
iscrittura  i  digniori  :  suhscriptio  Clericorum.  In  se- 
condo luogo  fanno  testimonianza  di  merito  o  di  de- 
merito gli  Ottimati  laici  :  Honoratorum  testimonium. 
Terza  la  Plebe  aggiunge  il  suo  consenso  airOrdine 
degli  onorati.  Conforme  al  gran  Leone,  scriveva  Ce- 
lestino I  e  riferisce  Graziano  nella  Dist.  61,  can.  13: 
Nullits  invitis  detur  qpiscoptis  :  JDleri,  Plebis,  et 
Ordinis  consensus  et  desiderium  requiratur.  Nota 
Celestino  le  tre  sezioni  di  elettori  indicate  da  Leone, 
per  conservare  l'ordine,  la  tranquillità,  e,  il  valore 
relativo  dei  suflFragi.  Ma  spicca  l'avviso  di  non  dar 
vescovo  agli  inviti,  cioè  non  consenzienti;  e  Inc- 
maro,  dotto  arcivescovo  di  Reims  nel  secolo  nono, 
ne  scolpisce  la  ragione:  Quoniam  ab  omnibus 
debet  eligi,  cui  ab  omnibus  debet  obediri.  A  pa- 
store voluto,  amato,  venerato,  quanto  sia  più  facile 
l'obbedienza,  la  sua  autorità  più  efScace,  e  più  frut- 
tifero il  ministero,  non  è  chi  non  lo  veda,  non  lo 
senta.  Ed  infine  era  sempre  l'idea  primitiva  della 
fraternità,  per  cui,  senza  alterare  la  domestica  ge- 
rarchia, le  cose  comuni  colla  comunanza  del  consi- 
glio si  amministrano. 

VIL  —  Ho  detto  :  «  senza  alterare  la  domestica 
gerarchia.  »  Or  questa  richiede  che  dai  parenti  siano 
prevenuti  o  corretti  gli  errori  dei  figli.  A  prevenire 
gli  errori  delle  cattive  elezioni,  era  disciplina  com- 
mendata e  descritta  nell'Epistolario  di  S.  Gregorio 
Magno,  che  alla  morte  di  un  Vescovo,  il  Metropo- 
litano spedisse  colà  un  visitatore  a  procurare  la 
concordia  e  la  santità  della  imminente  elezione.  Tale 
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procedura  è  da  Incmaro  ricordata  alla  Francia,  e  si 
raccoglie  nel  volume  Vili  dei  Concilii,  alla  colon- 
na 1767  e  seguenti. 

A  correggere  poi  gli  errori,  era  nei  Vescovi  della 
provincia  facoltà  e  fermo  proposito  di  annullare  le 
indegne  o  illegittime  elezioni  :  disciplina  tuttora  fio- 
rente nel  secolo  nono,  e  da  Incmaro  energicamente 
inculcata  al  clero  e  al  popolo  Bellovacense.  «  Sap- 
piate, scrive  l'illustre  Arcivescovo,  che  se  voi  scien- 
temente ci  presenterete  persona  dai  sacri  canoni 
riprovata,  non  solamente  non  l'avrete  a  pontefice, 
ma  ancora,  come  sprezzatori  dei  canoni,  incorrerete 
il  giudizio  di  una  illecita  elezione.  E  di  più,  per 
giudizio  nostro  e  dei  nostri  vescovi  comprovinciali, 
giustamente  ricusata  la  vostra  incongrua  elezione, 
secondo  i  canoni  Laodicensi  eleggeremo  noi  un  tale 
•che  ai  vostri  pravi  desiderii  non  voglia  consentire.  » 

Dunque  P  alle  elezioni  fatte  a  clero  e  a  popolo 
presiedeva  un  delegato  della  provincia  ecclesiastica. 
2P  Sino  a  che  non  fosse  comprovata  dal  metropo- 
litano e  dai  comprovinciali,  non  era  valida  l'ele- 
zione. 3^  Questi  rappresentavano,  nel  merito  e  nella 
forma,  un  vero  tribunale  di  cassazione.  Tre  condi- 
zioni, valevoli  a  prevenire  o  ad  emendare  le  stesse 
elezioni. 

Ed  ancora  un'avvertenza.  I  Vescovi  della  provin- 
cia non  erano  •cosi  legati  alle  popolari  elezioni,  che 
occorrendo  persona  per  merito»  di  dottrina  e  di  san- 
tità eminente,  non  potessero  eleggerla  essi  medesi- 
mi. Eccone  la  dichiarazione  di  S.  Cipriano,  scrivendo  ' 
egli  al  suo  clero  ed  alla  plebe:  «  Nelle  sacre  ordi- 
nazioni, fraj;elli  carissimi,  noi  siamo  soliti  di  prima 
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consultarvi,  e  meriti  e  costumi  ponderare  di  comune 
consiglio;  ma  non  si. hanno  da  aspettare  testimo- 
nianze umane  dove  precedono  le  divine.  >  Cioè  k 
più  illustri  e  divinamente  richieste  all'importanza 
del  grado  e  dell'ufficio. 

'vili.  —  Durò  questa  disciplina  a  un  dipresso  per 
dieci  secoli,  ed  era  conforme  all'elezione  del  Pon- 
tefice Romano,  dove  i  cardinali  Vescovi  fungevano 
le  veci  di  comprovinciali.  Era  universale  e  decadde 
prima  nell'Oriente. 

L'aveva  confermata  il  Concilio  Niceno  I  nel  ca- 
none IV.  Ed  i  vescovi  della  provincia  Alessandrina 
intervenuti  la  più  parte  a  quel  Concilio,  difendendo 
poi  contro  gli  Ariani  l'elezione  di  Atanasio;  perorava- 
vano  :  «  Tutta  la  moltitudine  ad  una  voce  gridava 
Atanasio  vescovo.  Di  questo  supplicavano  a  Cristo, 
di  questo  fare  ci  scongiuravano,  per  giorni  e  notti 
non  uscendo  essi  dalla  Chiesa,  e  non  permettendo  a 
noi  di  uscire.  Di  ciò  siamo  noi  testimoni,  di  ciò  la 
città  universa  e  la  provincia  (nella  vita  premessa 
alle  Opere  di  S.  Atanasio).  » 

Cagioni  della  precoce  decadenza  furono  due:  le 
turbe  ereticali  e  il  cesarismo  bizantino.  Là  tumul- 
tuavano i  cleri  ambiziosi,  partigiani,  il  soflstrco  ed 
il  popolare  fanatismo.  Né  era  chi  facesse  intendere 
0  prevalere  l'avviso  di  Celestino  I  ai  vescovi  della 
Puglia  e  della  Calabria,  grecizzanti  fra  i  latini  :  «  Il 
popolo  si  deve  istruire,  non  seguire,  docendus  est 
populus,  non  sequendus;  e  noi  vescovi,  (se  noi 
sanno)  dobbiamo  istruirli  al  lecito,  ed  all'illecito  non 
prestare  il  consenso.  »  Il  cesarismo  si  avvantaggiava 
delle  dissenzioni;  periva  la  libertà  delle  elezioni;  e  a 
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breve  andare,  faceva  e  disfaceva  i  vescovi  l'ingordo 
e  poi  scismatico  bizantismo,  sinché  non  risursero  in 
alcuna  parte  le  primitive  istituzioni. 

Più  à  lungo  ressero  neirOccidente  le  libere  ele- 
zioni, difese  dai  papi,  vegliate  dai  metropolitani,  non 
abusate  dai  cleri  nò  dalle  popolazioni.  Ma  le  turbò  e 
fece  decadere  prima  Tinerzia,  poi  l'ignoranza,  poi  il 
feudalismo  barbarico  che  dai  terreni  occupati  mi- 
surava* i  poteri,  poi  il  feudalismo  monarchico,  o  im- 
periale che  aspirando  a  ricostituire  le  grandi  unità 
nazionali  coi  framn^enti  delle  contee,  dei  ducati,  dei 
feudi,  pretese  di  raccogliere  in  so  solo  i  poter!  dello 
Stato  e  della  Chiesa.  ^ 

IX.  —  Era  naturale  che  Tincentramento  politico  ri- 
fluisse sulFecclesiastico.  Era  anche  utile  che  i  papi 
conservassero  provvisoriamente  i  diritti  ecclesiastici 
strappati  all'impero  od  ai  vescovi  cortigiani  che  ne 
abusavano.  Era  conveniente  quella  precaria  ditta- 
tura che  ridonava  alla  Chiesa  Tunità  della  disci- 
plina, sconvolta  o  perduta.  Ma  la  disciplina  durata 
quasi  mille  anni  non  tornava  più.  L'elezione  dei  ve- 
scovi, dove  passava  nei  Capitoli  cattedrali,  escluso 
il  rimanente  clero  ed  il  popolo;  dove  nelle  reggie  a 
forma  dei  Concordati.  Si  incentravano  i^ure  le  ele- 
zioni papali  :  per  una  costituzione  di  Niccolò  II  (anno 
1059)  il  minor  clero  ed  il  popolo  romano  accettava 
•o  respingeva  V  elezione  fatta  dai  cardinali,  non  più 
eleggeva;  e  per  il  concilio  Lateranense  III  sotto 
Alessandro  III  (anno  1179),  Y  elezione  dei  papi  pas- 
sava intera  e  assoluta  nei  cardinali. 

X.  —  A  tale  punto  siamo  noi.  In  Germania  alcuni 
^^apitoli  eleggono  il  Vescovo  in  persona  gradita  al 
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principe.  Prima  del  1870  tutta  l'Europa  cattolica 
sosteneva  le  nomine  regie  a  tenore  dei  Concordati. 
Quindi  per  la  legge  delle  Guarentigie,  Y  Italia  rimise 
le  elezioni  vescovili  alla  libera  volontà  del  Papa: 
legge  politica,  per  fuggire  il  disdoro  delle  intermina- 
bili vacanze.  Si  dicwva  che  i  principi  eleggendo  i  ve- 
scovi del  loro  Stato,  rappresentassero  il  popolo  ed 
in  parte  il  clero,  cercando  l'avviso  ed  il  consiglia 
almeno  dei  più  prudenti;  finzione  legale,  che  piut- 
tosto .emanava  dall' incentramento  dei  poteri  nella 
mano  regia.  Ed  ora  che  il  decentramento  è  il  vota 
del  diritto  pubblico  europeo,  che  sarà  delle  elezioni 
ecclesiastiche? 

Uomini  d' ingegno  e  di  fede  proposero  di  richia- 
mare il  fiore  del  clero  e  del  laicato  alle  elezióni  pa- 
storali, ed  all'  amministrazione  materiale  del  culto  e 
delle  fabbriche,  per  ravvivare  tra  i  pastori,  il  clero 
ed  il  laicato,  quella  comunione  d' interessi  e  di  vita 
che  pur  troppo  è  indebolita  o  scomparsa.  E  tale  cor- 
rispondenza di  stima  e  di  azioni,  fra  chierici  e  laici^ 
fra  le  greggio  ed  i  pastori,  dicono  urgentissima,  come 
quella  che  generò  da  principio  la  stupenda  e  solidaria 
unità  della  cristiana  famiglia,  che  produsse  nel  lai- 
cato insigni  apologisti,  che  sollevò  i  più  chiari  di 
virtù  e  d' intelligenza  alla  pubblica  luce  ;  e  che  ora, 
con  simili  beni,  leverà  pur  di  mezzo  le  diffidenze, 
affratellerà  gli  animi,  darà  ai  laici  animo  e  virtù  di 
manifestarsi,  ed  al  clero  quella  sociale  influenza  tanto 
necessaria  al  ministero  sacerdotale.  Questa  concordia, 
dicono,  sarà  stabile,  perchè  organica:  gli  altri  espe- 
dienti effimeri  e  labili. 

Altre  considerazioni  mettono  avanti  gli  scrutatori 
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delle  vicende  sociali.  Dicono  che  la  forma  delle  Qle- 
zioni  ecclesiastiche  in  quella  parte  che  è  umana  e 
disciplinare,  segui  quasi  parallèla  V  incentramento  ci- 
vile e  politico  degli  Stati  ;  e  questo  declinando,  quella 
pur  dovrà  declinare.  Non  già  che  il  reggimento  della 
Chiesa  dipenda  dal  reggimento  degli  StaÉ,  ma  per 
quelle  analogie  esterne  che  le  storie  ci  dimostrano, 
e  per  la  forza  delle  opinioni,  le  quali  giunte  a  un 
certo  punto,  se  dirette  approdano  al  bene,  o  dirom- 
pono se  licenziate  a  sé  medesime. 

XI.  — -  Ora,  il  voto  di  elezioni  ecclesiastiche  sulle 
formole  delle  politiche,  già  Y  udimmo  nei  parlamenti, 
circola  nella  stampa,  e  mentì  impetuose  già  lo  reca- 
rono in  fatto.  Noi  diciamo  questo  un  errore,  ed  un 
massimo  errore. 

È  un  errore,  perchè  mentre  dicono  di  risalire  per 
la  retta  via  all'antico,  senza  avvedersene  rigettano 
e  conculcano  il  nuovo  e  T antico.  L'antichità  ci  è 
conta.  Gli  Apostoli  presiedettero  alle  prime  elezioni, 
segnarono  le  qualità  degli  eliggendi,  e  se  fossero 
mancate,  niun  dubbio  che  avrebbero  ricusata  1'  ele- 
zione. Convocare,  presiedere,  dirigere  ;  poi  esaminare 
dottrina  e  virtù  degli  eletti,  i  meritevoli  accettare  o 
respingere  gli  immeritevoli:  ecco  la  procedura  an- 
tica  delle  elezioni.  In  seguito,  i  Vescovi  della  pro- 
vincia successero  agli  Apostoli  ;  il  Visitatore  si  rac- 
comandato da  Gregorio  Magno,  fungeva  nelle  elezioni 
le  veci  dei  Vescovi  ;  ed  infine  i  Vescovi  comprovin- 
ciali, raccolti,  e  per  lettera  gli  assenti,  pronunciavano 
il  giudizio.  E  questa  era  norma  legittima  perchè  san- 
cita dalla  Chiesa;  laddove  né  popoli  né  principi  hanno 
potere  sulla  disciplina.  Dunque  mentre  si  getta  alle 
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plebi  r  esca  delle  licenziose  elezioni,  non  si  rinnuova 
r  antichità  ma  si  disconosce  ;  non  si  fa  atto  di  riforma, 
ma  di  ribellione.  E  più  avanti  ancora  si  disprezza  la 
legge  salutare  dei  liberi  concorsi,  la  quale  è  stimolo 
agli  ingegni,  porta  spalancata  e  altrimenti  chiusa  ai 
meritevoli*;  ritegno  al  favoritismo  che  ammorba  gli 
animi,  che  corrompe  la  giustizia  distributiva  prima 
delle  giustizie  negli  uffici  ecclesiastici,  che  popola 
d'inetti  0  di  oziosi  le  cariche  del  santuario  riservate 
ai  digniorì.  Legge  importante  da  estendersi  piuttosto 
che  da  abolirsi;  riservato  però  sempre  il  giudizio 
comparativo  di  tutte  le  qualità  che  rendono  la  per- 
sona più  meritevole  e  più  idonea  ali*  ufficio. 

XII.  —  Qui  facciamo  punto.  Il  governo  delle  ele- 
zioni ecclesiastiche  appartiene  alla  Chiesa,  e  per  na- 
tura sua,  e  per  il  canone  3  del  Niceno  II  :  <c  De- 
cretiamo che  ogni  elezione  di  vescovo,  presbitero  o 
diacono,  fatta  dai  Magistrati,  rimanga  nulla.  »  La 
Chiesa  non  è  limitata  a  veruna  forma  specifica  di 
elezioni.  Elezioni  collettive  a  Gerusalemme,  e  altre 
fatte  da  Pietro  e  da  Paolo  personalmente.  Per  lungo 
tempo  elezioni  diocesane  o  provinciali,  sotto  la  cura 
dei  vescovi  col  metropolitano.  Permessa  dipoi  la  pre- 
sentazione a  governi  laici.  Fatte  delle  riserve;  va- 
riate, abolite.  Definito  a  Trento  che  sia  vero  vescovo 
qualunque  nominato  dal  Pontefice  Romano.  Nella 
crisi  ecclesiastica  che  si  avanza,  abbiamo  fiducia  che 
la  Curia  romana,  di  cui  ò  antica  la  fama  di  pru- 
denza e  di  previdenza,  non  si  lascierà  soprafiare 
dagli  avvenimenti,  ma  saprà  temperarli.  Sa  la  Curia 
romana,  e  ora  tutti  possono  leggere  nel  volume  se- 
condo Acta  genuina  SS.   (Ec.  Cono.   Trid,,  nunc 
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primum  integra  edita  ab  A.  Theiner,  le  molte  e 
forti  discussioni  super  abusus  Ordinis,  dove  le  ele- 
zioni dei  vescovi  e  dei  cardinali  furono  trattate  in 
ogni  parte.  Proponeva  il  cardinale  di  Lotaringia  che 
non  tutto  r  antico  si  rinnovasse,  né  si  ritenesse 
tutto  il  presente,  ma  le  elezioni,  per  quanto  era  pos- 
sibile» al  primiero  spirito  si  richiamassero.  I  tempi 
non  eran  propizi,  né  le  alte  potestà  consentivano 
di  abbandonare  il  monopolio  delle  elezioni  ecclesia- 
stiche. Ora,  tornando  viva  la  questione,  gioverà  il 
ripigliare  ad  esame  le  cose  nel  Conciliò  di  Trento 
disputate  e  non  conchiuse. 
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Capitolo  XXXVI. 


Le  crisi  e  loro  pericoli  :  rimedii  negativi. 


Sommario,  —  I.  -  Crisi  politiche.  —  IL  -  Crisi  ecclesia- 
stiche. —  III.  -  Pretesto  di  dominazione  agli  imperatori  ; 
esteso  il  primato  canonico  dei  papi.  —  IV.  -  Legge  fonda- 
mentale :  le  istituzioni  conservino  intieri  i  loro  spiriti,  e  guar- 
dino ai  loro  fitti;  scadute,  tornino  t^lle  origini,  -*—  V.  -  Il 
clero  sia  dunque  santificatore,  pacificatore,  non  negoziatore 
terreno,  né  politico  agitatore.  —  VI.  -  Corregga  le  asprezze 
della  lingua  e  della  natura.  —  VII.  -  Il  buon  giornalismo 
religioso  ;  il  cattivo  è  peste  e  rovina.  —  VIII.  -  Ma  il  Go- 
verno non  provochi  le  resistenze  e  le  querele  :  Prussia,  Sviz- 
zera,  Francia.  —  IX.  -  Regole  per  causare  le  crisi,  nocive  alla 
Chiesa  e  allo  Stato. 

I. —  Nominammo  la  parola  crise  o  crisi:  qui  è 
laogo  di  ragionarne  pensatamente.  Griso  è  quel 
novo  periodo  che  piglia  il  male,  quando  la  natura 
vuole  sgravar  l'ammalato.  Allora  è  un  laborioso  tra-  J 

vagliarsi  della  natura  nel  segregare  gli  umori  mor-  A 

bosi  dai  vitali.  Guai  all'infermo   se  il  medico  non  ' 

afferra  questo  periodo,  se  non  comprende  o  contrasta 
questo  benigno  sforzo  della  natura!  Beato  all'in- 
contro, se  vi  soccorrono  l' intelligenza  e  l'arte. 

A  somiglianza  dei  corpi  fisici,  hanno  pure  infer- 
mità e  crisi  i  corpi  morali.  E  avviene  quando  ele- 
menti eterogenei  o  soverchianti   s'infiltrano   nelle 
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istituzioni  ;  o  alle  mutate  esigenze  non  più  corrispon- 
dono antichi  usi  e  costumi.  E  in  quello  stato  le 
so&ietà  cominciano  a  soffrire,  quasi  inconsapevoli 
del  male  che  le  affligge  ;  ed  è  il  primo  periodo.  Poi, 
riflettendo,  ne  cercano  le  cagioni,  e  le  denunziano 
con  moti  regolari  od  inconsulti;  è  il  secondo  pe- 
riodo. Infine  danno  opera  di  scuotere  1*  invecchiata 
.  spoglia  ;  ed  è  la  crisi.  E  questa  più  violenta,  quanto 
più  ritardata  o  compressa  ;  e  quanto  più  le  reazioni 
sociali,  quasi  onde  cumulate,  superano  le  facoltà 
individuali. 

«  Studia  la  tua  gente  e  il  tuo  tempo  »  disse  ai 
reggitori  l' antico  savio.  Tutto  è  contingente,  meno 
la  natura:  una  legge  mista  di  continuità  e  di  pro- 
gresso, regge  le  nazioni.  Ninna  potenza  fermerà 
questa  legge,  renderà  immobili,  perpetue  le  contin- 
genze umane.  Hanno  gli  Stati  per  fondamento  la 
giustizia  obbiettiva,  immutabile,  eterna  ;  e  per  forma 
contingente  la  varietà  dei  rettori  e  dei  governi.  Ha 
la  Chiesa  per  sua  necessaria  essenza,  il  dogma,  i 
cardini  del  costume,  la  gerarchia,  i  sacramenti,  in* 
somma  il  depositum  /idei,  il  complesso  della  rive- 
lazione ;  e  per  forme  contingenti  quelle  parti  umane 
che  vanno  sotto  il  nome  di  disciplina.  Fra  queste 
parti  umane,  una  delle  principali  ai  nostri  giorni, 
sono  le  relazioni  e  i  modi  della  coesistenza,  o  me- 
glio della  convivenza,  della  Chiesa  e  dello  Stato. 

Ora  le  crisi  che  noi  consideriamo  versano  esclu- 
sivamente nel  contingente  e  mutabile.  Mutabili  di- 
cemmo le  forme  dei  governi.  E  non  è  maraviglia 
che  una  gente  distratta  o  inculta  si  pigliasse  o  si 
desse  in  balla  d'un  solo  ;  e  poi,  crescendo  di  coltura. 
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chiedesse  di  metter  rocchio  e  Topera  nella  sua  am- 
ministrazione ;  e  che,  ripugnandovi  il  despota,  na- 
scesse il  conflitto  e  la  crise;  e  dalla  crise  il  rivol- 
gimento  politico,  ora  in  bene  ed  ora  in  male,  secondo 
la  prevalenza  degli  umori  buoni  o  cattivi. 
'  II.  —  À  im  dipresso,  la  società  cristiana  dilatandosi 
dal  cenacolo  nell'ampiezza  dell'universo,  sentiva  il 
bisogno  di  estendere  o  di  variar  la  sua  disciplina 
nelle  manifestazioni  del  culto,  nelle  leggi,  nei  giu- 
dizi. Ma  somma  la  moderazione  per  evitare  i  con- 
trasti e  le  crisi.  Uffizi  e  doveri  si  rammentavano  alle 
greggie  ed  ai  pastori;  non  vantati  i  diritti.  Ricu- 
sata la  parola  legge,  quasi  ridondante  di  secolaresca 
dominazione  ;  e  surrogata  la  parola  canone,  cioè 
regola  o  norma  dell'operare.  Sepolte  con  onore  le 
moleste  pratiche  della  legge  mosaica;  poche  e  facili 
le  pratiche  cristiane;  il  cristianesimo  legge  soave 
di  doveri  familiari  e  civili,  di  beneficenza  e  di  amore. 
Poi  via  via  ordinate  o  create  le  liturgie,  ma  rispet- 
tate quelle  dell'Oriente  e  deirOccidente,  nella  varietà 
del  rito  confermanti  l'unità  del  dogma  e  della  cre- 
denza. Il  Sacerdozio  un  ministero  di  carità,  un  mo- 
dello di  pazienza  e  di  virtù,  una  continuazione  della 
croce.  La  persecuzione  ringagliardiva  è  temperava 
a  modestia  lo  spirito  delle  greggie  e  dèi  pastori,  ne 
rimoveva  le  cupidigie  e  le  secolari  aspirazioni.  Non 
mancavano  le  febbri:  gare  di  coniando,  umori  gen- 
tileschi 0  giudaizzanti  ;  ma  la  vigoria  del  corpo, 
senza  commozioni  o  crisi,  li  rigettava. 

Si  rivolgeva  la  scena  quando,  cessata  la  prova 
del  martirio,  si  ammollirono  gli  spiriti,  e  con  gli 
onori  civili  irruppero  nella  Chiesa  le  sovrane  cupi- 
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digie  del  dominare  e  delFavere.  Una  società  river- 
berava sull'altra,  il  gentile  sul  cristiano.  La  Chiesa 
a  fianco  dello  Stato,  nella  compagnia,  nella  prote- 
zione 0  '  nella  signoria  dello  Stato  ;  società  divina, 
ma  pure  amministrata  e  composta  di  esseri  umani; 
era  naturale  che  queste  personalità  umane  s'imbe- 
vessero dell'atmosfera  che  le  circondava. 

Dal  quarto  secolo  si  cominciarono  a  deplorare  le 
ambizioni,  le  ricchezze  e  l'orgoglio  del  clero  romano  ; 
vittima  e  testimonio  irrefragabile  S.  Girolamo.  Ma 
erano  questi  malori  poco  più  che  nulla  al  paragone 
delle  fazioni  orientali.  In  Antiochia  l'anno  341,  sotto 
Costanzo  imperatore,  novanta  vescovi  con  ogni  ma- 
niera di  frodi  e  di  violenze,  condannavano  quel  lu- 
minare di  dottrina  e  di  santità  che  fu  S.  Atanasio. 
Pochi  lustri  dopo,  imperando  lo  stesso  Costanzo, 
nel  concilio  Ariminese  II  di  seicento  vescovi,  nuove 
frodi  per  istrappare  una  formola  meno  conforme  al 
senso  cattolico.  E  nel  449,  sotto  Teodosio  il  gio- 
vane, più  violento  e  scandaloso  quel  concilio  Efe- 
sino II  di  centovent'otto  vescovi  predatoria  sinodo 
o  latrocinio  efesino,  in  cui  Eutiche  fu  assoluto,  e 
ucciiso  Flaviano  vescovo  costantinopolitano. 

III.  —  Burrasche  passeggiere,  la  fede  non  si  al- 
terava, ma  eran  dolori  e  crisi  per  la  società  cri- 
stiana. E  due  le  conseguenze. 

La  prima:  avendo  gl'imperatori  preso  si  larga  e 
indebita  parte  negli  affari  della  Chiesa,  credettero  i 
papi  di  propriziarli  con  invocazioni  talvolta  esage- 
rate; e  per  avere  salvi  i  dogmi,  lasciare  alle  loro 
leggi  una  parte  degli  ordinamenti  disciplinari.  Giu- 
stiniano nel  Codice  e  nelle  Novelle  recava  a  com- 
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pimento  questa  fatale  trasformazione  delle  discipline 
ecclesiastiche  in  leggi  imperiali.  Fu  un  male,  già 
.  Tosservammo,  tale  mistura  di  Chiesa  e  di  Stato  ;  (u 
il  mal  seme  del  cesarismo  e  "della  confusione  legale, 
non  ancora  rimediata  dalla  celebre  e  non  mai  defi- 
nita separazione  della  Chiesa  e  dello  Stato.  Ma  fu 
anche  un  bene  per  quella  parte,  che  la,  società  cri- 
stiana riceveva  dalla  legge  imperiale  quella  giuridica 
sanzione,  che  non  poteva  dai  soli  canoni  eccle- 
siastici. 

La  seconda  conseguenza  fu  che  Tecclesiastica  oli- 
garchia orientale  (e  in  parte  già  occidentale,  favo- 
reggiandola l'imperatore  Costanzo)  induceva  nei  papi 
la  necessità  di  esplicare  e  di  far  valere  l'autorità 
del  primato.  In  tempi  normali,  bellissima  e  favore- 
vole a  placido  reggimento,  alla  cognizione  delle  cause, 
alla  prontezza  dei  giudizi  colla  spedizione  degli  af- 
fari, era  quella  distribuzione  effettiva  e  reale  in  pa- 
triarchi, primati,  Vescovi  provinciali  e  dioc^ani.  Tale 
fu  ed  è  ancora  ritualmente  la  gradazione  magnifica 
dell'organismo  giurisdizionale.  Ma  sviandosi  l'uno  o 
l'altro  di  quei  centri  particolari,  chi  l'avrebbe  ri- 
chiamato 0  sostenuto  nell'orbita  assegnata,  senza  Un 
centro  universale?  Non  furono  cupidi  dominatori  i 
magni  Leone  e  Gregorio,  ma  fedeli  sostenitori  del- 
l'unità contro  la  bizantina  arroganza  che  non  ces- 
sava di  lacerare  quella  classica  cristianità  sino  alla 
consumazione  dello  scisma  che  già  rampollava  dalla 
mente  d'imperatori  e  patriarchi.  Leone  e  Gregorio 
non  fondarono  il  primato  romano,  ma  lo  alzarono 
come  vessillo  e  argine  contro  la  crise  immensa  che 
sovrastava  ;  e  Bisanzio,  ricusandolo,  fu  perduta  alla 
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concordia  deirunità  e  della  civiltà.  Proseguendo,  si 
vedrebbe  chiaro  ai  fatti,  che  senza  un  primato  di 
ragione 'e  di  autorità,  si  dissociano  le  parti,  nascono 
le  crisi,  e  dolgono  e  durano,  sinché  il  capo  e  le 
parti  rientrino  in  quell'assetto  naturale  che  loro  as> 
segna  l'essere  delle  istituzioni  rispettive  e  partico- 
lari. Il  qual  principio  apre  la  via  ed  è  lume  prin- 
cipale per  rettamente  curarle. 

IV.  —  Adunque  per  conservarsi  sane  e  valenti 
le  istituzioni  sacre  e  civili,  particolari  o  generali, 
vedano  di  conservare  puri  e  intieri  i  loro  spiriti 
ed  in  relazioni  dirette  coi  loro  fini;  scadute  poi, 
tornino  alle  origini. 

V.  —  Per  questa  legge  fondamentale,  il  sacerdozio 
resti  sacerdozio  ;  more^  maiorum,  cioè  come  gli  Apo- 
stoli e  i  Padri,  conservando  puro  lo  spirito  della  sua 
missione  che  è  la  santificazione  delle  anime.  Sia  colla 
dottrina  luce  del  mondo,  e  colla  virtù,  «afe'della  terra: 
parole  che  non  indicano  il  poco  o  il  mediocre,  ma 
il  sommo  della  virtù  e  della  scienza.  E  innanzi  a 
Dio,  e  sulla  coscienza  loro  ci  pensino  ì  conduttori 
della  schiera  :  essi  il  faro  più  splendido  e  il  sole  più 
puro,  da  cui  ritraggono  lume  di  dottrina  €  santità 
di  vita  le  greggio  e  gli  altri  pastori.  A  questi  se- 
gni li  riconosce,  e  su  questa  bilancia  li  pondera  ii 
pubblico,  ora  principalmente  che  titoli  e  privilegi  e 
ori  e  gemme,  hanno  tanto  rimesso  del  loro  valore; 
e  l'eccellenza  delle  persone  e  la  conseguente*  vene- 
razione, tanta  è  quanta  la  realtà  dei  meriti,  e  non 
quanta  la  splendidezza  dell'ufficio  o  l'onoranza  del 
nome.  Avvertenza  questa  di  ogni  tempo,  ma  appor- 
tatrice di  vita  0  di  morte  nelle   sociali  transizioni. 
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Perchè  nelle  crisi  si  va  al  fondo  delle  cose,  e  dai 
fratti  che  ne  danno  i  rappresentanti  si  misura  la 
virtù  delle  istituzioni. 

Applichiamo.  Si  svia  il  popolo  per  allettamento  di 
falsi  dottori,  o  mollezza  o  perversità  di  costumi? 
Più  che  mai  il  sacerdote  si  mostri  al  popolo,  si 
faccia  Tuomo  del  popolo,  plebanus  ;  come  s.  Paolo, 
tutto  a  tutti;  come  Gesù  Cristo,  Tamato,  il  deside- 
rato dalle  turbe,. per  udirne  in  quiete  e  silenzio  la 
parola  dèlia  vita.  La  sola  burbanza  farisaica  si  te- 
neva lungi  dai  peccatori  :  ma  Gesù  Cristo  era  venuto 
a  cercarli  e  conversar  con  loro;  ed  il  mondo  sa- 
Vebbe  ancora  giudaico  o  pagano,  se  Gesù  e  gli  Apo- 
stoli avessero  ricusato  di  entrare  nella  società  loro, 
si  fossero  astenuti.  Il  Vangelo  non  poteva  annun- 
ciarsi altrimenti  che  cominciando  coi  malcredenti  e 
coi  peccatori.  Paolo  non  si  astenne  dalla  più  famosa 
Università  della  pagana  sapienza,  quale  era  l'Areo- 
pago; in  Roma  due  anni  conversò  col  fiore  della 
Corte,  della  letteratura  e  del  Senato  romano.  Ma 
il  Maestro  e  i  discepoli  non  torsero  mai  Tanimo  né 
la  parola  dal  gran  fine  che  era  la  salvezza  delle 
ànime,  la  società  spirituale,  la  Chiesa,  il  regno  di 
Dio,  che  essi  dovevano  costituire;  guardandosi  per 
ogni  guisa  di  non  essere  né  di  apparire  avversi  alla 
costituzione  imperiale  o  civile.  Quanta  efScacia  nella 
lettera  di  Paolo  ai  Romani,  o  di  Pietro  a  tutto  il 
mondo,  per  confermare  Tobbedienza  ai  Cesari,  quali 
che  fossero,  indicandone  a  Timoteo  il  fine,  che  è  la 
quiete  della  vita  presente,  preludio  della  futura.  ^E 
qual  filosofo  o  pubblicista  stringeva  con  più  ta- 
gliente logica  e  scolpita  sentenza,  che  Gesù  mede- 
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Simo,  il  quale  richiedendone  Timmagine,  improvviso 
fulminava:  «  Rendete  dunque  a  Cesare  quel  che  è 
di  Cesare,  e  a  Dio  quel  che  è  di  Dio  ?  » 

E  qui  è  luogo  di  ripetere  la  divina  sentenza.  Per- 
chè nelle  commozioni  politiche  è  troppo  cornane  il 
parteggiar  colle  proprie  armi,  e  chi  brandisce  Fin- 
gegno,  chi  la  spada;  ma  guai  se  il  clero  vi  ci- 
menta la  religione  !  La  quale  si  abbassa  dbme  ogni 
altra  cosa  della  terra,^  si  fa  divenire  strumento  e 
non  fine  ;  si  fa  odiosa  alla  parte  cristiana  sì,  ma  mi- 
litan^te  sotto  altra  bandiera  politica;  odiosa  la  re- 
ligione, e  detestabile  il  partito  che  trascina  Cristo, 
la  croce,  il  vessillo  della  pace,  il  ministro  della  ca- 
rità e  delle  anime,  nel  tumulto  delle  passioni  e  nel 
misero  agitarsi  delle  cose  umane.  E  allora  vacilla 
la  fede,  si  dà  voce  al  clero  di  negoziatóre  terreno, 
di  agitatore  politico,  da  rinchiudersi  nel  santuario  e 
da  infrenarsi  colle  leggi.  E  lo  Stato  magnifica  i  suoi 
diritti  alla  difesa;  togliersi  al  cle;*o  i  mezzi  di  nuo- 
cere, le  libertà  abusate,  la  disciplina,  la  scuola,  la 
predicazione.  Verità  o  ipocrisia,  ma  fatto  è  che  lo 
Stato  fonda  le  sue  pretese  sulla  mistura  della  poli- 
tica colla  religione.  In  tempi  procellosi  e  spiriti  più 
diffidenti,  eviti  il  pericolo  chi  non  voglia  subirne  le 
conseguenze.  Le  quali  s^  avvengono,  è  caso  di 
pratica  utilità  il  prevedere  come  si  abbiano  da  vin- 
cere cautelandosi  nella  difesa,  piuttosto  che  rom- 
pere, danneggiare  la  causa  pubblica,  e  avviluppar 
la  matassa  colfesagerata  nò  giovevole  resistenza. 

VL  —  La  prima  cautela  è  la  prudenza  del  senno 
che  si  manifesta  colla  temperanza  della  lingua.  E 
cosa  diffidi^  alle   fibre   sensibili,  e  quando  zelo  di 
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religione  si  unisce  alla  delicatezza  offesa.  Ma  ci  av- 
verte lo  Spirito  Santo:  «  La  parola  dolce  acqueta 
Tira  ;  il  parlare  duro  accende  il  furore  (Prov.  xv,  l).  » 
E  tosto  :  «  La  lingua  è  ornamento  della  sapienza  ; 
la  bocca  degli  stolti  sgorga  follia  (ib.  2).  »  Virtù  e 
vizio  onde  si  fa  bella  e  amabile,  o  brutta  e  vitu- 
perosa la  difesa  della  religione.  Virtù  però  che  non 
s*improvvisa,  ma  si  radica  nell'abitudine  e  nella  co- 
stanza della  mitezza  evangelica:  «  L*uomo  prepara 
l'anima,  e  Dio  governa  la  lingua  (Prov.  xvi,  1).  » 
Nelle  prime  lettere  di  Gregorio  VII,  il  più  gagliardo 
de' papi,  quanto  rispettose  dolcezza  non  affettata, 
verso  Enrico  IV?  La  storia  nota  quella  benevolenza 
del  padre  :  non  cosi  gli  sdegni  di  Filippo  il  Belio  e 
di  Bonifacio  Vili. 

Si  dice  in  contrario:  Gesù  Cristo  ha  inveito  con- 
tro ì  farisei,  e  fatti  i  flagelli  contro  i  profanatori 
del  tempio. 

Sì;  ma  furono  eccezioni  a  quella  vita  di  dol- 
cezza, di  carità  e  di  pazienza.  Furono  eccezioni  per 
condannare  con  terribile  esemplarità  il  mercimonio 
delle  cose  sante,  che  faceva  spelonca  di  ladri  la  casa 
del  Padre;  e  la  sua  lingua  non  pronunciò  maledi- 
zioni, 0  raramente  le  pronunciò,  se.  non  su  quei 
ricchi  avari,  morti  ad  ogni  senso  di  umanità;  e  su 
quella  setta  di  farisei  ipocriti,  che  la  cattedra  di 
Mosè  barattavano  a  fumo  di  ambizione,  di  avarìzia 
e  di  superbia.  Egli  poi  ci  lasciava  come  esemplare 
la  sua  mitezza  e  umiltà:  «  Imparate  da  me  che  sono 
mite  e  umile  di  cuore.  »  Ci  lasciava  i  fatti  più  in-  i 

signi  della  sua  vita  :  raccoglimento  al  prodigo,  alla  ^ 

Samaritana,  alla  Maddalena  ;  e  Io  sguardo  a  Pietro 
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che  lo  spergiurava,  e  ramicizia  non  negata  al  tra- 
ditore, e  la  preghiera  e  la  scusa  presentata  al  Padre 
per  chi  lo  crocifiggeva. 

Da  tutto  il  tenore  evangelico,  dal  compiuto  mo- 
dello che  fu  Gesù  Cristo,  si  formi  il  clero  quel  tem- 
peramento fermo  e  soave,  il  quale  correggendo  le 
asprezze  della  natura,  concilia  alle  idee  e  alle  pa- 
role, alle  pfescrizioni  e  alle  ripulse,  quelFabito  di 
decorosa  e  mansueta  dignità  che,  senza  arroganza 
0  frizzi  0  punture,  sa  meglio  insintiarsi  nelle  menti 
anco  avverse  e  nei  cuori  anche  esacerbati  o  duri. 
Ciò  facendo  egli  onora  se  stesso  e  la  religione;  egli 
si  mostra  qual  deve  essere,  l'apostolo  della  verità 
e  della  carità,  senza  le  pretese  e  gli  umori  che  sce- 
mano Tautorità  e  nei  conflitti  nuociono  airufBcio 
e  alle  istituzioni.  E  non  solo  nel  clero  nuoce  Ta- 
cerbità  degli  umori,  ma  in  qualunque  si  assoldi  alla 
difesa  della  religione:  al  quale  onore  aspira  certa- 
mente il  giornalismo  che  porta  il  soprannome  di  re- 
ligioso. 

VII.  —  E  un  bene  ovvero  un  male  questo  gior- 
nalismo religiosp,  nella  sua  universalità,  nelle  sue 
forme  ? 

Sono  varie  le  opinioni.  In  massima,  è  un  diritto 
e  un  bene  che  la  religione,  patrimonio  di  tutti,  si 
difenda  da  tutti  ;  che  essendo  quotidiana  Tofifesa,  sia 
prónta  spigliata  e  popolare  la  difesa.  Bene  ancora 
più  insigne,  se  nella  mischia  dei  partiti  sorgessero 
voci  autorevoli,  sapienti  e  senza  partito  ;  se  tenen- 
dosi alta  la  religione,  non  si  lasciasse  cadere  mai 
nelle  cozzanti  e  fuggevoli  onde  delle  terrene  opi- 
nioni; sfe  nella  stessa  religione  si   distinguesse  il 
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certo  dairincerto,  il  necessario  dal  libero;  se  infine 
alla  rettitudine  della  sentenza,  fosse  pari  la  lealtà 
della  parola  e  l'unzione  della  carità.  Ecco  il  vero 
giornalismo  cristiano  e  civile,  rispondente  alFec- 
cellenza  della  causa,  onore  della  religione,  conforta 
ai  buoni,  luce  forse  non  invisa  o  anzi  profittevole 
agli  stessi  erranti. 

Ma  per  converso,  se  il  giornalismo  non  abbia  della 
religione  che  il  nome  e  la  maschera,  o  ciò  sia  vero 
0  anche  solo  appaia;  se  terreni  interessi  militanda 
sotto  quel  simbolo  venerando,  facessero  venir  meno 
la  fede  o  l'autorità  di  chi  parla  in  nome  del  cielo  ; 
se  per  intemperanza  di  zelo,  se  per  difetto  di  scienza 
0  di  prudenza,  la  religione  si  deformasse  o  pren- 
desse le  divise  di  una  fazione;  se  invece  della  ve- 
rità pura,  della  verità  santa,  si  pretendesse  di  eser* 
citare  un  tribunato  sulle  opinioni  ;  se  per  amore  di 
setta,  la  verità  schietta,  la  verità  che  salva,  si  met- 
tesse a  conto  di  ofiesa,  e  si  accendesse  la  discor- 
dia nei  fratelli,  e  per  grettezza,  vanità  o  arroganza 
si  bistrattassero  i  soci  della  medesima  schiera  quando 
più  insta  e  si  fa  grossa  la  battaglia:  se  ciò  avve- 
nisse, sarebbe  un  bene  od  un  male  quel  giornali- 
smo, di  qualunque  nome  si  appelli? 

Ed  il  male  è  contagioso,  si  dilata  e  invade  la  co- 
munità. Chi  si  accosta  alla  fiamma  e  non  si  riscalda? 
Così  l'acerbità  e  la  violenza  d'un  linguaggio  quoti- 
diano, lodato,  accreditato,  s'infiltra  negli  animi,  cor- 
rompe le  indoli,  e,  quel  che  p'^ggio  è,  oscura  le 
menti,  si  confondono  i  giudizi  e  le  opinioni.  Si  ap- 
parecchia la  tempesta?  quella  si  dice  un  venticello 
che  passa;  e  segue  un  naufragio.  Gridano  di  far  so- 
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sta  i  prudenti  e  vigilanti?  Si  chiude  rocchio  e  si 
«cade  nell'abisso.  Non,  si  vede  il  presente,  e  s'improv- 
visa l'avvenire.  Invece  del  mondo  reale,  dove  si 
<>ammina  e  si  vive,  s'inventa  e  si  descrive  un  mondo 
^  fantasìe;  ma  cammin  facendo,  scompaiono  le  do- 
rate fantasie,  si  scopre  la  brutta  realtà  impensata 
«  terribile.  In  quésti  casi,  avreste  benedizioni  per 
«quel  giornalismo? 

Ma  infine  è  un  bene  od  un  male  che  le  delicate 
«  grandi  questioni  religiose  si  trattino  volgarmente 
fìelle  officine  giornalistiche?  Una  certa  educazione 
diplomatica,  non  manca  ordinariamente  alle  supreme 
magistrature  della  Chiesa  é  dello  Stato,  onde  si  av- 
vicinano gli  spiriti  e  le  differenze  si  appianano;  e 
cosi  vedemmo  per  la  storia  ricomposte  le  paci  e 
molte  sventure  dileguate.  Ora  è  comune  al  gior- 
nalismò  quella  severità  di  mente,  quella  dignità  e 
temperanza  di  lingua,  quella  logica  diritta  acuta  e 
paziente,  quell'analizzare  e  scernere  il  vero  dal  falso, 
l'accessorio  dal  principale  ;  e  condurre  insomma  una 
trattazione  grave,  profonda  e  ordinata?  ÀI  contra- 
rio, è  ben  facile  che  il  giornalismo  volgare  e  im- 
provvisatore produca  agitazióni  non  discussioni, 
oscurità  non  luce,  non  severità  ma  tempesta  di 
passioni.  Oltreché  le  questioni  più  delicate  e  peri- 
colose si  abbuiano  e  trascendono  i  limiti  quando 
cadono  nel  volgo.  E  maggiori  i  pericoli,  se  colla 
questione  politica  si  duplicasse  la  religiosa.  Se,  per 
ipotesi,  un  simbolo  religioso  si  associasse  ad  una 
bandiera  politica;  se  la  religione  che  è  destinata  a 
vivere  in  pace  sotto  qualunque  reggimento,  si  fa- 
<;esse  la  patrona  esclusiva  e  dichiarata  di  un  sola 


438  DKLLA   SOCIETÀ.   POLITICA  B  KELIOIOSA 

se  rendesse  sol  probabile  il  sospetto  con  aspirazìooi 
antinazionali  e  bellicose.  In  simili  Frangenti  si  può 
imoia^nare  a  quali  pericoli  e  forse  a  quali  cata- 
strofi sarebbero  esposti  i  ministri  e  la  religione  f' 
I  ministri  sono  mortali  ;  ma  chi  riscatterebbe  le 
anime,  una  volta  perdute? 

Pensi  Analmente  la  stampa  cattolica,  che  macchie 
eziandio  lieVi,  sono  deformi  nella  bianca  stola  della 
religione  ;  che  immensa  è  la  sua  responsalnlità,  pari 
al  valore  delle  anime  ;  e  che  le  esorbitanze  dei  mi- 
liti ascendono  ai  duci,  a  cui  spetta  il  reggerli  e 
disciplinarli. 

Vili.  —  Analoghe  avvertenza  calzano  allo  Stato, 
sempre,  ma  principalmente  nei  nuovi  reggimenti  o 
nelle  I  repentine  mutazioni,  dove  contrastino  il  nuovo 
e  l'antico,  cimentino  la  pace  amori  discordi,  minac- 
cino scandali  e  crisi.  Allora  sono  ben.  lievi  i  tra- 
scorsi della  lingua  provocati  dagli  abusi  della  fonut  ; 
e  noi  assistiamo  dolenti  a  questi  abusi.  Non  è  voce 
sospetta  quella  di  Edoardo  Laboulaye,  membro  del- 
l'Istituto  di  Francia.  Ora  ecco  le  sue  parole  nel-  ' 
l'opuscolo  :  <  La  separazione  della  Chiesa  e  dello 
Stato,  studiata  nella  storia  e  nella  legislazione  degli 
Stati-Uniti  d'America;  versione  del  senatore  Carlo 
Alfieri.  »  Descritta  la  libertà  americana,  l'autore 
conchiude:  «E  noi  trascureremo  un  tanto  esempio? 
E  non  sapremmo  trarre  ammaestramento  dal  con- 
frxjuto  di  esso  con  lo'spettacolo  che  la  nostra  vec- 
chia Europa  ci  presenta  ?  Dovunque  vediamo  zam- 
pillare di  sotto  terra  quegli  odi  religiosi  che  i 
padri  nostri  andavano  alteri  di  aver  seppelliti  per 
sempre.  Diremo  noi  della  Prussia  e  delle  persecu- 
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zioni  che  vi  patiscono  i  cattolici  ?  Havvi  mai  abuso 
della  forza  pia  indegno  di  questo,  di  cui  l'Europa 
è  fatta  spettatrice?  Potrebbe  essere  più  palese  quello 
che  si  nasconde  in  fondo  al  liberalismo  di  Berlino? 
Le  vittorie  del  1870  volgeranno  a  danno  della  li- 
bertà tedesca  al  pari  delle  vittorie  del  1815.  Se  la 
Francia  non  ascoltasse  che  la  -^oce  della  vendetta 
non  avrebbe  che  da  augurar^  al  prìncipe  di  Bismark 
d'inoltrarsi  per  una  via  che  conduce  alla  rovina 
tutti  gli  acciecati  dalla  fortuna»  tutti  i  dileggiatori 
della  coscienza  umana  :  Da  meliora  pits  errorem- 
que  hostibtis  ilium!  » 

E  dunque  si  grave  colpa  ohe  la  vittima  spicchi 
un  lamento,  un  rimprovero,  un'  acerba  e  pertinace 
resistenza  ? 

«  E  la  Svizzera?  (continua  il  Laboulaye).  Quale 
rammarico  per  gli  amici  dell'onesta  repubblica  lo 
scorgere  Ginevra  e  Berna  abbassarsi  a  miserabili 
persecuzioni  e  dimenticare  che  non  l'ampio  dominio, 
non  i  poderosi  eserciti  &nno  grande  l' Elvezia  ;  ma 
si  l'amore  e  l'intelligenza  della  libertà!  Un  vescovo, 
dicesi,  conculcava,  o  eludeva  le  leggi.  E  che,  per- 
ciò si  hanno  da  destituire  alcuni  poveri  curati 
rimasti  fedeU  al  loro  pastore,  e  si  hanno  da  far 
morire  di  fame?  A  nulla  giova  dunque  Tammaestra- 
mento  della  storia,  di  cui  ogni  pagina  ci  dimostra 
che  tutte  le  persecuzioni,  quali  si  fossero,  feroci  o 
taccagne,  non  nobilitarono  giammai  se  non  le  loro 
vittime?  Colla  libertà  si  riesce  ad  acquietare  pre«- 
tes^  più  0  meno  vane;  colla  violenza  si  finisce  a 
rivoltare  l'opinione  pubblica  in  favore  degli  oppressi, 
ancorché  fossero  dalla  parte  del  torto.  Giammai  oc- 
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più  propizia  per  Ginevra  di  £arla  Anita  colla 
ir  causa  di  religione,  separando  la  Chiesa 
ato:  perchè  non  afferrarla?  >  Sin  qui  il 
,ye. 

irsi  le  commozioni  religiose  dall'ingerenia 
ito  nella  Chiesa,  ò  per  quesU  fatti  manifesto, 
ire  non  dimentica  in  Francia  le  regie  per- 
ii di  Luigi  XIV;  né  le  controversie  teolo- 
el  regno  di  Luigi  XV;  dò  la  costituzione 
3I  Clero  «  una  delle  maggiori  colpe  della 
nte;  »  né  la  persecuzione  dei  preti  refrat- 
giuramento  «  uno  dei  dolitti  della  Conven- 
Ciascuna  potestà  rientri  ne'  suoi  limiti,  e 
3  simili  strazi  delle  coscienze.  Ritorni  qui  il 
stabilito:  ciascun  potere  conservi  puro  e 
il  suo  spirilo,  ed  in  regione  diretta  del 
e. 

—  Spirito  e  fine  della  Chiesa,  l'abbiam  detto, 
itodia  e  la  promulgazione  della  parola  rive- 
la salute  delle  anime  per  quella.  Nissuna 
one  è  possibile  su  questi  punti.  Nel  resto, 
itta  la  vita  delle  società  umane,  la  storia 
liesa  è  la  storia  delle  transazioni  necessarie 
■vare  pace  e  concordia  colle  potestà  secolari, 
intro,  lo  spinto  AéQo  Stato  è  quello  di  pro- 
t  della  cosa  pubblica,  non  di  dominatore.  D 
I,  la  gerenza  delle  cose  temporali,  la  siea- 
jgli  averi  e  delle  persone,  l'economìa  pub- 
leggi  che  ne  emanano  e  le  loro  applicazioni, 
[ione,  direttamente  considerata,  è  fuori  della 
apetenza;  e  religione  non  è  un  concetto 
,  ma  concreto  co'  suoi  atti  esterni  e  libai. 
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sin  dove  noa  turbino  Tordine  dolio  Stato.  Alteran- 
dosi questo  termine,  sia  che  la  Chiesa  entri  negli 
ufSzi  dello  Stato,  o  viceversa  che  lo  Stato  entri 
negli  uffizi  della  Chiesa,  si  alterano  i  loro  spiriti,  si 
confondono  i  Ani,  prorompono  le  collisioni  e  le  crisi; 
più  vergognose  al  forte  che  abusa  della  forza  bruta 
e  brutale  per  sostenerle.  ' 

Più  forte  è  lo  Stato  ;  ma  le  giuste  leggi  non  som) 
il  prodotto  della  volontà  o  della  forza  dello  Stato, 
bensì  della  ragione  e  del  diritto  generale.  Quindi  : 
1^  si  guardi  di  offendere  la  religione  nò  eolie  leggi 
né  cogli  esempi,  e  come  esso  ò  il  tutore  di  ogni 
diritto,  cosi  egli  sia  del  massimo  che  è  il  diritto 
religioso.  2^  Nò  solo  tutore  estraneo  ed  officioso, 
ma  sia  promotore  sincero  di  quei  principj  religiosi 
che  sono  il  fondamento  della  sua  autorità,  delle  sue 
leggi»  e  della  sua  giustizia  umana.  3^  Non  preten* 
diamo  che  egli  sia  disarmato  contro  gli  abusi  di  re* 
ligione,  ma  non  inventi  pericoli  o  abusi  dove  non 
sono;  che  se  a  pretesto  di  religione  sia  realmente 
violata  la  quiete  pubblica,  allora  senza  colpire  la 
religione,  sia  pago  di  frenare  il  delitto  nei  preva- 
ricatori. 

Noi  abbiamo  fldacia  che  la  legislazione  italiana 
non  trascorrerà  mai  alle  leggi  scismatiche  della 
Svizzera,  o  alle  restrittive  della  Germania,  nò  mai 
r  Italia  perderà  Tunità  religiosa,  onde  si  agevola  il 
compito  dello  Stato,  e  più  prontamente  si  risanano 
le  crisi  pubbliche.  Ma  per  ogni  governo  e  per  ogni 
caso,  i  tre  canoni  accennati  comprendono  larga- 
mente i  doveri  e  i  diritti  dello  Stato  ;  a*  cui  rap- 
presentanti non  convien  meno  quella  dignità  di  Un- 
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guaggio  6  di  forme  già  prescritta  a  chi  tratti  o 
amministri  la  religióne.  E  non  cada  mai  di  meote 
che  nelle  agitazioni  pubbliche  non  si  può  commet- 
tere maggiore  errore  che  di  aggiungere  alle  discor- 
die politiche  le  religiose.  Perchè  allora  s*  infievoli- 
scono le  credenze,  ed  è  crudelmente  dimostrato  che 
chi  non  crede,  non  teme.  Chi  non  teme  Dio,  non 
tonerà  lo  Stato,  e  le  conseguenze  sono  inesoralMli 
ed  aperte.  Inesorabile  a  tutti,  alla  Chiesa  e  lUlo 
Stato,  ò  la  sentenza  di  Goffredo  di  Vandòme  :  «  Osteg- 
^ndosi  la  Chiesa  e  lo  Stato,  non  è  giustizia  nò  pace  : 
inrece,  scismi  e  scandali  ;  si  perdono  le  anime  ed  i 
corpi;  Chiesa  e  Stato  pericolano  entrambi:  Dum 
Begnum  et  Sacerdotium,  unum  ab  altero  tmpU" 
gnatur,  pertcliiatur  utrum^w  (Opuscolo  iv).  » 
È  come  guerra  domestica  di  padre  e  di  madre,  più 
luttuosa  e  sterminatrice,  se  in  già  desolata  e  discola 
famiglia. 

Sfiorammo  la  natura  e  i  pericoli  delle  crisi,  ed  i 
loro  rimedi!  poco  più  che  negativi:  rimettiamo  ad 
altro  capitolo  i  rimedi  positivi. 
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Capitolo  XXXVII. 


Le  crisi,  e  rimedii  positivi. 


Sommarto,  -^  I.  -  Progressi  e  decadenza  del  secolo  XIX; 
la  religione  e  la  liturgia  in  lingna  volgare.  —  II.  -  La  scelta 
delle  persone  esalta  ò  precipita  le  nazioni;  Roma  e  Onorio; 
le  monarchie  assolate,  i  Napoleoni.  —  III.  -  La  chiesa  ;  splen- 
dori di  corte  e  decadenze  spirituali  da  Sisto  V  a  Paolo  III; 
rifoi^me  di  Adriano  VI  e  istruzioni  al  Chieregato.  *-  IV.  -  La 
scelta  dei  cardinali;  Contarioi;  consulto  a  Paolo  III,  e  sua 
prudenza  verso  i  protestanti;  la  storia  da  Bonifacio  VIII  a 
S.  Pio  V.  —  V.  -  Le  riforme  cominciate  nel  corpo  della  Chiesa, 
salgono  ai  Papi  ;  Oratorio  del  divino  amore,  suoi  cardinali  e 
riformatori  ;  la  riforma  italiana  e  luterana.  -—VI.  -  Diritti 
della  Comunità  cristiana  e  doveri  dei  Capi.  —  VII.  -  La  Chiesa 
ricuperi  la  sua  forza  interna,  riformi  prima  che  si  laceri,  non 
s'imponga  colla  sola  autorità,  non  irriti  ma  raccolga  gli  erranti. 

I.  —  Ancora  una  volta  si  affermi  che  suprema 
condizione  di  evitare  o  di  sanare  le  crisi,  quella  è 
che  le  istituzioni  siano  o  ritornino  quali  le  richiede 
la  specifica  loro  natura.  Diciamo  tutte  :  Chiesa,  Stato,  ' 
aggregazioni  particolari,  famiglie.  Tutte,  perchè  è 
legge  del  Creatore  che  ogni  essere  viva  della  sua 
vita,  0  decada  e  perisca. 

Il  secolo  XIX  si  raccolga  e  si  consideri.  Splendidi 
i  progressi  e  gli  acquisti  ;  vantata  V  istruzione,  coro- 
nata la  scienza,  avvalorate  le  discussioni  intorno  al- 
l'arte di  governare,  al  diritto  pubblico  e  alla  ragione 
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di  Stato.  Eppure  ci  contrista  una  reale  decadenza 
fra  i  vantati  splendori.  Decadenza  nella  sincerità  dei 
caratteri  e  nella  virilità  degli  spiriti,  di  tutte  le  altre 
decadenze  cagione  e  madre;  T istruzione  sparpagliata 
e  superficiale;  la  scienza  incoerente,  errante,  senza 
nesso  e  dignità  in  molte  parti,  progredita  sì  nelle 
investigazioni  della  natura  sensibile,  ma  quasi  pel- 
legrina e  incerta  nelle  regioni  più  elevate  e  sublimi. 
Fioriscono  le  arti  :  meno  però  Tarte  di  governare, 
se  guardiamo  ai  fatti,  al  vacillare  d^i  governi,  al 
mal  essere  e  alle  confessioni  concordi  di  tutte  le 
parti.  Il  diritto  pubblico,  la  ragione  di  Stato,  una 
volta  si  sapeva  dove  fossero  di  stanza  :  ora  si  por- 
tano in  giro  dalle  sètte  che  pretendono  alla  liqui- 
dazione cioè  alla  dissoluzione  delFordine  sociale. 
Queste  dicono  sé  stesse  il  diritto  delfumanità.  Funi- 
versale  ragion  di  Stato,  e  per  dichiararlo  si  chia- 
mano V  Internazionale. 

Forse  esageriamo;  e  ne  saremmo  felici!  Ma  un 
male  e*  è  ;  la  nostra  società  lo  porta  nelle  sue  vi- 
scere; esso  è  che  vizia  le  istituzioni,  le  cose  e  i 
fini. 

Almeno  la  religione  è  qual  deve  essere,  cioè  paroma 
che  preserva  le  anime  e  le  società  dal  corrompersi? 
Anzi  dalla  decadenza  di  questa  segnansi  le  altre 
decadenze.  Non  è  religione  T  ipocrisia,  la  supersti- 
zione, r  apparenza  ;  non  il  lusso,  né  le  vuote  e  pro- 
fane pompe  religiose;  non  T abbandono  delle  prati- 
che esteriori,  né  il  fanatismo  che  le  accumula  e  le 
esagera  senza  fine.  Nel  Vangelo,  quale  amabile  sem- 
plicità! Là  il  profumo  della  vita,  là  si  riforma  Io 
spirito,  là  il  codice  di  tutti  i  doveri,  di  tutte  le  virtù 
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domestiche  e  cittadine;  il  legislatore,  Tuomo  di  Stato, 
leggendo  e  meditando,  troverebbero  per  loro  stessi 
un  sicuro  e  classico  indirizzo. 

Leggono  i  protestanti:  ma  per  la  diversità  delle 
interpretazioni  fatte  a  libito  dei  pastori  e  degli  udi- 
tori; il  tempio  diviene  accademia  piuttosto  che  reli- 
gione. Leggono  meno  i  cattolici  :  ma  hanno  essi  per 
ogni  domenica  la  spiegazione  del  Vangelo,  quando 
fosse  veramente  narrazione  e  interpretazione,  ilon 
già  dissertazione  su  quella  o  altra  materi^. 

Ci  rimproverano  la  salmodia  e  la  liturgia,  le  quali 
perchè  in  lingua  morta  non  sono  più  intese  dal  po- 
polo fedele;  vi  assiste  il  corpo,  e  non  vi  ha  parte 
r intelletto.  Esaminiamo  il  fatto  e  le  cagioni.  Vera- 
mente più  felici  le  chiese  orientali,  nelle  quali  la  con- 
tinuità non  variata  della  lingua  conservò  permanenti 
le  volgari  liturgìe:  mentre  in  Occidente  il  tramu- 
tarsi e  nascere  e  crescere  di  nuove  lingue,  e  Firn- 
perizia  e  le  difficoltà  del  tradurre,  consigliarono  di 
ritenere  a  testo  sacro,  la  lingula  latina.  E  fu  provvido 
consìglio,  non  solo  per  conservare  T  integrità  della 
sentenza,  ma  ancora  per  riscattare  dal  naufragio 
l'eredità  la  più  onoranda  e  il  vincolo  comune  delle 
genti  latine.  Ora  che  le  lingue  sono  formate,  non 
sappiamo  quello  che  sarà  per  avvenire.  Certo  è  però 
che  come  dei  codici  civili,  non  è  traduzione  auten- 
tica, nò  mutazione  legittima  della  disciplina,  senza 
la  magistratura  a  ciò  costituita.  Perocché  riforma 
è  custodia  della  conservazione;  ma  se  da  ogni  an- 
golo sorgono  le  riforme,  allora  sorge  l'anarchia  e 
la  dissoluzione. 

Conservare  le  istituzioni  non  vuol  dunque  essere 
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r  alterarle  o  pietrificarle  ;  ma  è  il  farle  vivere  della 
loro  vita,  il  rimoverne  gli  impedimenti,  e  il  risto- 
rarle di  nuovo  sangue  se  la  vita  viene  a  languire. 
È  /insomma  come  dice  il  canone  prestabilito,  il  fare 
che  le  istituzioni  siano  o  ritornino  quali  debbono  es- 
sere per  la  loro  specifica  natura.  A  quest*opera  caa- 
ferisce  in  primo  grado  la  scelta  e  la  bontà  delle 
persone. 

IL  *—  Chiesa  e  Stato  sono  grandi  nomi,  ma 
astratti,  e  in  realtà  si  pregiano  e  si  amano  i  go- 
verni civili  0  sacri,  secondo  quello  che  si  vede,  si 
sperimenta  e  si  tocca.  Sovrastando  le  crisi,  nelle 
persone  dei  governanti  è  T  àncora  della  salute.  Me- 
diocre, capitano  è  tollerato  in  placido  mare:  nel 
tempestoso,  se  non  è  otfimo  si  affonda  la  nave  ;  ivè 
solo  ottimo  il  duce,  ma  quanti  gli  soccorrono  del 
consiglio  o  della  mano.  j 

Si  rimprovera  la  Provvidenza  che  nelle  sventure  | 

lascia  mancare  i  grandi  uomini  per  gastigo  delle  i 

nazioni.  Si  vada  più  avanti  nella  storia,  e  si  vedrà  , 

che  quelli  non  si  cercarono  o  non  si  vollero.  Roma 
vincitrice  sotto  tristissimi  imperatori,  quasi  dodici  | 

secoli  dalForigine,  sette  dair  invasione  de*Galli,  pre- 
cipitava non  ammirata,  non  pianta,  nel  sacco  dei 
Visigoti,  Tanno  409,  sotto  Onorio,  uomo  eccellente 
e  principe  imbecille  che  negli  ozi  di  Ravenna  aveva  dì- 
sgustati  i  buoni,  ripudiati  i  valenti,  decapitato  Sti- 
licene due  volte  salvatore  di  Roma  e  sarebbe  stato 
la  terza;  ed  infine  abbandonato  il  tutto  a  governo 
di  eunuchi  e  di  adulatori.  Mancava  il  principe  e  non 
la  provvidenza;  ma  accostiamoci  ai  nostri  tempi. 

Perchè  1*  Europa  si  costituì  e  visse  lungamente 
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non  sempre  infelice,  sotto  le  grandi  monarchie,  seb- 
bene assolute  o  dispotiche,  e  queste  si  dilatarono  e 
fiorirono?  Perchè  quelle  ebbero  a  capo  intelletti 
potenti  di  re  o  di  ministri.  Ora  è  da  vedere  se  per 
difetto  d' uomini  sufficienti,  non  sia  entrata  la  debo- 
lezza e  la  decadenza  in  governi  più  razionali  e  liberi. 

Non  la  sóla  fortuna  o*  la  sola  forza  delle  armi 
fecero  di  Napoleone  I  l'arbitro  dell'universo,  ma 
due  altre  condizioni:  cioè  P  il  suo  ingegnfo  guer- 
riero e  politico,  legislatore  e  amministratore,  qua- 
lunque sia  l'uso  0  l'abuso  che  infine  egli  ne  fa- 
cesse; 2^  l'avere  egli,  primo  de' suoi- coetanei,  con 
occhio  di  aquila  distinti  e  secondo  le  loro  attitudini 
applicati  ad  ogni  genere  di  amministrazioni  gì'  inge- 
gni più  capaci,  traendoli  da  ogni  grado,  movendoli 
e  vegliandoli  colla  potenza  e  perspicacia  del  suo  in- 
telletto. Sotto  gti  occhi  ci  sta  la  Prussia,  che  per 
accortezza  e  velocità  di  pensiero,  tolse  quasi  per 
incanto  e  portò  in  sé  il  primato  che  già  era  dell'Au- 
stria e  della  Francia.  La  dissoluzione  della  Spagna 
risale  a  quei  favoritismi  di  corte  che  la  dominarono 
sotto  gli  ultimi  re  sino  a  IsabelWII.  E  non  deca- 
deva Napoleone  III  se  non  quando,  invecchiandogli 
innanzi  tempo  il  corpo  come  l'anima,  apriva  l'ac- 
cesso ai  personali  favori.  Verità  sempre  irrepugna- 
bile: tali  sono  i  governi,  quali  le  persone  non  solo 
del  principe,  ma  di  quanti  gli  amministrano  ;  e  sce- 
gliere questi,  è  r  ottima  virtù  del  principe. 

III.  —  Dal  governo  dello  Stato,  il  discorso  ci 
porta  al  governo  della  Chiesa. 

La  Chiesa,  salva  la  sua  divina  vitalità,  non  può 
sottrarsi  alia  mentovata  legge.  Non  si  può  negare 
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una  grandezza  a  questa  istituzione  che  Ha  riempiuto 
di  sé  r universo;  ma  essa  conta  le  sue  epoche,  le 
sue  glorie,  le  sue  decadenze.  Le  sue  glorie  vanno 
del  pari  coi  grandi  che  la  illuminarono,  la  ressero, 
la  edificarono  ;  che  in  lei  conservarono  la  sua  fede, 
la  sua  morale,  o  cadenti  le  restaurarono.  A  questi 
due  criterii  di  conservazione  o  di  restaurazione  re- 
ligiosa, si  misurano  i  grandi  dottori,  i  grandi  vescovi 
e  papi.  Scegliamo  un*  epoca. 

Splendori  di  corte,  e  decadenze  spirituali,  accom- 
pagnarono il  Pontificato  da  Sisto  IV  a  Paolo  III 
(an.  1471-1549).  Seguirono  a  Sisto  IV  e  precedet- 
tero Paolo  III,  i  papi  Alessandro  VI,  Pio  III,  Giu- 
lio II,  Leone  X,  Adriano  VI,  «Clemente  VII,  sotto  il 
quale,  dai  soldati  di  Carlo  V,  dai  compatrioti  di 
Lqtero,  Roma  era  saccheggiata  la  sesta  vòlta  più 
sacrilegamente  e  brutalmente  che  dai  barbari.  Pio  III 
e  Adriano  VI  sono  due  nomi  che  si  distaccano  dagli 
altri.  Il  primo  prometteva  due  grandi  riforme:  «  re- 
stituire la  sua  legittima  libertà  al  Concistoro,  leva- 
tagli dal  dispotismo  di  Alessandro  VI  ;  riformare  con 
un  concilio  generale  la  disciplina  nel  capo  e  nelle 
membra.  »  Ma  dopo  27  giorni  era  cadavere.  Adf  iano  VI 
di  Utrecht,  il  Catone  del  pontificato,  dopo  la  luce 
mal  sicura  e  cadente  di  Leone  X,  segnava  quel 
punto  già  segnato  dall'  antico  •  Censore  nella  deca- 
denza romàna.  Lo  descrive  il  Sanuto  :  «  Tenace  del 
proposito,  parco  nel  conversare  e  nel  concedere, 
vigilantissimo,  laboriosissimo,  inaccessibile  alle  cor- 
tigianerìe, agli  bnori  impossibile.  »  Buono  udiva  i 
buoni.  Due  cardinali,  Carvaglio  e  Canisio  di  Viterbo, 
gli  segnarono  i  punti  della  riforma.  Quegli  :  «  eli- 
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minare  la  simonia,  Y  ignoranza,  la  licenza  dei  gover- 
nanti ;  esaltare  i  capuiii  ;  governi  la  legge,  non  Tar- 
Htrio.  »  Mirava  più  alto  Egidio  Canisio  in  un 
Commentario  sulla  depravazione  ecclesiastica.  «  La 
facoltà  di  sciogliere,  diceva,  torni  alla  gloria  di  Dio, 
al  bene  delle  anime.  Non  faccia  da  sé  il  papa,  non 
adopri  i  favori,  non  consulti  i  piacenti,  ma  i  più 
integri  ed  esperti.  Escluda  l'accumulamento  dei  be- 
nefizi, le  venalità  sordide  che  impinguano  gli  oziosi. 
Ma  non  valgono  leggi,  dove  non  si  tagli  non  s'im- 
pedisca di  rinnovarsi  la  postema  delle  persone.  Qui 
scenda  il  ferro,  qui  s'invigilino  le  porte  del  santuario 
e  delle  amministrazioni.  »  E  di  questo  modo  pro- 
seguiva il  cardinale  Egidio,  inculcandone  le  vigorose 
lezioni  Gianpietro  Carafa  e  Marcello  Gaetano,  altri 
severi  riformatori. 

Dunque  Adriano  e  i  prudenti,  non  allucinati  né 
torpidi  nei  minaccianti  pericoli,  mettevano  a  capo 
della  riforma  e  della  salute  pubblica,  la  scelta  delle 
persone;  bene  argomentando  che  buon  seme  danno 
le  buone  piante,  e  vane  le  riforme  ss  non  scendano 
visibili  e  per  opera  dei  governanti.  E  come  può 
concepirle  chi  non  le  comprende  e  non  le  sente?  e 
come  sentirle  chi  non  ne  porti  nella  bontà  dell'anima 
r  effigie  e  la  stampa  ? 

In  questi  avvisi  de' fidi  consiglieri,  Adriano  VI 
vedeva  segnato  il  punto  capitale  dell'impresa.  Ma 
come  risponderebbe  a  Lutero,  alla  Germania,  senza 
confessare  il  male,  senza  cominciare  la  riforma  da 
Roma?  Pertanto,  inviando  nunzio  alla  dieta  di  No- 
rimberga Francesco  Chieregato  vescovo  di  Teramo, 
nelle  istruzioni  gli  inculcava:  «  Francamente  con- 
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fesserai  che  Dio  ci  licenzia  la  persecuzione  a  punire 
i  peccati  degli  uomini,  soprattutto  dei  prelati  e  dei 
sacerdoti:  maxime  sacerdotum  et  ecclesice  prce- 
latorum.  Sappiamo  che  in  questa  santa  sede  già  da 
molti  anni  avvennero  cose  riprovevoli:  multa  abo- 
minanda, abttsus  in  spiri tualibtcs,  ecòcessiis  in 
mandatis,  et  omnia  denique  in  perversum  mutata. 
Né  maraviglia  se  T  infermità  del  capo  discese  alle 
membra:  nec  mirum  si  cegritudo  a  capite  in  mem- 
bra, a  summis  pontificibus  in  alios  inferiores  prcè- 
latos  descenderit.  Prometterai  che  la  prima  riforma 
sarà  di  questa  curia,  affinchè  d' onde  scese  il  male, 
scenda  pure  la  medicina:  xit  sicut  corruptio  in  omnes 
inferiores  manavit,  inde  etiam  sanitas  et  refor^ 
matio  omnium  emanet.  Ma  infine  ci  sia  permesso 
di  riformare  colla  prudenza,  e  non  si  pretenda  che 
sconvolgiamo  colla  precipitanza  :  ne  omnia  refor- 
mari  volentes,  omnia  perturbemus.  Omnes  subitce 
mutationes,  inquit  Arisloteles,  in  republica  peri-- 
culosce  sunt  ;  et  qui  nimis  emungit,  elicit  sangui- 
NEM  (ap.  Rayn.).  » 

Sisto  IV,  Alessandro  VI,  Giulio  II,  Leone  X,  e  le 
loro  corti  avrebbero  emessi  o  tollerati  simili  accenti? 
Ma  Dio  aveva  predetto  a  Israele  che  per  colmo  della 
punizione  egli  avrebbe  levato  il  senno  a'  suoi  duci. 
La  crise  s'incancreniva  per  ciò  che  la  verità  non 
si  voleva  confessare  né  udire.  Confessandola  Adriano, 
rialzava  la  fiducia  e  la  maestà  del  pontificato,  spa- 
lancava una  porta  alla  luce,  invitava  i  suoi  e  gli 
avversi  a  confessione  del  peccato.  Ma  era  un  lampo. 
Adriano  moriva  dopo  un  anno  e  otto  mesi,  ripetendo: 
<(  Il  papa  non  fabbrichi  sulla  carne  e  sul  sangue  :  il 
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papa  orni  coi  prelati  le  chiese,  e  non  colle  chiese 
i  prelati;  sono  tempi  iu  cui  fare  il  bene  è  impossibile, 
sventura  somma  il  comandare.  »  Adriano  aveva  ra- 
gione; egli  aveva  ricevuto  una  trista  eredità  dai 
predecessori.  Rare  in  quel  cielo  le  stelle  vive^  molte 
le  meteore  fatue  e  senza  luce.  Ma  Adriano  aveva 
dimostrato  che,  esistendo  il  male,  esisteva  pur  nella 
€hlesa  un  principio  di  riforma  ;  al  quale  cooperando 
le  parti,  non  sarebbesi  lacerata  T  unità  delle  anime. 
Questo  periodo  è  troppo  fecondo  di  ammaestramenti: 
seguitiamolo. 

Il  successore,  Clemente  VII  (Giulio  Medici)  per 
sua  inclinazione  e  per  necessità  della  corte,  abban- 
donava le  orme  di  Adriano,  e  con  minore  spirito  ri- 
calcava quelle  di  Giulio  II  e  di  Leone  X.  In  breve, 
strazi,  guerre  e  abbominazioni  di  luterani  nella  stra- 
2iatissima  Italia.  Colla  scomunica  di  Enrico  Vili 
{23  maggio  1534),  disteso  air  Inghilterra  lo  scisma 
della  Germania.  Ma  Adriano  VI,  la  sua  vita  benché 
vilipesa  dai  Romani,  le  sue  istruzioni  e  confessioni 
divolgate  dal  Chieregato,  avevano  impressa  in  Roma 
e  nel  mondo  una  traccia  profonda  e  salutare.  Ne 
sentiva  la  verità,  la  forza,  la  necessità  Paolo  III, 
Farnese,  sebbene  fra  le  ambizioni  personali,  i  ru- 
mori della  corte  e  le  pretese  della  famìglia,  non  toc- 
cassero la  meta.  Spiccava  fra  tutti  un  punto  della 
riforma,  ed  era  la  scelta  dei  cardinali. 

IV.  —  Già  lo  scisma  Avignonese  erasi  chiarito 
'Colpa  di  faziosi  elettori,  le  Corti  cattoliche  rappre- 
sentavano, é  confermavano  ai  papi,  la  necessità  di 
più  scelti  0  idonei  cardinali.  Il  concilio  di  Costanza 
per  terminare  lo  scisma,  ne  faceva  questione  fonda- 
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mentale.  Paolo  II,  come  narra  Egidio  da  Viterbo^ 
soleva  dire  :  «  siamo  uomini  nel  resto,  ma  nel  crear 
vescovi  bisognerebbe  un  angiolo;  a  nominar  cardi- 
nali bisognerebbe  un  Dio.  Un  vescovo  rovinerebbe 
una  diocesi  ;  un  cardinale  per  quel  che  fa  e  può  di- 
venire, rovinerebbe  la  Chiesa  intera  di  Dio  (ap. 
Rayn.,  an.  1471).  »  Qaale  responsabilità  in  faccia 
agli  uomini  e  a  Dio!  Giustificavano  le  sentenze  ài 
Paolo  II  i  quaranta  anni  di  scandali  durati  nella 
scisma,  ed  i  settanta  della  schiavitù  detta  Babilonica» 
crise  la  più  terribile  che  travagliasse  la  Chiesa  perchè 
il  male  si  inalberava  nella  sommità  della  gerarchia. 

Paolo  III  che  da  tre  lustri  assisteva  alla  crise 
crescente  della  Germania  e  ora  dell'  Inghilterra,  sen-^ 
tiva  la  necessità  di  fortificare  con  poderosi  cardi- 
nali il  papato  spirituale,  sua  vera  missione,  e  mis- 
sione apostolica,  sulla  quale  sarebbe  giudicato  da  Dio. 
E  buon  per  lui  se  non  fosse  andato  errando  nel  pen- 
siero di  rincalzare  colla  carne  e  col  sangue  il  papato 
politico  e  temporale  !  Vero  però  che  il  mandato  spi- 
rituale ottenne  le  principali  cure  nel  principio  del 
suo  pontificato. 

Era  uso  inveterato  nella  curia  e  nella  corte  ro- 
mana, che  certi  uffizi,  di  necessità,  mettessero  capo 
al  cardinalato  ;  onde  gli  inetti,  caduti  in  quegli  uffizi, 
diventavano  inettissimi  cardinali;  e  non  raramente 
cariche  temporali  servivano  d' infausto  noviziato  alle 
spirituali.  Paolo  dava  un  colpo  mortale  a  questa  mas- 
sima, inaugurando  il  suo  pontificato  coir  azione  più 
stupenda  che  possa  un  papa,  elevando  alla  porpora, 
ed  associandosi  nel  reggimento  della  Chiesa  i  più 
religiosi  e  chiari  uomini  delle  nazioni  cristiane.  El 
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perchè  a  tutto  il  mondo  splendesse  la  loro  luce,  altri 
di  quelli  tenne  in  Roma,  altri  lasciò  al  governo  delle 
diocesi,  rimunerandone  i  meriti  personali,  onorando 
le  chiese,  e  dando  alla  porpora  quella  cattolicità  che 
ella  dee  avere  nel  governo  delle  anime,  e  assai  più 
nell'atto  creativo  dei  papi,  dal  quale  atto  è  guaren- 
tita la  santità  e  perennità  del  papato.  Ma  una  no- 
mina era  stupenda  allora,  e  ancora  degna  di  lode 
e  di  ammirazione. 

Il  nembo  avvertiva  il  pontefice  che  a  dominarlo 
non  valeva  la  vecchia  scuola  dei  cortigiani  né  degli 
intransigenti  ;  che  una  riforma  s*  imponeva  dai  tempi 
nuovi,  dalla  necessità  dei  fatti,  la  quale  sorgerebbe 
dal  basso  se  non  scendeva  dalFalto;  e  che  infine 
uomini  gli  occorrevano  non  tenaci  della  forma  vieta 
e  cadente,  non  riformatori  repentini,  ma  prudenti, 
assennati,  di  alto  intelletto,  e  di  larga  esperienza 
degli  uomini  e  dei  tempi.  Adunque  nel  1535  mentre 
stava  adunato  il  gran  consiglio  dei  pregadi,  senato 
veneziano,  è  consegnato  al  senatore  Gaspare  Con- 
tarini  un  messaggio  di  Paolo  III  che  lo  eleggeva 
cardinale.  Silenzio,  stordimento,  poi  uno  scoppio  di 
gioia  e  di  applausi.  Tanto,  in  quei  tempi  la  dignità 
di  cardinale  era  venerata!  Gaspare  solo,  muto  e  in- 
credulo. Aluise  Moncenigo,  suo  avversario  nelle  que- 
stioni di  StatOf  esclama:  «  La  repubblica  perde  il 
suo  miglior  cittadino!  >  Paolo  III  adunque  respin- 
geva i  cercatori  della  porpora,  e  cercava  egli  stesso 
i  degni  di  portarla.  Diremo  appresso  gli  stimoli  di 
quella  scelta,  e  le  condizioni  particolari  di  quel- 
r  epoca. 

Contarini  era  laico,  ma  dottissimo  di  quanto  la 
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ragione  ha  scoperto,  e  la  fede  ha  rivelato.  Anima, 
pura  e  sincera,  non  tocca  dai  vizi  che  urgeva  dì 
riformare  nella  Chiesa.  Con  lui  erano  eletti:  Sado- 
leto,  vescovo  di  Garpentras  in  Francia;  Polo,  sper- 
tissimo  e  vittima  dello  scisma  d*  Inghilterra  ;  Carafa,. 
più  anni  dimorato  nella  Spagna  e  nei  Paesi  Bassi  ; 
Fregoso  arcivescovo  di  Salerno;  Giberti,  esemplare^ 
vescovo  di  Verona,  e  già  parte  dell*  amministrazione 
ecclesiastica  generale.  Sapeva  il  pontefice  che  do- 
vendosi riformare  la  Ghiesa  nel  concilio  che  egli  era 
in  procinto  di  aprire  e  che  prendeva  il  nome  da  Trento,, 
erano  indispensabili  uomini  di  grande  fama,  non 
nuovi,  non  di  scienza  morta,  racimolata,  ma  di  scienza 
viva,  raccolta  da  ogni  campo  della  cristiana  e  civile^ 
sapienza. 

Questo  era  il  primo  spediente:  Teccellenza  dei 
consiglieri.  Ma  trovati  questi,  come  ottenere  da  essi, 
in  quei  tempi,  una  parola  sincera  e  intiera  che  sve- 
lasse tutte  le  piaghe,  e  mettesse  il  ferro  sino  alla 
radice?  Più:  i  protestanti  accusavano  i  romani 
d*  idolatria  papale,  di  mettere  il  papa  sopra  la  Chiesa 
e  Gesù  Cristo.  Come  rispondere  all'accusa?  Come 
dimostrare  che  la  verità  era  ancor  libera  di  mani- 
festarsi là  dove  Lutero  aveva  descritto  il  saggio 
della  schiavitù  di  Babele  ?  Come  costrìngere  l'austera 
verità  a  trionfare  delle  invalse  cortigianerie  ?  Eppure 
tali  erano  le  estreme  condizioni  per  levare  i  pre- 
testi, e  mettere  la  fiducia  nella  curia  e  nel  concilio. 
Fortunatamente  non  era  spenta  la  memoria  dei  se- 
veri consigli  ofierti  al  predecessore"  Adriano  VI  dai 
due  cardinali  Carvaglio  ed  Egidio  Ganisio  ;  ed  eran 
pubbliche  in  Roma  e  nella  Germania  le  istruzioni 
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date  da  Adriano  al  Chieregato.  Esempi  tanto  più 
imitabili,  quanto  più  il  fuoco  ardeva  nella  Chiesa, 
struggeva  le  anime,  minacciava  il  papato.  Fortu- 
natamente ancora  i  fumi  politici  e  aristocratici  non 
avevano  in  quel  principio  annebbiata  la  testa  di 
Paolo  ni.  A  Carlo  V  che  lo  sollecitava  di  confe- 
derarsi, rispondeva:  «  Parteggiamenti  politici  non 
convenire  a  papa,  padre  e  pastore  universale  ;  sua 
cura  la  Chiesa,  e  doverla  sollevare  colla  riforma, 
cominciandola  da  Roma.  »  Ardua  impresa,  ma  tutta 
la  cristianità  l'augurava,  e  Paolo  non  si  rimaneva. 

Ecco  Tatto  più  eroicamente  concepito  e  più  eroi- 
camente compiuto,  e  che  più  onora  la  memoria  di 
Paolo!  Questo  era  un  Consiglio  dì  nove  tra  car- 
dinali e  prelati:  Consilium  delectorum  cardina- 
lium  et  aliorum  prcelatorum  de  emendanda  Eccle- 
sia. Non  solo  invitati,  non  solo  liberi,  ma  con 
giuramento  obbligati  di  dire  tutto  il  vero,  senza  ri- 
guardi alla  curia,  né  a  lui,  né  a*  suoi  predecessori  ; 
denudassero  le  piaghe  e  segnassero  le  medicine. 
Erano  i  più  integri  :  Contarini,  Sadoleto,  Carafa, 
Polo,  Giberti,  Cortese,  Aleandro,  Fregoso,  Badia. 
Segnavano  a  capo  della  rovina,  P  l'adulazione; 
2^  impedita  la  verità;  3^  compiacenti  consiglieri 
preferiti  sempre  ai  giusti  e  sapienti. 

Ai  timidi,  tremanti  per  la  gravità  del  dettato, 
rispondeva  il  Contarini  :  «  Dovremo  perdere  la 
Chiesa  per  coprire  le  debolezze  di  tre  o  quattro 
papi?  Col  fatto  dobbiam  confutare  il  libro  della 
Cattività  Babilonica,  sparso  dai  luterani.  >  Vinceva 
il  Contarini,  e  tutti  conchiudevano  :  «  Non  indarno 
il  papa  essersi  eletto  il  nome  di  Paolo;  tagli  e  ri- 
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sani  colla  spada  e  la  carità  di  Paolo.  »  Quel  pro- 
posito del  papa^  quel  linguaggio  dei  consulenti,  ri- 
spondevano alle  accuse  d' idolatria  papale,  avrebbero 
tolto  ai  novatori  il  pretesto  di  staccarsi  da  Roma. 
Tale  Consulto  nel  1538  stampavasi  con  buon  suc- 
cesso in  Roma,  segno  che  il  papa  non  odiava  la 
verità  ;  il  Mansi  lo  riferiva  nel  supplemento,  Natale 
Alessandro  nella  Storia  ecclesiastica.  Fu  proibito 
poi,  ma  solo  nelle  edizioni  e  per  le  calunnie  ag- 
giuntevi dai  protestanti. 

Ipocriti  valorosi  non  fermavano  il  virile  e  gene- 
roso impulso.   Gontarini  scriveva  un  trattato  sugli 
abusi   delle    Congregazioni;   il   papa  lo  leggeva,  e 
creava  commissioni  per  riformarle.   Nelle   riforme 
della  curia  Paolo  eleggeva  i  più  severi  ;  a  trattare 
coi  protestanti,  eleggeva  i  più  dolci  e  moderati.  Al 
Morone,  giovane  vescovo  di  Modena  e  nuncio  apo- 
stolico alla  Germania,  nel   1536  ordinava:  «  Non 
facesse  debiti,  fuggisse  povertà  e  lusso  nel  vestire, 
visitasse   le   chiese  senza   fasto   e  senza  ipocrisia, 
temperasse  la  gravità  colla  dolcezza,  mostrasse  in 
atto  la  forma  romana.  »  Morone  sarà  uno  dei  più 
gloriosi  cardinali,  e  dopo  aver  assaggiato  la  perse- 
cuzione degli  intransigenti,  sarà  elevato  da  Pio  IV 
colonna  saldissima  e  principale  nel  concilio  di  Trento. 

Discutevasi  la  proposizione  rilevantissima:  Come 
si  tratterebbe  coi  protestanti  ?  I  corrivi  di  Roma  e 
l'arcivescovo  di  Vienna  nel  1540,  proponevano  che 
di  prima  giunta  si  richiedesse  ai  protestanti,  come 
preliminare,  la  ritrattazione  pura  e  semplice  delle 
tesi  di  Lutero  e  di  Melantone  già  condannate  dai 
papi.  Paolo,  miglior  giudice  e  più  abile  negoziatore, 
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negò  recisamente,  scrivendo  al  Morone  che  troppo 
violenta  era  queir  ingiunzione  ;  morrebbero  piuttosto 
che  ritrattare  ;  non  rompesse,  ma  con  dolci  prelimi- 
nari si  lastricasse  la  via  alla  conciliazione.  Quanta 
prudenza  in  questo  pensiero  !  Prima  la  discussione, 
la  convinzione,  poi  ragionata  e  solida  concilia- 
zione. 

E  questa  già  s'inaugurava  nel  colloquio  di  Ra- 
tisbona  (anno  1541).  La  conducevano  con  equità  e 
prudenza  Contarini  e  Morone.  E  qui  nuovo  intoppo 
ai  negoziatori;  ai  quali  si  ordinava  di  chiedere  in- 
nanzi tutto  Tesplicita  confessione  del  primato  di  Roma. 
Contarini  suggeriva  di  mandarla  ultima  quale  com- 
pimento, e  per  aprirvisi  la  via  nel  decorso  della  di- 
scussione ;  essendo  quello  il  punto  più  diflScile,  e  ai 
protestanti  più  odioso.  Già  intorno  ai  primi  articoli 
della  grazia  procedeva  la  conciliazione  :  ma  la  rom- 
peva Lutero,  e  la  incagliavano  i  zelanti  sobillati  da 
Francesco  I  di  Francia  alla  cui  politica  profittavano 
le  discordie  della  Germania.  Onde  è  lecito  il  con- 
chiudere che  se  fu  religiosa  in  parte,  in  altra  parte 
fu  politica  la  grande  scissura  che  divise  dal  conti- 
nente europeo  il  settentrione.  E  forse  più  che  allora 
è  politica  Fattuale  commozione  religiosa,  che  dalla 
Germania  mira  a  Roma  ed  alle  stirpi  latine  ;  e  do- 
vrebbe avvertirsi  da  chi  presiede  alla  religione  ed 
alla  politica. 

Intanto,  se  una  crisi  ci  minaccia,  figlia  del  secolo 
decimoquinto  e  decimosesto,  non  paia  temerità  se 
consigliamo  al  nostri  uno  studio  imparziale  e  pro- 
fondo di  quei  tempi  e  anche  più  avanti:  cioò  dd,l 
papato  Àvignonese   sino  al  concilio  di  Trento  ;  o 
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meglio  da  Bonifacio  Vili  sino  a  Pio  V.  Vedremmo 
le  origini,  il  processo,  i  dolori  e  le  medicine  delle 
crisi  religiose  e  politiche;  vi  troveremmo  grandi 
errori  da  fuggire,  e  massime  grandi  da  praticare. 
E  per  attenerci  strettamente  all'assunto,  diremo  che 
se  la  Chiesa  ebbe  sempre  desiderati  alla  sua  testa 
apostoli  di  santità,  e  uomini  forniti  di  ogni  prudenza 
e  dottrina,  questo  ò  il  tempo  sópra  ogni  altro.  Ma 
non  tutto  il  compito  è  nei  capi,  molto  ancora  ap- 
partiene al  popolo  cristiano;  e  l'indirizzo  ci  verrà 
pure  dalla  storia. 

V.  —  La  società  cristiana  non  è  un  corpo  pas- 
sivo sotto  i  suoi  capi,  ma  attivo  e  vivente  dello  spi- 
rito di  Gesù  Cristo.  Quando  l'aura  pagana  del  Ri- 
nascimento fiaccava  lo  spirito  del  cristianesimo,  per 
ristaurarlo  una  società  di  dotti  fondava  V  Oratorio 
del  divino  Amore,  sedendo  Leone  X.  Suoi  membri 
quasi  tutti  di  nostra  conoscenza:  Gaspare  Conta- 
rini,  Jacobo  Sadoleto,  Matteo  Giberti,  Giovanni 
Pietro  Carafa  poi  Paolo  IV,  Luigi  Lippomano,  Gua- 
tano Tiene  poi  santo  ;  con  altri  principali  della  corte 
romana,  cum  aliis  romance  anice  proceribus,  dice 
r  iscrizione  di  S.  Silvestro  e  Dorotea  in  Trastevere  ; 
preside  Giuliano  Dathi  parroco  della  chiesa.  Era 
questo  il  nucleo  di  una  scuola  italiana  che  pren- 
deva r  iniziativa  della  riforma,  non  ripugnando  alla 
autorità,  né  uscendo  dalla  legge  comune.  Erano 
suoi  fini  :  rialzare  lo  spirito  sulla  materia  ;  ridestare 
la  fede  e  la  grazia  del  Redentore,  cooperanti  colla 
libertà  per  sollevare  le  azioni  umane  a  potenza  e  me- 
rito sovranaturale  ;  la  legge  divina  far  soprastare 
all'autorità  e  alla  ragione  umana  ;  gerarchica  l'auto*- 
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rità»  ma  suo  centro  visibile  e  divino  il  pontefice 
romano.  Insomma  riformare  sé  stessi,  per  riformare 
coiresempio  la  corte  di  Leone  e  la  città  ;  ad  Urbis 
reformationem^  come  segna  l'iscrizione.  Soprag- 
giunto  il  sacco  di  Roma  sotto  Clemente  VII,  la  so- 
cietà si  trasportava  col  Gontarini  a  Venezia,  e  con 
altri  si  diffondeva  per  T  Italia.  In  guisa  che  fra  le 
lotte  guerresche  e  politiche  del  papato,  un'  atmo- 
sfera spirituale  efficacemente  quanto  quietamente, 
lo  circondava  e  lo  richiamava  al  santuario. 

E  tanta  era  queir  influenza  che  vincendo  le  tra- 
dizioni della  corte,  tirava  a  sé  Paolo  III,  il  quale  as- 
sumeva quei  capi  riformatori  ne'  suoi  consigli,  alle 
nunziature,  alla  porpora.  Quella  riforma  era  catto- 
lica, avendo  per  fondamento  la  Redenzione  contro 
al  sensualismo  rinascente  nei  costumi,  nelle  arti, 
nella  letteratura;  per  mezzo  effettivo  la  legge  e  la 
imitazione  di  Gesù  Cristo  ;  per  centro  e  capo  il  pon- 
tefice romano.  Alcuni  esorbitarono,  come  l'Ochino; 
se  ne  adombrò  l'Inquisizione:  ma  la  riforma  ita- 
liana restò  cattolica  col  papa;  e  lo  dimostra  il  Ranke 
nella  storia  del  papato,  mentre  si  sforza  di  affermare 
il  contrario  (Ranke,  tom.  i,  pag.  146-156). 

Dunque  la  scuola  italiana  riformava,  mentre  Ger- 
mania lacerava;  e  l'Oratorio  del  divino  Amore  ef- 
fettuava quella  riforma  individuale,  senza  la  quale 
non  attecchiscono  le  riforme  generali.  Onde  si  ha 
per  legge  di  natura,  che  non  finiscono  le  crisi,  né 
si  avranno  riforme  durevoli  e  salutari,  se  uno  spi- 
rito retto  e  conciliatore  non  animi  la  società  ed  i 
suoi  rettori.  Società  qualunque  non  é  pertanto  un 
corpo  morto,  ma  apertamente  con  diritti  e  doveri 
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che  giova  ben  definire.   Cerchiamo  ora  noi  quelli 
della  Comunità  cristiana. 

VI.  —  1^  È  diritto  comune  denunziare  i  pericoli 
ed  il  fuoco  che  invade  la  casa  comune:  ma  come 
chi  avverte,  consulta,  non  agita  nò  intorbida.  Non 
è  diritto  violare  di  proprio  talento  le  leggi  della 
Chiesa,  o  alzare  altare  contro  altare  e  rompere 
r unità.  Anzi,  come  inculcava  a'  suoi  Guglielmo  Leib- 
nitz,  è  dovere  di  tutto  soffrire  piuttosto  che  rom- 
pere la  sacra  unione  degli  spiriti  nell'unità  del  culto 
verso  il  medesimo  Dio.  (Vedi  Diritto  pubblico  della 
Chiesa  e  delle  genti  cristiane,  lib.  i,  tit.  x). 

2°  È  diritto  della  Comunità  cristiana  l'avere  pa- 
stori che  la  edifichino  nello  spirito  e  nella  carità  di 
Gesù  Cristo.  Ma  traviando  quelli,  è  dovere  di  distin- 
guere le  persone  ministranti  dal  ministuro»  come 
Gesù  avvertiva  de'  farisei  sedenti  sulla  cattedra  di 
Mosè,  avendone  ancora  l'autorità  nel  bene,  senza 
averne  più  le  opere  né  lo  spirito. 

3^  È  diritto  invocare  la  riforma  contro  gli  abusi 
che  cimentano  la  salute  delle  anime,  la  grazia  e 
l'eredità  di  Gefeù  Cristo.  Ma  è  dovere  che  ciascuno 
cominci  la  riforma  da  sé  medesimo,  come  i  soci  del 
Divino  Amore.  Avvertasi  poi  con  Cicerone,  che  se 
'^privilegio  quasi  divino  è  il  restaurare  la  società  de- 
cadente, di  rincontro  non  vi  è  cosa  più  feconda  di 
lusinghe  traditrici,  e  di  più  spaventevoli  cadute, 
che  l'avventatezza  d' illegittimo  e  inconsulto  rifor- 
matore. 

Viceversa,  chi  sta  al  timone  di  una  società,  sic- 
come è  il  primo  nel  diritto,  cosi  è  il  primo  nel  do- 
vere di  conservarla  pura  e  salda  nella  sua  essenza; 
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e  nelle  crisi,  il  primo  a  riformarne  la  modalità  se- 
condo i  tempi,  i  quali  trascinano  e  stritolano  chi  si 
ostina  inconsideratamente.  Scolta  vigile,  oda  e  pon- 
deri le  voci  e  i  voti  ;  quasi  medico,  assaggi  i  polsi 
e  il  cuore  della  comunità  ;  di  tutta  la  comunità,  non 
solo  di  una  fazione,  di  una  casta  o  di  una  parte. 
Da  tutta  la  comunità,  al  reggimento  ai  consigli  alle 
riforme,  scelga  non  i  piacenti  ma  gli  esperti;  non 
gli  adoratori  materiali  ed  esclusivi  di  tempi  che  più 
non  sono  né  possono  essere,  ma  conoscitori  e  giu- 
dici imparziali  dei  presenti,  vivi  e  urgenti.  Buon 
medico  sa  aiutar  la  natura  per  separare  nella  crisi 
Tumore  peccante  dal  vitale  ;  col  ritardo,  V  infer- 
mità si  aggrava  e  divien  mortale.  Il  curante  capo 
non  abborre  i  consulti,  anzi  li  brama,  e  ascolta  tutti 
gli  avvisi,  pesa  tutte  le  sentenze,  accogliendo  con 
egual  amore  le  favorevoli  alla  propria  e  le  contra- 
rie :  perciocché  esso  ama  l' infermo,  e  suo  scopo  non 
è  vincere  la  contesa,  ma  risanarlo.  Veramente  poi 
si  risanano  individui  e  società  non  coi  temporeg- 
giamenti 0  puntelli  esterni,  o  grazie  o  privilegi  ;  ma 
la  Chiesa  principalmente,  col  riparare  le  fonti  della 
sua  propria  e  originale  vitalità. 

VII.  —  Non  siamo  ingrati;  ma  dove  finirono  i 
privilegi,  e  le  interessate  o  mendicate  protezioni  di 
re  e  imperatori?  Per  lo  più  a  rendere  serva  la 
Chiesa,  fiacchi  gli  spiriti,  imprevidenti  ed  inetti  nei 
pericoli.  Origliere  fatale,  sul  quale  dorme  sonni  lu- 
singhieri il  debole  fidente  nel  forte!  Ora  i  puntelli 
sono  infranti  :  la  Chiesa  è  sola.  Voce  della  Prov- 
videnza che  Tavverte  di  richiamare  al  cuore  tutta 
la  sua  virtù.   Sola,   trionfò  da  principio  ;   nò  mai 
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trionfo  più  splendido  che  quando  fu  sola.  Risorga 
dunque  nella  virtù  interna  del  suo  ministero;  la 
forza  della  verità  e  della  carità  è  immensa.  Si  guardi 
dalla  fumosità  del  secolo.  Per  tirare  a  so  i  popoli 
che  si  fermano  o  Tabbandonano,  non  si  stemperi  in 
lamenti  inutili  e  non  più  uditi.  Bensì,  in  abito  vi- 
rile, tutto  suo,  non  nuovo  nò  antico,  con  modi  e 
discipline  conformi  e  proporzionate  all'età  in  cui  si 
vive,  entri  nel  cuore  delle  società  moderne,  col  l'af- 
fetto di  madre,  e  colla  missione  di  benefattrice. 
Vedano  che  essa  non  è  la  cosa  antiquata  o  ruvida 
che  si  pretende,  che  anzi  ella  è  di  tutti  i  tempi,  cam- 
mina colFumanità,  ne  previene  i  bisogni  e  sino  i 
desiderio 

Cuori  pusilli,  al  primo  sibilo  di  riforma,  inorridi- 
scono; ma  si  rassicurino.  Corrono  a  precipitare  ri- 
forme gli  individui  e  le  fazioni:  non  la  Chiesa  alla 
quale  si  rimproverarono  gli  indugi,  non  mai  i  pre- 
cipizi. Esempio  lamentevole  la  riforma  cattolica  si 
lungamente  differita  nò  compiuta,  quando  la  lute- 
rana e  anglicana  avevano  già  messe  le  profonde 
radici.  Ma  errori  passati  non  ci  tolgono,  anzi  aumen- 
tano la  fiducia  dell'avvenire,  essendo  quelli  per  ogni 
anima  ragionevole  gli  ammaestramenti  della  vita. 

In  tutte  le  crisi  è  prudenza  capitale  il  guardare 
intorno  e  avanti,  comprendere  lo  stato  e  le  ten- 
denze degli  spiriti,  bilanciare  le  forze  proprie  e  le 
contrarie,  misurare  i  passi  e  prevenire  i  pericoli. 
È  prudenza  di  raddolcire  gli  spiriti,  non  respingere 
nò  irritare  i  più  influenti ,  levare  gli  ostacoli,  spia- 
nar la  via  agli  erranti  ;  non  imporsi  colla  sola  auto- 
rità, ma  adoperando  cuore  e  ragione,  agevolare  le 
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possìbili  conciliazioni.  Sopra  tutto  poi  non  scagliare 
r  insulto  ai  renitenti,  che  sono  sempre  nostro  pros- 
simo, e  degni  della  maggior  carità.  L' insulto  è  una 
viltà,  aggiunge  ire  alle  ire. 

Infine  se  vi  è  chi  pensi,  il  tempo  essere  da  sé 
solo  sufficiente  a  risolvere  e  saldar  le  crisi,  consi- 
deri i  troni  caduti,  consideri  i  grandi  scismi  del- 
l'Oriente, del  Settentrione,  deirOccidente.  Quante 
perdite  all'unità  della  fede  cattolica  !  E  per  non  cre- 
scerne la  mole  già  tanto  dolorosa,  rivediamo  le 
storie,  investighiamo  con  purità  e  semplicità,  se  tutti 
i  doveri  siano  stati  compiti  ;  e  se  nulla  resti  da  fare 
a  noi,  1^  per  ricuperare  il  perduto,  e  2^  per  non 
gravar  con  nuovi  mali  la  soma  degli  antichi. 
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Capitolo  XXXVni. 
la  crisi  attuale. 


Sommario.  —  I.  -  La  crisi,  ùmili,  non  idenUche.  —  II.  -  La 
nottrs,  è  ìndÌTÌdnalisiDO,  eiclneifismo  ;  etascìtno  per  ti;  rotto 
il  tìqcoId  «ocìale.  ~  III.  -  Attimi  scouneBU  e  riinttaùli,  fami- 
glia, ordiui,  popoli  e  goTerni,  Chiesa  e  Stato,  nomo  e  Dio. 

—  IV.  •  UsDrpHta  a  aè,  agli  altri  negata  la  libertà.  —  V.  -  La 
Religiona  vìnce  o  fa  più  acerbo  l'iDdiridnaliemo.  —  VI  -  Tran- 
aazioni  ditcìpliaai'i.  —  VII.  -  La  riforma  luterana  e  la  cattolica, 

—  Vili.  -  Tollerare  il  male  minore  per  evitare  il  maggiore; 
Enrico  e  Anna  Bolena.  —  IX.  -  Eiagerazioai  e  partiti,  Vec- 
chi 0  Neo-cattolici,  non  sono  il  caitolicìsmo.  —  X.  -  Fine  della 
febbre  sociale;  il  cardinale  Rdgnier  e  Mac-Mahoo;  sUmoti 
dalla  pace. 

I.  —  Epoche  quasi  parallele  nella  storia,  appel- 
late ricorsi  storici  dal  Vico,  hanno  simigliaoze,  non 
mai  identità.  Simiglianze,  perchè  la  natura  umana  in 
tutti  i  secoli  è  una  ;  non  identità,  perchè  la  natura 
è  lihera,  e  nel  secondare  o  invertir  le  sue  leggi, 
varia  e  fecondissima.  Ragione  per  cui  la  storia  è 
maestra  della  vita  a  quei  soli,  che  negli  eventi  sap- 
*pian  distinguere  finamente  il  simile  dal  dissimile  ;  e 
ciò  tanto  vale  nelle  crisi  religiose  quanto  nelle  po- 
litiche. Epperà  se  nei  capitoli  precedenti  ci  vennero 
tratteggiate  le  crisi  ìn  generale,  ora  dobbiam  cer- 
care  il  carattere  specifico  di  quella  in  cui  ci  tro- 
viamo testimoni  e  parte. 
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Quale  è  dunque  il  suo  carattere?  A  noi  pare  l'm- 
dividualismo  ed  un  prepotente  esclusivismo,  inge- 
neratosi nei  poteri,  negli  interessi  ed  insomma  negli 
elementi  sociali,  alti  e  bassi.  Penetriamo  al  fondo 
della  società,  non  restiamo  alla  superficie. 

Alla  superficie,  tutto  è  morbidezza,  filantropia  ossia 
amore  dell'uomo  all'uomo,  fratellanza  e  solidarietà 
del  genere  umano.  Bene  molto  vi  ha,  ed  è  giustizia 
il  confessarlo.  Le  classi  più  indigenti,  istruite,  sol- 
levate ;  ma  forse  più*  moralmente  istituite  e  pacifi- 
cate? Ordinati  a  nazionalità  popoli  affini  di  origine, 
di  lingua,  di  abitudini;  ma  sono  cessate  le  rivalità, 
le  ambizioni,  quasi  le  ferocie  nazionali  ?  La  religione 
non  è  più  imposta  da  un  braccio  secolare,  Dio  si 
adora  liberamente,  prima  di  tutte  le  libertà;  ma  è 
nobile,  rispettosa  e  pratica  libertà  ?  Separazione  of- 
ficiale della  Chiesa  dallo  Stato;  ma  gli  uomini,  i 
ministri  della  Religione  e  dello  Stato,  tendono  a  con- 
cordarsi 0  ad  escludersi  gli  uni  gli  altri? 

IL  —  Che  cosa  vi  è  dunque  nella  società?  fra 
molte  belle  apparenze,  vi  è  nel  fondo  un  germe  che 
la  guasta,  e  si  può  formolare  in  questa  parola:  Cia- 
scuno per  sé.  Per  sé,  T  individuo  ;  ed  è  il  più  vile 
egoismo.  Per  sé,  le  fazioni  politiche  ;  ed  è  T  egoismo 
elevato  a  potenza  maggiore,  che  accenna  a  discordie 
civili.  Per  sé  ciascuna  delle  due  schiere  nelle  quali 
oggi  si  divide  il  mondo,  d' indigenti  e  di  ricchi,  che 
si  guardano,  si  misurano,  la  cui  lotta  sociale  non  è 
più  un  mistero  per  nissuno.  Per  sé,  ciascuna  delle 
grandi  nazioni  che,  invece  di  condurre  i  popoli  a 
scienze  ed  arti  pacifiche,  sembrano  mettere  in  cima 
a  tutte  l'arte  di  falciar  come  erbe  i  valenti  e  ge- 
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nerosi  figli  della  presente  generazione.  E  per  colma 
di  sventura,  disgiunti  e  riluttanti  i  due  sommi  po- 
teri, a  cui  incombe  di  condurre  pacificamente  la  so- 
cietà nella  sua  doppia  destinazione  della  terra  e  del 
cielo. 

Dio  ci  liberi  dal  non  tenere  in  conto  le  gloriose 
eccezioni,  che  sono  i  germi,  e  saranno  i  fili  di  una 
giusta  ricomposizione.  Ma,  queste  a  parte,  V  indivi- 
dualismo è  il  morbo  latente  e  fatale  jche  ci  trava- 
glia, e  genera  Y  esclusivismo.  Per  l'uno  e  per  l'altro 
ognuno  corre  solitario  nel  comune  arringo,  senza 
rispetto,  0  con  offesa  scavalcando  chi  gli  va  di  com- 
pagnia. Onde  si  collidono  i  diritti,  e  si  fa  guerra 
sociale,  e  si  strugge  il  fondamento  della  società  che 
è  vincolo  giuridico,  iuris  vinculum,  e  concorso 
libero  di  tutti  i  diritti  in  un  sommo  diritto,  iuris 
communio.  Fermiamoci  su  questo  punto. 
.  III.  —  Quei  grandi  macigni  che  vi  spaventano 
o  vi  maravigliano,  erano  granelli  o  polveri,  e  an- 
cora sarebbero,  senza  una  forte  legge  di  coesione. 
Quegli  eserciti  potenti  e  terribili,  sarebbero  poco  o 
nulla,  senza  una  forte  disciplina.  E  cosi  gli  uomini 
non  sarebbero  un  corpo  sociale,  progressivo,  fiorente 
d' una  vita  comune,  senza  un  comune  diritto.  Diritti 
e  facoltà  individuali  sono  bensì  il  fondamento,  ma 
non  associano  ancora  gli  individui,  moltitudine  va- 
gante, se  non  li  conserti  e  indirizzi  ad  uno  scopo 
una  legge  morale  e  giuridica.  Legge  suprema  della 
Comunità  consociata  :  legge  naturale,  alla  quale  non 
si  sottrae  altezza  di  questo  mondo,  senza  dichia- 
rarsi decaduta,  e  fuori  della  convivenza  comune. 
Mortale  nemico  di  questa  legge  è  V  individualismo. 
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Ed  invero,  che  fa  T individualismo?  Sconnette, 
separa,  esclude  diritto  da  diritto,  persona  da  per- 
sona, il  padre  dal  figlio,  il  nobile  dal  plebeo,  il  ricco 
<lal  povero,  il  sacerdote  dal  laico,  la  Chiesa  dallo 
Stato.  Tutta  la  società  è  nello  spasimo  come  un 
<5orpo  di  membra  dislocate.  Non  sentite  voi  questo 
«spasimo  nella  crisi  universale  che  ci  aggrava?  Non 
udite  il  fremito  di  un  ordine  di  cittadini  contra 
l' altro  ?  Della  democrazia  pura  contra  V  aristocrazia 
del  sangue  e  del  danaro?  Dei  governati  contra 
i  governanti?  E  non  vedete  la  prepotenza  della 
materia  e  dell'  utile  sopra  V  onesto,  escludere  dai 
commerci,  dalle  amicizie,  dalla  scienza,  le  ragioni 
dello  spìrito,  senza  cui  Tuomo  non  è  sociabile  ne 
ragionevole?  E  se  rimane  un  lampo  della  ragione 
umana,  non  vedete  come  essa  esclude  dalle  azioni 
private  e  sin  dai  pubblici  reggimenti  la  ragione  di- 
vina? Ovvero,  se  talvolta  s' invoca  Dio,  e  si  pro- 
dama una  ragione  divina,  ma  astratta  e  soggettiva, 
questa  stessa  non  esclude  la  ragione  divina,  asso- 
luta e  positiva? 

Ecco  come  la  gran  mole  sociale  si  sciolga  e  si 
polverizzi  dair  individualismo  !  La  nostra  società  è 
ancora  quale  un  vasto  edificio  parato  a  festa  ;  ma  si 
scalzano  i  fondamenti,  si  dilegua  il  cemento  che  ne 
univa  le  parti.  Essa  non  è  più  quella  società  legata 
con  vincolo  divino,  come  Cicerone  la  vagheggiava, 
civitas  hominum  atqtie  Deorum,  Ma  va  scioglien- 
dosi quel  vincolo  eterno  che  nobilitava  le  anime, 
consociandole  fra  so  e  col  centro  della  personale  e 
permanente  giustizia  ;  e  di  egual  passo  sciolgonsi  gli 
altri  che  da  quello  derivano.  I  potenti  del  momento 
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lano  di  surrogare  la  forza  alla  giustizia,  le  armi 
iritto  ;  ma  se  quelle  armi  cambiati  di  mano  o  di 
tositi,  ecco  il  cataclisma.  E  non  ci  scamperà  k 
•tà  che  ora  si  crede  o  si  vanta  scritta  indelebil- 
te  nel  codice  delle  società  moderne. 
/■.  —  Finché  per  libertà  s' intese  V  esercizio 
^0  del  diritto  proprio,  col  rispello  del  diritto 
ui;  la  libertà  si  dimostrò  madre  feconda  d'uo> 
i  grandi,  morali,  civili,  intesi  alla  coltura  e  alla 
iperità  delle  nazioni.  Ma  quando  l' individualismo 
)e  quella  forinola,  prese  per  sé  la  prima  parte, 
ttò  la  seconda,  e  disse  :  la  libertà  è  V  esercizio 
mio  dirillo,  sema  riguardo  al  diritto  altrui; 
ìggio  :  la  libertà  è  la  mia  voglia,  o  il  mio  inte- 
re come  lo  intendo  io;  allora  la  libertà  diventò 
fìiria,  generò  due  gemelle,  la  tirannia  e  l' anar- 
.  I  despoti  si  dissero  liberi  dalle  leggi,  soffoca- 
)  le  libertà  dei  popoli,  imposero  la  tirannia.  Voi- 
no  le  sorti,  i  popoli  si  dissero  liberi  non  solo  da 
avitù  ma  da  comando,  insorsero,  si  divisero, 
lusserò  l' anarchia.  Ciascuno  si  prese  un  lembo 
i  libertà  ;  fu  il  sommo  dell'  individualismo  e  del- 
;tusivtsmo.  Dei  quali  eccessi  è  facile  il  ricorso, 
ndo  governi  disamorati  ed  essi  pure  esclusivi, 
erni  di  formole  simmetrizzate  a  senza  cuore,  Bg> 
rano  la  mano  sulle  proprietà  e  libertà  popolari; 
ero  dai  tribuni  è  magnificata  ai  popoli  d'illimitata 
■tà. 

'.  —  Se  dunque  vogliamo  società  bella  e  grande, 
adiamo  dalle  sue  viscere  la  peste  dell'  individua- 
o.  Roma  agonizzava  per  l' individualismo  che  si- 
reg^ava  lìberi  e  schiavi,  plebe  e  patrizi,  senato 
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-e  imperatori:  immense  le  usure,  immensi  i  tributi, 
feroci  le  proscrizioni.  Quale  potenza  allora  rinnovava 
il  mondo,  creava  una  nuova  civiltà?  Quella  dottrina 
semplicissima  che  condannava  T esclusivismo  ;  e  greco 
«  latino,  e  libero  e  schiavo,  riduceva  ad  una  stessa  fa- 
miglia. Basta  questa  vittoria  perchè  il  Vangelo  ed  i 
suoi  commenti  apostolici  si  dicano  in  perpetuo  il  mi- 
racolo della  carità,  il  codice  ed  il  galateo  della  ci- 
viltà. Tanto  sono  efficaci  le  sue  prescrizioni,  tanto 
amabili  le  sue  forme,  e  tanto  fanno  riverenti  i  popoli 
alle  potestà,  i  figli  ai  genitori,  ai  mariti  le  mogli,  i 
servi  ai  padroni,  e  tutti  a  tutti;  e  a  cui  Tenore, 
Tenore.  Ma  d*onde  tanta  efficacia  di  persuadere? 
Dalla  ricordanza  che  tutti,*  servi  e  padroni,  sudditi  o 
imperanti,  abbiamo  un  padre  ed  un  signore  ne*  cieli  ; 
dalla  religione. 

Quella  religione  appariva  nuova,  ed  era  in  verità 
la  prima  volta  che  una  voce  convocava  in  una  fede 
ed  in  un  amore  tutte  le  genti,  purgate  dai  perso- 
nali e  nazionali  antagonismi  che  le  straziavano.  Fede 
ragionevole  in  un  Dio  santissimo,  con  pochi  misteri 
richiesti  dalla  sua  natura  infinita,  ai  quali  la  reli- 
gione  non  arriva,  ma  non  ripugna.  Amore  che  sa- 
lendo a  Dio,  ritorna  su  tutte  le  sue  creature  santi- 
ficato e  purissimo.  Con  un  principio  autoritativo  che 
è  forma  d' ogni  società  ;  ma  qui  ha  per  sua  legge  la 
mansuetudine,  il  perdono,  la  carità.  Chi  esercita  T  au- 
torità senza  la  carità  non  è  di  Gesù  Cristo  :  nescitis 
ouiics  spirittcs  estis.  E  notate  il  perchè.  Perchè  T  au- 
torità farisaica,  T  autorità  cruda  e  superba,  può  chiu- 
dere la  bocca,  far  piegare  la  testa,  ma  non  congiun- 
gerà gli  spiriti,  e  alla  lunga  creerà  gT  individualismi 
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e  la  lotta  dividerà  il  campo  in  schiavi  ed  in  ribelli. 
Onde  le  severe  ingiunzioni  del  Tridentino:  «  Pa- 
stori, non  percossori,  non  dominatori:  amici  tatti 
come  figli  e  fratelli  ;  i  colpevoli  ammoniscano,  esor- 
tino, rimproverino,  come  prescrive  l'Apostolo,  in 
ogni  bontà  e  pazienza;  valendo  sovente  più  la  be- 
nevolenza che  r  austerità,  più  Y  esortazione  che  la 
minaccia,  più  la  carità  che  la  podestà  (Sess.  xin 
de  ref.).  » 

La  stola,  il  decoro,  l' introduttrice  dell'autorità 
religiosa,  è  dunque  la  carità.  Questa  insegnò  Cristo^ 
praticarono  gli  Apostoli,  e  vinsero  il  mondo  pagano, 
atterrando  gli  individualismi,  e  portando  i  credenti 
a  quell'ultimo  confine  che  era  il  comunismo  volon- 
tario della  carità.  Non  si  vantino  altri  trionfi  mai* 
della  religione  :  il  suo  vero  e  solo  trionfo,  è  la  con- 
cordia delle  anime  nella  fede  e  nella  carità.  A  questa 
concordia  indirizzar  la  mente  e  l'opera;  e  se  altro 
è  necessario,  sarà  dato  per  giunta.  Questa  è  la  teo- 
ria; veniamo  alla  pratica. 

La  religione  è  oggidì  quel  fóro  che  raccoglie  e 
illumina  l'umanità  pellegrina?  È  quel  centro  di 
carità,  di  soave  e  discreta  autorità,  nel  quale  con- 
cordino gli  spiriti?  È  per  conseguenza  un  filo  di 
pace  nei  fieri  antagonismi  della  nostra  crisi? 

Al  contrario,  ninna  età  ci  parve  più  rotta  nella 
credenze,  esagerandole  gli  uni,  troncandole  o  spre- 
giandole gli  altri.  Le  esagerano  la  superstizione  ed 
il  fanatismo,  che  volendosi  emendare  dagli  altri, 
questi  taglian  nel  vivo  o  si  fabbricano  un  cristiane- 
simo arbitrario  od  un  puro  naturalismo.  E  altri  ab- 
borrendo  dalla  lotta  religiosa,  se  ne  lavan  le  manieca- 
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dono  nel  letargo  deirindifferentismo. Sventura  immen- 
sa, per  cui  0  si  dispregia  il  farmaco  della  vita,  o  si  ag- 
giunge un  elemento  di  discordia  alla  crisi.  Consta- 
tiamo il  fatto  non  cerchiamo  i  torti  e  le  cagioni. 
Siamo  uomini,  ed  ò  ben  possibile  di  partecipare  ai 
difetti  dell'età  in  cui  si  vive.  Ma  la  sorgente  co- 
mune r  abbiamo  accennata  :  è  V  individualismo.  Cia- 
scuno vuole  il  trionfo  della  sua  opinione  o  del  suo 
diritto;  e  se  diritto  è,  non  si  vuole  tener  conto 
degli  attriti  o  del  mezzo  in  cui  si  attua  il  diritto. 
Nelle  regioni  astratte  o  speculative  i  diritti  spaziano 
liberi:  ma  nella  pratica  tutti  i  diritti  avendo  atti- 
nenze e  concorrendo  con  altri  diritti,  è  virtù  non 
solo,  ma  necessità  il  contemperarli,  e  prevedere  sino 
a  qual  punto  la  loro  effettuazione  sia  utile  o  possi- 
bile. Tutte  le  transazioni,  le  concordie,  le  paci,  pren- 
dono luce  e  norma  da  questo  principio. 

VI.  —  Negli  ultimi  giorni  di  Napoleone  III  la 
Francia  rendeva  celebre  il  nome  d'  irreconciliabili, 
e  poco  poi  la  Spagna  quello  d'  intransigenti  :  fa- 
zioni  estreme  in  cui  diviene  furore  T  individualismo 
e  r  esclusivismo,  e  spalancano  il  precipizio.  Ne  abusa 
la  politica,  e  Dio  salvi  la  religione. 

Anche  da  uomini  religiosi  sentiamo  dire  :  «  Non 
sì  transige  sui  principii.  »  Distinguiamo.  Sui  dogmi 
e  loro  pertinenze,  siamo  intesi;  ed  egualmente  sui 
principii  astratti  e  scientifici.  Ma  nella  pratica  la 
Chiesa  non  ha  fondato  sulle  transazioni  la  storia  dei 
Concordati,  obbligandosi  fedelmente  Tuna  e  T  altra 
parte?  Che  altro  è  se  non  una  serie  di  transazioni 
tutta  la  vita  umana?  Sarebbe  pace  nella  famiglia,  se 
i  consorti,  pettoruti  e  irrigiditi,  non  transigessero 
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sui  vicendevoli  dispetti  o  diritti?  Non  sono  le  tran- 
sazioni fra  popolo  e  principe,  o  fra  principi  e  prin- 
cipi, quelle  che  cessano  le  discordie,  e  riconducono 
le  paci  politiche?  La  Chiesa  che  viaggia  in  questo 
mondo  ed  ha  società  con  popoli  e  con  regnanti,  non 
può  sottrarsi  a  queste  necessità  senza  rompere  ìi 
suo  corso  e  divenire  insocievole.  Appena  si  può  im- 
maginare che  buoni  uomini  nelle  loro  estasi  si  figu- 
rino una  Chiesa  tutta  di  un  taglio  nelle  sue  parti 
accidentali,  la  quale  proceda  senza  guardare  a  destra 
né  a  sinistra,  senza  riguardo  ai  tempi,  alle  mutate 
civiltà,  leggi  e  abitudini.  Questa  Chiesa  si  troverà  in 
paradiso,  dove  regna  V  eternità  ;  ma  è  follia  sperarla 
nel  tempo  che,  salve  le  essenze,  rivolge  ogni  cosa. 
Nella  sua  passione  tre  volte  secolare,  la  Chiesa  cioè 
la  congregazione  dei  fedeli,  non  s*  illudeva,  misurava 
la  violenza  dei  flutti,  non  pretendeva  da  Dio  colpi  di 
Stato  ;  ma  colla  sua  virtù  e  sapienza  o  disarmava  i 
tiranni,  o  salvando  la  sua  fede,  tutto  il  resto  abban- 
donava. Sulla  fede  'sola  non  transigeva,  leggi  e  disci- 
pline conformava  air  opportunità'  dei  tempi  in  cui 
essa  viveva;  ci  lasciò  scritto  nella  legislazione  un 
diritto  antico,  nuovo  e  novissimo. 

Con  tale  sapienza  pratica  e  abituale,  la  Chiesa  vi- 
veva cogli  uomini  e  per  gli  uomini,  ne  studiava  le 
possibili  0  probabili  esigenze,  evitava  le  crisi  o  le 
superava.  Ma  retta  da  uomini  e  non  da  angeli,  se 
quelli  trasmodavano,  tutto  il  corpo  ne  dolorava. 
Un'  avvertenza  però  fu  allora  di  grande  utilità,  e  a 
noi  si  raccomanda. 

VII.  —  Neir  inaugurare  epoche  nuòve  i  più  alti 
ingegni  che  la  governarono,  ebbero  sempre  di  mira 
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r  opinione  pubblica,  e  questa  presero  a  fondamento 
o  soccorso  del  loro  operare.  Cosi  furono  vinte  le 
prime  lotte  dei  papi  coir  impero  bizantino  e  germa- 
nico. Ma  quando  a  Bonifacio  Vili  mancò  Y  opinione 
di  Francia,  egli  fulminò,  ma  fulminando  destava  una 
crisi  che  non  potè  vincere;  dalla  quale  germinava 
poi  Avignone  e  lo  scisma  degli  antipapi.  Da  questo 
punto,  vie  più  attenuandosi  nei  popoli  il  concetto 
e  r  affetto  verso  la  corte  e  la  curia  romana,  Lutero 
vedeva  il  suo  tempo,  insorgeva,  e  trovava  il  terreno 
apparecchiato.  La  crisi  religiosa  si  complicava  colla 
crisi  politica:  gli  anabatisti  non  eran  più  né  meno 
che  gli  internazionalisti  del  nostro  tempo  ;  si  narrano 
caduti  in  Germania  centomila  per  fuoco  o  per  armi. 
Le  armi  materiali  vincevano  gli  anabatisti  ;  le  armi 
spirituali  lasciavano  la  Germania  come  stava.  E  da 
ciò  si  arguisce  che  alla  Chiesa  molto  più  che  agli 
Stati  è  necessario  il  concorso,  la  stima  e  l'affetto 
dei  popoli,  per  sanar  discordie,  vincere  errori,  e  cu- 
rare r  osservanza  delle  sue  leggi.  Ma  nelle  crisi 
miste  di  religione  e  di  politica,  scarso  è  il  soccorso 
dei  popoli,  senza  il  buon  volere  dei  magistrati  e  dei 
rettori  temporali.  E  qui  pure  la  storia  ci  è  maestra. 
Poveri  popoli  incalzati  da  una  forza  maggiore! 
Che  poteva  l'Italia  contro  ai  feroci  luterani  inviati 
da  Carlo  V  a  invaderla,  saccheggiar  Roma  e  far 
prigione  il  papa?  Che  poteva  la  Francia,  quando 
Richelieu  favoriva  per  politica  i  novatori  della  Ger- 
mania? E  nel  corso  ordinario  degli  avvenimenti 
non  sono  i  Governi  che  fanno  o  disfanno  leggi  ri- 
guardanti la  Chiesa,  senza  o  contra  Tassenso  dei 
popoli?  Dunque  perchè  la  Chiesa  abbia  passo  libero 
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nel  terrestre  pellegrinaggio,  di  necessità  le  occorre 
non  solo  l'affetto  dei  popoli,  ma  le  relazioni  amiche- 
voli coi  regnanti  ;  e  la  gerarchia  commetterebbe  un 
errore  di  principio  se  credesse  di  poter  fare  senza 
degli  uni  e  degli  altri.  Solenne  esempio  il  Concilio 
di  Trento. 

Paolo  III  intima  il  Concilio  di  buon  accordo  coi 
principi  :  eccquisitisqxie  principum  sententus,  quo- 
rum nobts  vtdebatur  utilis  in  primis,  et  opor- 
tuna  ad  hanc  rem  esse  consensio.  L'imperatore,  il 
re  cristianissimo,  gli  altri  principi  e  duchi  :  vengano 
essi,  gioverà  la  loro  pietà  e  presenza;  o  mandino 
i  degni  di  rappresentarli  ;  non  abbandonino  la  causa 
della  cristianità  e  di  Dio.  Così  Paolo  III,  segidto 
da  Giulio  III,  e  ricopiato  quasi  a  verbo  da  Pio  IV; 
e  sentivano  che  se  i  principi  sono  estranei  al  dogma, 
troppo  è  utile  l'opera  loro  per  l'adempimento  della 
disciplina.  Solenni  furono  le  acclamazioni  all'impe- 
ratore, ai  principi  e  alle  repubbliche,  sulla  fine  del 
Concilio  ;  e  nella  Bolla  di  approvazione,  fu  resa  loro 
da  Pio  IV  testimonianza  di  riconoscenza  e  di  onore. 
Insomma  è  legge  di  natura  che  nel  consenso  delle 
volontà  si  ha  la  forza  e  la  pace  ;  e  nel  dissenso,  la 
debolezza  e  la  lotta. 

Vili.  —  Spingendo  ancora  più  avanti  l'esame, 
troviamo  casi  nei  quali  tollerare  il  male  minore  per 
evitare  il  maggiore,  è  sapienza  naturale  e  cristiana. 
E  qui  pure  la  ragione  dei  tempi  ò  da  consultare. 
Quando  nei  tempi  di  mezzo  la  santità  del  matri- 
monio era  sui  troni  pubblicamente  contaminata,  ed 
i  popoli  reclamavano  e  quasi  invocavano  la  sentenza 
papale;   allora  i  papi  parlarono,  minacciarono,  il 
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rimedio  era  opportuno,  e  la  voce  dei  papi  fa  ascol- 
tata. Voltaire  stesso  loda  quei  papi  di  aver  guaren- 
tita la  santità  dei  consorzi,  la  legittimità  delle  di- 
scendenze, e  stornate  guerre  civili  conseguenti  da 
bastarde  successioni.  Quei  papi  avevano  tirato  il 
conto  dei  loro  tempi,  e  trovata  in  fine  del  conto  la 
probabilità  o  la  certezza  del  successo.  Ma  quei  po- 
poli e  quei  tèmpi  erano  cambiati.  Anna  Bolena 
passava  appena  sul  trono  d'Inghilterra  ;  Enrico  Vili 
era  dichiarato  decaduto  e  scomunicato,  ed  egli  si 
faceva  papa  e  tiranno  deiringhilterra  ;  magistrati  e 
popolo,  muti  0  decapitati.  Contro  Elisabetta  si  ri- 
badiva la  sentenza,  e  la  figlia  di  Enrico  ribadiva  le 
catene. 

Assommando  ora  quei  mali,  gli  esilii,  le  carceri, 
i  patiboli,  i  martini,  coU'apostasia  di  un'intera  na- 
zione dalla  fede  europea,  la  storia  domanda  infles- 
sibilmente: non  era  minor  male  lo  scandalo  di  una 
donna  che  toccava  il  soglio  e  passava?  SI,  minor 
male,  e  preferibile  a  mille  doppi  la  tolleranza.  Ma 
la  politica  instava,  e  Carlo  V  aveva  gettato  la  sua 
spada  nella  bilancia;  e  le  deposizioni,  fortunate  in 
altri  tempi,  ancora  sorridevano  alla  mente  degli  an- 
tiquari ;  e  questi  pensavano  di  avere  ancora  in  pu- 
gno la  società,  quando  la  società  li  abbandonava. 
E  intanto  alla  crisi  o  catastrofe  germanica  si  ag- 
giungeva la^  britannica,  la  realtà  delle  sconfitte 
succedeva  alle  illusioni  della  vittoria,  e  si  rompeva 
il  fulcro  di  quella  unità  che  era  stata  il  frutto  più 
civile  del  cristianesimo. 

Chi  peccava?  I  capi  sono  giudicati:  chi  difenderà 
un  Enrico  Vili?  I  partecipi  di  quelle  crisi  peccavano, 
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pretendendo  di  correggere  abusi  con  altri  abasi, 
eccessi  di  potenza  con  più  eccessiva  licenza,  e  di 
riformare  col  lacerare.  Considerando  gl'indagi  e  le 
precauzioni  dei  papi,  vediamo  che  sentivano  essi 
Tampiezza  e  i  pericoli  del  cimento  ;  ma  nn*  onda  li 
sospingeva.  Era  Tonda  dei  secoli  precedenti  ;  Tonda 
dei  consiglieri  che,  afferrandosi  al  passato,  preten- 
devano di  ritenerlo  o  di  revocarlo. 

Rammentiamo  queste  crisi  passate  e  già  lontane, 
perchò   esse  hanno,  dove  si  e  dove  no,    punti  di 
contatto  colla  presente.  Ed  invero,  se  Tarbitrato  po- 
litico dei  papi  fu  già  una  giurisprudenza  consentita 
dalle  parti ,  quella  era  effimera  ed  ora  è  dileguata. 
Il  medio  evo  è  chiuso,  e  la  nostra  età  non  ritiene 
alcuna  ragion  di  contatto.  Sorge  però  una  manifesta 
ripugnanza  al  cattolicismo  in  coloro  che  pretendono 
di  confonderlo  col  più  esagerato  romanismo,  curia- 
lismo  o  ultramontanismo  ;  e  questo  si  fa  consistere 
in  una  strabocchevole  giurisdizione  spirituale,  che 
surrogherebbe  Tantica  dominazione  politica,  e  ten- 
terebbe di  rinnovarla.  Qui  giace  per  molti  un  equi- 
voco, per  altri  unìnsidia.  Spieghiamoci  chiaramente, 
perchò  il  pericolo  incalza,  e  la  guerra  si  accende. 

IX.  —  Scuole  più  0  meno  esagerate  furono  e 
sono  nel  cattolicismo.  Vi  fu  un  esagerato  gallica- 
nismo, e  vi  fu  un  esagerato  ultramontanismo:  ma 
il  cattolicismo  sovrasta  a  tutte  le  scuole,  e  ninna 
fu  né  si  vanti  di  essere  il  cattolicismo.  Può  bensì 
una  scuola  camuffarsi  e  appendersi  le  pretese  insane 
del  cattolicismo,  ma  non  prendete  equivoco.  Il  cattolici- 
smo è  la  Chiesa  universale,  quale  Cristo  Tha  istituita; 
è  il  tutto,  non  la  parte  ;  e  per  ragione  matematica, 
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nella  parte  non  può  stare  il  tutto.  Per  conseguente, 
partito  e  cattolicismo,  o  partito  cattolico,  sono  voci 
che  si  escludono,  e  dove  è  la  prima,  non  sta  la 
seconda.  E  però  a'  nostri  giorni  male  gravissimo 
che  un  partito,  sotto  spoglie  esagerate  o  mentite, 
vantando  se  stesso  per  simbolo  puro  e  vivente  del 
cattolicismo,  crei  l'equivoco,  susciti  le  ire;  e  l'av- 
versione e  la  guerra  diretta  contro  lui  solo,  faccia 
ricadere  tutta  sul  cattolicismo.  Questa  è  sventura 
e  perversità  dell'equivoco  che  involge  gli  ignoranti, 
e  che  i  maliziosi  convertono  in  insidia,  facendo  cre- 
dere mutato  e  corrotto  il  cattolicismo. 

Questi  elementi,  chi  ben  miri,  li  troverà  spiegati 
e  operanti  nella  presente  crisi.  Buoni  uomini,  ancora 
credenti,  si  lasciano  dire  vecchi  cattolici,  pensando 
di  allontanarsi  semplicemente  dall'esagerato  ultra- 
montanismo  :  ecco  l'equivoco.  Altri  maliziosamente 
confondono  le  esagerazioni  dell'ultramontanismo  col 
pretto  e  vero  cattolicismo  per  osteggiarlo  e  conqui- 
derlo :  ecco  l'insidia.  E  colle  vittime  dell'equivoco,  e 
coi  macchinatori  dell'insidia,  vediamo  una  terza  classe 
che  è  dei  zelanti  o  imprudenti  che  non  sanno  tem- 
perar la  parola  né  l'azione,  nò  usare  la  prudenza  del 
serpente  colla  semplicità  della  colomba,  quando  più 
insta  la  tentazione.  Quindi  ultramontanismo  e  fana- 
tismo si  pretendono  i  due  fattori  o  pretesto  della  crisi. 
La  quale,  avvertiamolo  bene,  se  per  violenza  sottostà 
a  quelle  del  secolo  decimosesto,  per  altri  riguardi 
non  è  meno  infesta  e  pericolosa  :  perchè  allora  ri- 
maneva salda  la  base  della  fede  cristiana,  la  divinità 
di  Cristo  e  della  Bibbia,  che  ora  in  molte  scuole  è 
scossa  dai  fondamenti. 
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^er  verità  i  vecchi  cattolici  di  Ginevra  e  della 
'mania  dicono  di  tenere  alto  il  simbolo  cattolico. 

sanno  essi  donde  partono  e  dove  vanno?  Da 
icipio  proponevaai  dì  ùi  solo  una  resistenza 
Uè  contro  le  esorbitanze,  dicevano,  della  cuna 
lana;  di  rimanere  sotto  la  gerarchia  cattolica,  di 
1  voler  alzare  altare  contro  altare.  Ma  eccoli  già 

d'ora,  altri  con  gerarchia  improvvisata,  e  altri 
za  ;  altri  più  indietro,  e  altri  più  avanti.  E  dove 
fermeranno  o  come  s'intenderanno?  Badino  che 
dividualismo  e  l'esclusivismo,  gran  male  della 
{ione,  è  già  entrato  nelle  loro  file  ;  oltre  alla  ra- 
de illegalità  che  il  loro  sistema  porta  sulla  &onte. 
lon  conciliabile  con  veruna  società  ordiif&ta  a  sa- 

0  a  civile  sapienza. 

ì!cco  l'illegalità.  Diconsi  vecchi  cattolici,  preten- 
iti  di  rinnovare  l'antico  cattolicismo  nel  secolo 
imonono.  Ha  certamente  il  cattolicismo  una  so- 
Qza  formata  e  divina  ;  ma  vivente  coU'umanità  e 
grediente  coi  secoli,  ha  pure  umane  leggi  e  di- 
)]ine,  e  queste  scaturienti  non  dall'arbitrio  del- 
tmo,  ma  dalla  natura  del  suo  reggimento.  Queste 
I  parti  costituiscono  l'organismo,  non  libero  ma 
iligatorio  per  tutti  gli  associati  della  comonione 
tolica.  E  questo  è  canone  si  fondamentale  di  ogni 
ietà  che  moverebbe  il  riso  e  di  tratto  si  esclude- 
be  dalla  società  nazionale  a  cui  appartiene,  qua- 
qne  ricusasse  le  leggi  attuali  della  patria,  preten- 
do di  ripigliare  le  antiche,  e  dirsi  Vecchio  ale- 
ano  0  Vecchio  svizzero.  Né  questa  nostra  è 
ttezza  di  mente  o  povertà  di  cuore.  Perchè  noi 
miriamo  la  schiera  di  que'  gloriosi  che  col  grave 
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senno  degli  antichi  tentano  di  restaurare  la  troppo 
facile  sapienza  de'moderni  ;  e  meglio  coloro  che  ten- 
tano di  rinvigorire  le  società  degeneri  o  cadenti,  col 
rinyertirle  alle  gloriose  orìgini,  come  Cicerone  ado- 
però negli  aurei  libri  della  sua  Repubblica.  E  cosi 
vorremmo  che  tutti  i  nostri  bevessero  largamente 
all'antico  fonte  il  vitale  sugo  del  cristianesimo.  Ma 
dove  trattasi  di  società  costituite,  Tamore  anche 
giusto  dell'antico  non  ci  licenzia  a  lacerare  il  presente 
ed  a  perdere  gli  ordini  nuovi  comunque  riformabili, 
senza  facoltà  di  ritornare  a  legittima  cittadinanza 
gli  antichi. 

Se  adunque  i  vecchi  cattolici  avessero  rettamente 
usato  llngegno  e  la  scienza,  di  cui  non  pochi  di 
essi  abbondano,  avrebbero  nella  tranquillità  del  si- 
lenzio meditate  e  poi  proposte  le  salutari  riforme,  le 
quali  ventilate  dalla  scienza,  dalla  pietà  maturate,  e 
riscontrate  colla  pubblica  utilità,  avrebbero  infine 
conseguita  la  legale  e  autentica  loro  sanzione.  Cosi 
operando  avrebbero  essi  conservato  il  decoro  delle 
loro  persone,  e  fuggita  l'accusa  di  ribelli  o  di  no- 
vatori; e  dicendo  cose  vere  e  nelle  debite  forme, 
avrebbero  ottenuto  più  facile  e  più  largo  assenso  le 
loro  considerazioni.  Laddove  ogni  loro  influenza  sul 
comune  dei  fedeli,  è  oggidì  spenta  sotto  la  taccia 
d'insubordinati  e  disertori;  né  la  rialzerà,  anzi  la 
sperderà  viepiù  l'intrusione  del  braccio  secolare,  se 
avessero  il  mal  gusto  d'invocarlo  e  di  farsene  gli 
adoratori.  Noteremo  infine  che  se  altri  avesse  l'im- 
prudenza di  mettersi  sul  bilico,  badi  costui  che  qual- 
che maligno  non  sia  pronto  a  dargli  la  spinta,  per 
liberare  da  un  avversario  il  suo  partito,  od  insul- 
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tare  vigliaccamente  il  caduto  ed  il  fuoruscito.  Mi- 
serabili, che  nudi  d*ogni  gloriosa  virtù,  pongono  la 
propria  fama  nella  rovina  altrui,  e  col  veleno  nel 
morso  corrono  la  vita. 

Non  insulteremo  noi,  ma  ci  addolora  che  uomini 
di  alto  valore  sian  divenuti  come  una  individualità, 
una  frazione.  Li  vorremmo  non  mai  disgiunti  da 
noi;  e  se  fossimo  pastori,  avremmo  fatto  saggio 
della  possibile  carità  nel  ritenerli  o  nel  riportarli  al- 
l'ovile. Vorremmo  che  l'amabilità  del  buon  padre 
rendesse  onnipotente  l'autorità.  Vorremmo  che,  cor- 
rette le  viziose  individualità,  si  adempiesse  la  grande 
preghiera:  Ut  unum  sinL  E  sarebbe  compiuta  se 
tutti  gli  uffizi  fossero  diretti,  proporzionati,  contenuti 
e  armonizzati  nei  loro  confini  :  l' autorità  e  l'obbe- 
dienza in  prima  linea.  Autorità  non  assorbente,  non 
livellatrice  di  ogni  onesta  e  giusta  libertà:  obbe- 
dienza generosa,  discreta  e  illuminata,  che  rende  a 
ciascuno  il  suo  debito,  a  Dio  e  alla  religione,  alla 
famiglia,  alle  leggi,  alla  patria.  Qui  mira  e  batte 
come  a  termine  finale  il  nostro  discorso  :  nissun  in- 
dividuo, nissun  potere,  esclusivamente  per  sé  solo; 
ma  tutti  a  tutti  ;  omnibus  omnia,  E  ciascuno  al  suo 
posto,  perchè  tutti  sian  liberi,  come  gli  elementi  della 
natura  in  cielo  pacato  e  sereno  ;  altramente  si  & 
turbine  e  tempesta.  E  appunto  nel  rombo  iella 
tempesta  che  ora  agita  lo  Slato  e  la  Chiesa,  udiamo 
quasi  melodia  celeste  le  parole  d'un  novello  porpo- 
rato, che  a  noi  si  oflTrono  in  dichiarazione  e  conferma 
della  nostra  tesi. 

Il  dì  9  gennaio  di  questo  1874,  nel  ricevere  Tta' 
segna  cardinalizia  dal  presidente  della   Repubblica 
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francese,  Monsignor  Regnier  arcivescovo  di  Gam- 
bray,  cosi  gli  diceva  :  —  «  Senza  uscire  mai  dalle 
attribuzioni  religiose,  estranei  a  tutto  ciò  che  è  ve- 
ramente politico,  e  non  avendo  per  tutti  che  parole 
di  concordisi  ;  noi  vi  aiuteremo  a  rifare  Tordine  mo- 
rale coirefScacia  del  nostro  ministero.   Noi  procu- 
reremo di  premunire  le  popolazioni   oneste  contro 
la  seduzione  delle  false  dottrine  sovversive.   Inse- 
gnando i  comandamenti  di  Dio,  noi  insegneremo  il 
rispetto  a  tutti  i  diritti  e  la  fedeltà  a  tutti  i  doveri. 
Gii  uomini  che  ascolteranno  la  nostra  voce,  non  sa- 
ranno mai  un  imbarazzo  per  lo  Stato,  nò  un  ter- 
rord  per  la  società;  Fedeli  al  precetto  di  rendere  a 
Dio  ciò  che  è  d^  Dio,  non  mancheremo  di  rendere  a 
Cesare  ciò  che  è  di  Cesare.  .La  devozione  verso  la 
Chiesa  e  la  devozione  veriso  la  patria  non  cesse- 
ranno di  confondersi  nei  nostri  cuori,  e  nelle  dot- 
trine come   nelle   azioni  saranno  inseparabilmente 
congiunte.  » 

Questa  è  voce  sacra,  voce  che  ripone  l'Apostolato 
sulla  base  vera  della  sua  missione.  Mac-Mahon  ana- 
logamente rispondeva  :  —  «  Col  praticare  le  virtù 
cristiane  e  i  doveri  del  cittadino,  cosi  ben  definiti 
dall'arcivescovo  di  Cambray,  e  col  porsi  di  sopra 
alle  lotte  e  alle  agitazioni  politiche,  il  Clero  potrà 
compiere  la  nobile  missione  di  pace  e  di  concordia 
a  cui  è  chiamato  da  Dio.  > 

E  cosi  lo  Stato  e  ogni  altro  ordine  cittadino  com- 
pia la  sua,  distinguendo  diritti  e  doveri,  ma  non 
lacerando;  contenendo  nella  loro  sfera  le  missioni 
individuali,  ma  adagiandole  e  rivolgendole  al  conse- 
guimento della  missione  universale,  che  è  la  sanità  e 
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,ce  di  tutti  gli  ordini  sociali,  ora  si  guasta  dagli 
idualisml  traboccanti  ed  esacerbati.  E  l'ora  d^ 
glio  è  giunta,  perchè  l'èra  che  noi  traversiamo 
Ile  più  ardue  ai  presenti,  e  di  maggior  pericolo 
turi.  Anima  immortale  e  Dio  giudice,  che  sono 
liavi  della  volta,  non  hftnno  più  valore.  Il  col- 
anatomico  pretende  di  trovare  il  pensiero  nella 
ria;  mentre  le  moltitudini  pongono  il  diritto 
maggioranza  delle  braccia.  Il  nemico  ci  sta  a 
e,  alle  spalle,  sul  capo,  ci  stringe  da  ogni  parte: 
co  di  ogni  ordine  morale,  religìosoi  politico,  do- 
leu  e  sociale.  In  frangente  si  pericoloso,  invece 
Ivarci,  deponendo  ogni  individualismo  esagerato, 
>iraado  di  concordia  allo  scopo,  dovranno  i  pa- 
elle  anime  e  della  patria  collidere  le  loro  forze, 
irci  sprovveduti  e  abbandonati?  Ovvero  non 
era  a  termine  una  conciliazione  prudente  e  one- 
le  già  forma  il  desiderio  universale?  Ciò  appunto 
nane  da  considerare. 
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Capitolo  XXXIX, 
La  conciliazione. 


Sommario.  —  I.  -  Colici liazione  non  diplomatica,  ma  efifet- 
tiva,  di  tutte  le  parti  :  sulFidea  dell'imperativo  morale,  prin- 
cipio da  cui  emana  il  dovere.  —  IL  -  Primo  imperante  morale 
Dio,  la  religione;  il  buon  pastore;  filosofia  sociale  della  re- 
ligione. —  III.  -  Ministri  della  religione,  e  impiegati  civili.  — 
IV.  -  Loro  scelta  e  qualità.  —  V.  -  Conciliare  non  è  mutilare 
le  autorità,  ma  rassodarne,  la  base,  e  .confortarne  le  modalità. 
—  VI.  -  Modalità  oppressive  per  Giuseppe  II  ;  il  clero  d' Ale- 
magna;  due  partiti  nella  curia  romana;  Pio  VI  a  Vienna.  I 
papi  non  sono  inconciliabili  colla  politica.  —  VII.  -  Pio  VI  e 
la  R-pubblica  in  Campidoglio;  Pio  VII  e  Napoleone;  Pio  Vili 
«  Luigi  Filippo.  —  Vili.  -  Gregorio  XVI  suggella  colla  tra- 
dizione ecclesiastica  le  conciliazioni  politiche.  —  IX.  -  Rin- 
calzi e  a^ertenze.  —  X.  -  Prevedere  V  onda  che  sale  in  tem- 
pesta ;  Paolo  V,  Venezia  e  Itoghilterra.  —  XI.  -  Teocrazia  na- 
rale  dei  governi;  ricapitolazione.-   , 

I.  —  Avvertenza.  Uno  sguardo  retrospettivo  ti 
farà  chiaro,  lettor  gentile,  che  dal  capitolo  xxiv  sino 
al  presente  non  perdemmo  di  mira  la  nostra  meta, 
che  erano  le  relazioni  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  o 
più  esplicitamente  fra  la  società  civile  e  la  società 
religiosa,  per  avviarle  ad  una  giuridica  e  onesta 
conciliazione.  Già  erano  disegnati  alcuni  fondamenti, 
ma  nel  capitolo  xxiv,  nelle  due  autonomie  distinte 
e  non  avverse,  alzammo  le  due  colonne  dell' edi- 
ficio. Quindi  le  Mstoriche  'prevalenza,  ^on  mai  nor- 
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mali,  delle  parti;  la  riforma  dei  modi  contingenti 
nella  Chiesa  e  nello  Stato  ;  la  separazione,  vantata 
e  non  definita;  la  distinzione, ia^ambe  le  società,  del- 
Y assoluto  e  del  relativo;  la  destinazione  dell* Italia, 
la  rinnovazione  d^l  pensiero  italiano  per  glMta- 
>  liani,  il  clero  e  la  teologia,  Yautorità  e  le  elezioni, 
le  crisi  e  i  loro  rimedii:  erano  questi  gli  elementi 
efi'ettivi  della  conciliazione  fra  le  due  società,  la  quale 
non  si  raccoglie  in  formolo  senza  gli  atti  vivi  e  pro- 
porzionati della,  religiosa  e  dalla  civile  società.  Ora, 
memori  delle  fila  sparse,  veniamo  di  proposito  alla 
con^ciliazione. 

E  vano  il  credere  che  una  conciliazione  sociale 
pc^ssa  efiettuarsì  dalle  somme  podestà  con  decreti  o 
formolo  diplomatiche  ;  come  sarebbe  vano  lo  sperare 
che,  medicando  solo  il  capo,  si  potesse  sanar  uomo 
a  cui  fossero  dislocate  le  gambe  e  le  braccia.  Tutto 
r  uomo  si  ha  da  risanare  ;  e  cosi  tutte  le  parti  della 
società  hanno  da  ripigliar  loro  ufiicii  e  forme  e 
stato,  per  essere  riconciliate.  E  prima  le  idee,  che 
sono  i  motori  della  società  e  di  ogni  sua  parte. 

L'idea  suprema,  ordinatrice,  effettiva  della  con- 
ciliazione, è  IMdea  che  inclina  efficacemente  l'uomo 
al  culto  della  giustizia.  L' eccellente  idea  del  dovere, 
non  è  idea  primaria,  ma  derivata;  perchè  dovere 
non  è.  se  non  ciò  che  una  giustizia  assoluta,  uni- 
versale e  personificata^^,  ad  ogni  uomo,  ad  ogni  po- 
testà della  terra,  comanda  e  distribuisce. 

L' idea  del  comando  importa  Y  osservanza  ed  il 
culto.  E  dal  comando  e  dal  culto  nasce  Tidea  del 
dovere,  non  solo  legale  e  giuridico,  vano  dovere  per 
gli  audaci  o  scaltri  e  potenti;  ma  dovere  morale 
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ohe  risuona  alle  coscienze,  per  la  voce  di  un  vendi- 
catore universale  e  presente. 

Questa  prima  idea  dell*  imperativo  morale  che  ge- 
nera il  dovere  come  è  fondamento  deir  ordine  so- 
ciale, così  è  prima  condizione  di  perfetta  sanità  nelle 
parti,  e  di  solida  conciliazione  fra  loro. 

Non  vale  però  Tidea  della  giustizia  e  del  suo 
culto,  se  ella  si  contenti  di  sfiorar  la  mente,  o  di 
servir  quasi  di  una  decorazione  posticcia  alle  com- 
pagnie civili  ;  ma  è  necessario  che  essa  penetri  tutto 
r  uomo  e  ne  tenga  il  principato,  e  risusciti  quei  ca- 
ratteri sinceri  '  virili  e  grandi,  si  rari  e  si  desiderati. 
Né  ciò  solo  alle  moltitudini,  meno  educate  e  eulte, 
ma  agli  ordini  ancora  più  elevati,  dove  sono  più 
potènti  le  seduzioni,  più  gagliardi  gli  stimoli,  e  più 
facili  i  mezzi  di  sfuggire  alla  giustizia  legale  e  di 
soddisfarli.  Dunque  il  culto  della  giustizia  sia  più 
profondamente  scolpito  là  appunto  donde  emana  la 
giustizia  civile,  o  dove  hanno  sede  i  suoi  rappresen- 
tanti. E  là  più  che  altrove  risplenda  la  maestà  e  la 
religione  di  quel  Dio,  senza  il  quale  non  sarebbesi 
trovata,  nò  sussisterebbe  V  idea  santa  della  giustizia. 

n.  —  Non  solo  conciliabili  sono  giustizia  e  re- 
ligione, ma  sono  una  cosa  sola;  cioè  la  compiuta 
giustizia,  che  parte  da  Dio,  abbraccia  i  fratelli  e 
ritoiinain  Dio.  Ne  è  dovuto  1*  insegnamento  e  Tesem-^ 
pio  alle  moltitudini.  Primo  insegnante  in  nome  di 
Dio,  è  il  pastore  delle  anime.  Un  buon  pastore  ha 
più  discepoli,  e  U  ammaestra  più  nobilmente  e  più 
moralmente  che  Platone.  Quanta  filosofia  nel  Credo, 
ed  in  quel  primo  articolo:  «  Credo  in  Dio  Padre 
onnipotente,  creatore  del  cielo  e  della  terra!  »  Di 
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segaito,  la  Redenzione;  la  Chiesa,  la  fratellanza  e 
comunione  di  tutti  i  giusti;  ed  in  cima  la  vita  eterna^ 
alla  quale  sono  più  prossimi,  e  hanno  maggior  di- 
ritto, i  tribolati  e  diseredati  di  questo  mondo.  Quale 
conforto  alla  tranquillità  magnanima,  alla  speranza 
longanime,  alla  rassegnazione  eroica,  non  inerte, 
non  imbecille! 

Questa  filosofia  della  fede  cristiana,  è  principio  di 
queir  armonia  sociale,  a  cui  è  superflua  la  medicina 
delle  conciliazioni.  Perocché  la  fede  è  fondamento 
della  morale;  chi  crede  il  vero,  opera  il  bene;  ed 
al  Credo  fa  compagnia  il  Decalogo.  Voglionsi  poi 
intendere  i  motivi  sublimi  per  cui  la  pace  religiosa 
si  abbraccia  per  coscienza  alla  politica?  Si  ascolti 
Pietro,  primo  papa,  maestro  e  modello  dei  papi: 
€  Siate  adunque  soggetti  ad  ogni  podestà  creata 
dagli  uomini,  per  Vamor  del  Signore  :  al  Re,  come 
a  Sovrano;  e  a' governatori  come  persone  mandate 
da  lui,  in  vendetta  de'  malfattori,  e  in  lode  di  quelli 
che  fanno  bene.  Perciocché  tale  è  la  volontà  di  Dio, 
che  facendo  bene  turiate  la  bocca  ali*  ignoranza  degli 
stolti.  Come  liberi,  ma  non  avendo  la  libertà  per 
coverta  di  malizia;  anzi  come  servi  di  Dio.  Ono- 
rate tutti,  amate  la  fratellanza,  temete  Iddio,  ren- 
dete onore  al  Re  (I.  Petr.  ii,  13-17).  »  Non  vi  pare 
questo  un  fiore  freschissimo  e  come  sbocciato  ai  no- 
stri giorni  ?  Meditatelo  parola  per  parola,  sillaba  per 
sillaba. 

E  cosi  il  buon  pastore  s*  invasi  di  tutta  queir  am- 
mirabile sapienza  del  Vangelo  e  delle  Epistole.  Altri 
scrittori,  anche  lodatissimi,  sono  ruscelli  ;  qui^  à  la 
fonte.  A  questa  fonte  bevvero  quei  petti  apostolicir 
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che  senza .  risonanti  parole  illuminavano  e  cenver- 
tivano.  A  questa  bevono  quelli  che  ancora  sono  la 
delizia  della  greggia,  il  conforto  e  la  pace  delle 'fa- 
mìglie. Uomini  superiori  al  fulgóre  delle  mitre  e  alle 
delicatezze  del  mondo^  ed  hanno  Y  alto  merito  di 
provvedere  alla  patria  cittadini  onesti,  concordi,  la- 
boriosi, formandoli  in  un  tempo  candidati  della  gloria 
futura.  Io  vi  saluto,  veri  padri  della  patria  e  delle 
anime!  Voi  il  primo  fondamento  d*una  società  illu- 
stre e  concorde,  o  avviata  a  stabile  conciliazione. 
Ma  so  anche  i  vostri  dolori. 

III.  —  Sono  dolori  vostri  il  vedere  sopra  il  buon 
seme  della  fede  in  Dio  e  della  fratellanza  cogli  uo- 
mini, seminate  le  zizzanie.  Forse  da  coloro  stessi 
che  nel  laicato  officiale,  nelle  amministrazioni,  nel- 
r  insegnamento,  lungi  dall'  avversare,  dovrebbero  es- 
sere, sebbene  in  linea  distinta,  i  vostri  cooperatori. 
Quest'antagonismo  discende  per  l'ordinario  dalla 
cima,  dove  si  urtano  o  si  sbilanciano  i  poteri  re- 
golatori. Allora  un  pio  dice  al  confratello  addolo- 
rato :  «  Preghiamo  il  Signore.  »  Noi  diremo  a  tutti  : 
Pregate  sì,  ma  operate  con  pazienza,  carità  ed  energia 
sempre  maggiore.  Guardatevi  dalla  tentazione:  ac*^ 
cendete  il  vostro  cuore,  forbite  la  vostra  lingua  al 
fuoco  puro  della  divina  carità  :  non  offendete  le  per- 
sone, non  fate  allusioni  ;  sobrii  nella  polemica,  allar- 
gatevi nel  portare  i  fedeli  dalla  certezza  all'amore 
e  alla  pratica  delle  contrastate  verità.  Così  non  rade 
volte  vedrete  conciliato  il  vostro  avversario,  senza 
la  forma  provocatrice  e  disgustosa  del  combat- 
terlo. 

Base  della  conciliazione  sociale  sono  dunque  le 
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moltitudini,  e  primi  anelli  o  fattori  di  qaella  sono 
i  curatori  delle  anime  da  una  parte,  e  dair  altra 
r  influente  schiera  d*  insegnanti  e  d*  impiegati  civili, 
per  la  cui  opera  in  borghi,  città  e  proviacie  si  dif- 
fonde il  pensiero  di  chi  li  inviava,  ed  ha  il  potere 
di  promoverli.  È  pertanto  un  fatto  di  sociale  neces- 
sità r  ottima  scelta  o  missione  dei  primi,  discendente 
dai  vesQovi,  e  dei  secondi,  dipendente  dai  magistrati 
superiori.  Spendiamoci  una  parola. 

IV.  -*-  L*ecc6llenza  e  il  fine  del  ministero  delle  anime, 
ne  suggeriscono  le  condizioni.  Non  òydi  questo  luogo 
il  discorrerle,  ma  se  il  vescovo  è  degno  del  suo  uf- 
ficio, ne  troverà  la  stampa  in  sé  medesimo.  Scieoza 
non  di  aride  anticaglie,  ma  viva,  proporzionata  ai 
lumi  del  secolo,  relativa  ai  luoghi  e  alle   popola- 
zioni ;  religiosa  sopra  tutto,  ma  non  disgiunta  da  m 
corredo  di  nozioni  giuridiche  e  civili;  e  tale  da  ren- 
dere il  pastore  guida  onorata  e  sicura  dovunque  egli 
parli  0  consulti.  Questa  ò  la  prima  condizione  :  pa- 
star  et  doctor.  Ma  egli  non  è  dottore  di  accademie, 
bensì  dottore  e  pescàtor  di  anime  ;  e  la  sua  scienza 
deve  tutta  convergere  a  quel  fine,  munita  del  più 
squisito  buon  senso,  e  della  pratica  esperienza  delle 
miserie  umane,  e  d' insegnare  carità  nel  guarirle  o 
sopportarle.  Piacevole  a.  Dio  ed  agli  uomini,  dilectus 
Deo  el  hominibus,  per  conciliatasi  amore,  stima, 
fiducia,  come  di  figli  verso  il  padre,  condizioni  che 
niun*  altra  può  supplire.  E  non  ultima  è  quella  buona 
educazione,  che  semplice,  disinvolta,  non  afiettata, 
non  da  trivio  nò  da  anticamere,  ma  virile  e  sacer- 
dotale, mostra  il  candore  dell*  anima,  la  gentilezza  e 
soavità  dei  costumi,  e  nel  consolatore  del  povero  fa 
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egaalmente  ammirare  il  pastore  e  V  amico  dell*  uomo 
più  elevato  e  colto. 

Che  tali  pastori  siano  anche  alla  società  civile  un 
anello  di  congiunzione  o  di  conciliazione,  nissun  savio 
potrà  negare  ;  ma  il  crearli  ò  ufficio  dei  supremi  pa- 
stori. È  voce  che  ì  seminari  campano  sulle  abitu- 
dini, e  non  corrispondono  alle  urgenze  né  per  la 
scienza  né  per  1*  educazione.  Pastori  che  veramenfe 
coltivino  la  greggia  proporzionatamente  ai  tempi  che 
corrono,  sono  effetto  d' individualità  felici,  piuttosto 
che  di  una  comune  istituzione  ;  essi,  di  proprio  con- 
siglio allargarono  la  cerchia  dei  loro  studi,  e  nobi- 
litarono il  campo  delle  loro  azioni.  Ma  piante  soli- 
tarie non  danno  abbondevoli  raccolte  :  e  queste  dai 
supremi  pastori  invocano  le  menti  divote  ed  i  cuori 
religiosi. 

Non  dissimili  avvertenze  s*  indirizzano  ai  rettori 
civili  che  tengono  gli  alti  seggi  e. dispongono  delle 
medie  e  delle  infime  magistrature.  Quale  influenza 
per  conciliare  o  alienare  i  popoli,  non  avrà  quella 
nube  d' officiali  pubblici  che  occupa  le  città  e  le  Pro- 
vincie? Quanto  bene  o  male  non  pud  fare  un  mae- 
stro di  villaggio?  Indarno  i  sommi  poteri  tratteranno 
una  conciliazione  di  forme,  quando  germi  di  lòtte 
maturano  in  tutto  il  corpo  i  loro  bottoni.  Un  deli- 
berato consigUo  di  spargere  i  corruttori  negli  inse- 
gnamenti e  nelle  amministrazioni,  non  è  da  sup- 
porre; ma  sono  ordinariamente  viziose  le  elezioni 
ispirate  dai  partiti  e  dai  &voritismi.  Si  è  fulminato 
il  favoritismo  delle  corti;  e  si  è  ampliato  nei  reg- 
gimenti popolari.  Peste,  che  nello  Stato  e  nella  Chiesa, 
solleva  i  tristi  o  inetti,  calca  i  buoni»  corrompe  gli 
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,  li  fa  servi  dei  loro  padroni  diversi  e  di- 
,  e  li  ritrae  dal  culto  del  varo  e  dell'  onesto, 
laìe  solo  si  trova  concordia  e  felicità, 
liamo  sin  qui  premesse  e  fondate  le  basi  della 
lazione  nelle  moltitudini  guidate  dai  loro,  pa- 
pirìtuali,  e  dai  loro  civili  direttori  o  amministra- 
)ra  dobbiamo  salire  piii  alto,  cioè  alle  autorità 
inno  in  mano  i  fili  e  le  forme  della  concilia- 

B  prima  è  da  stabilire  ciò  che  sia  veramunte 
azione,  poiché,  se  ne  guasti  il  concetto,  quella 

sbuccia  0  inaridisce. 

—  Conciliare  le  autorità  non  è  mutilarle,  ma 
rie  sulla  propria  base,  rassodarle,  levarne  gli 

che  ofTeodono  la  loro  azione,  o  cercar  modo 
iperarli.  Sviluppiamo  questo  principio, 
biliare  non  è  mutilare:  perchè  il  taglio  non 
;a  dolore,  nd  senza  l' ingenito  appetito  della 
licazione,  il  quale  farebbe  zoppa  e  precaria 
iciliazione.  Ma  come  altrove  abbiamo  fatto, 
ire  sono  da  distinguere  le  parti  essenziali 
iccessorie  e  accidentali.  Chiesa  e  Stato  come 
essenza  diversa,  cosi  hanno  diritti  propri, 
iali,  inalienabili;  e  quindi  uffizi  distìnti  e  li- 
ispondentj  alle  diverse  missioni,  cioè  d'istruire, 
re  santificare  la  società  religiosa,  o  di  reggere 
ornare  la  società  civile.  L'esercizio  libero  di 

uffizi,  coma  appartenente  all'essenza  dell'uno 
altro  potere,  nmane  sacro  e  inviolabile,  primo 
0  e  fondamento  della  conciliazione.  Non  cosi 
lalità -esterne  dell'esercizio,  o  la  scambievole 
zione  dei  medesimi  uf^zi,  cui  il  consenso  delle 
veti  introduce,    varia  o  finisce.   Per  coniane 
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consenso,  Costantino  c][iiama  a  concilio  i  vescovi, 
ed  i  vescovi  giudicano  con  autorità  pretoria  le  cause 
civili.  Giustiniano  va  più  avanti  nelle  leggi,  e  Carlo- 
magno  sembra  disporre  un  codice  liturgica  e  disci- 
plinare nei  Capitolari.  Ma  quelle  discipline  varia- 
rono, perchè  co&cessioni  o  modalità  contingenti,  non 
essenziali. 

VI.  —  Vha  però  delle  modalità  che  sino  ad  un 
punto  sono  moleste,  più  in  là  toccano  Y  essenza  e  , 
divjsngono  intollerabili.  Sono  più  facili  a  intendersi 
che  a  numerarsi,  ma  le  leggi  Giuseppine  ci  servi- 
ranno di  esempio.  Era  confiscata  F  educazione  ec- 
clesiastica nella  forma  dei  seminari  imperiali  ;  una 
burocrazia  civile  sul  governo  della  diocesi  e  suU'  am- 
ministrazione delle  chiese  ;  un'  inquisizione  aulica  sulle 
corrispondenze  dei  vescovi  col  papa;  e  simili.  Spin- 
gete sino  air  assolutismo  laico  questi  principi!,  e  tro- 
verete non  solo  inceppato  ma  soffocato  il  respiro 
della  Chiesa.  Vanità  imperiale,  diffidenza,  grettezza 
e  animosità,  come  avevan  generata  la  discordia,  cosi 
rendevano  difficile  la  conciliazione.  Il  figlio  di  Maria 
Teresa  aveva  attinto  non  da  sua  natura,  ma  dalla 
viziosa  atmosfera  che  lo  circondava,  questi  difetti 
Quel  tempo  è  degno  di  considerazione. 

Che  facevano  i  vescovi,  che  faceva  il  papa? 
^  A  Vienna  e  per  lo  Stato,  serpeggiava  un'aura 
non  aliena  dai  presenti  Vecchi  cattolici  della  Ger- 
mania. Opposizioni  e  difese,  prive  di  gravità  e  di 
decenza.  Il  pseudofebronio,  più  tardi  confutato,  aveva 
ottenuto  fama  e  favore  col  fare  del  leguleio.  Una 
vanità  cortigiana  e  baronale,  poca  scienza  ed  una 
tinta  fabroniana,  facevano  sperare  ad  alcuni  vescovi 
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minor  dipendenza  dalla  Curia  romana,  maggior  li- 
bertà nel  governo  diocesano»  e  le  grazie  dell'  aula 
imperiale:  pochi,  e  son  giudicati.  Altri,  la  massima 
parte,  rappresentavano,  supplicavano,  scongiuravano, 
non  uditi,  aspettavano;  non  essendo  in  cimento  la 
fede,  soffrivano,  serbavano  la  dignità  e  il  rispetto 
alla  legge  ;  non  aggravavano  la  condizione  che  per 
merito  di  pazienza  e  col  tempo  speravan  di  miglio- 
rare. Ànime  oneste  e  intelligenti,  anche  sopportando, 
preparavano  la  conciliazione.  Pio  VI  li  approvava 
ed  era  alla  loro  testa.  Qui  si  apre  e  c'invita  uà  fer- 
tile campo. 

Trattando  la  diplomazia  della  Chiesa,  io  ripo- 
neva in  questa  vertenza  di  Pio  VI  coir  Alemagna 
un  illustre  esemplare  anzi  una  scuola  aperta  alla  g^o- 
vane  diplomazia  ecclesiastica.  Qui  dirò  che  in  quel- 
l'attività e  longanimità  di  Pio  VI  può  vedersi  effettiva- 
mente scolpita  la  prudenza  conciliatrice  nel  contrasto 
dell'Impero  col  Sacerdozio.  Ma  prima  è  da  conside- 
rarsi la  posizione  gravissima  di  Pio  VI,  quale  mi 
veniva  tracciata  nella  Storia  religiosa  e  civile  dei 
papi,  voi.  V,  p.  254  e  seg, 

€  Due  correnti  mettevan  capo  in  Giuseppe  II  :  i' 
filosofismo  gallico,  e  il  tedesco  giansenismo.  Il  leg- 
gero e  loquace  filosofismo  non  vinceva  la  fede  nel 
figlio  di  Maria  Teresa,  ma  di  conserva  col  politico 
giansenismo,  lo  recava  a  stringere  con  mano  ferrea, 
non  r  uno  o  l' altro  punto  come  le  corti  Borboni* 
che,  ma  tutta  intera  l' estema  costituzione  adì» 
Chiesa.  Duemila  conventi  soppresse,  staccando  da 
Roma  i  settecento  superstiti.  Bolle,  brevi  e  dispone 
papali,  ebbe  in  conto  di  merci  straniere  ;  non  denaro 
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uscisse  per  Roma  ;  a  lui  soggetta  l' amministrazione 
temporale  delle  cbiese.  Egli  ordinatore  dei  seminari» 
degli  uffizi»  delle  messe,  dei  riti  ;  aboliva  le  proces- 
sioni» fissava  il  numero  degli  ordinandi»  il  numero 
delle  candele»  il  rito  delle  benedizioni.  »  —  Giu- 
seppe II  dominava  pure  la  Lombardia»  e  per  Leo*- 
poldo  la  Toscana.  A   diverso  grado  congiuravano 
laici  ed  ecclesiastici;  le  dichiarazioni  d'Ems  prelu- 
devano agli  attuali  vec<;hi  cattolici  della  Germania. 
Ecco  la  lotta  nella  quale,  Pio  VI  era  tirato  di  forza. 
Due  opinioni  dividevano  la  curia  romana:  li  ze- 
lanti domandavano  i  rigori  ecclesiastici  ;  i  prudenti 
ne  temevano  le  conseguenze  e  li  ricusavano.  Pio  VI 
era  coi  secondi.  Esaurite  le  trattative  diplomatiche» 
delle  quali  era  mente  e  anima   il  '  Pacca»  si  risolse 
alFultimo  passo»  cioè  di  affrontare  colla  viva  elo- 
quenza e  paterna  carità  il  giovane  monarca.  A  chi 
gli  oppóneva  i  pericoli  del   viaggio  e  delle  ì)effe» 
rispondeva:  «  I  papi  sanno  andare  al  martirio  per 
la  Chiesa.  »  Quanto  erano  lungi  i  tempi  di  Canossa  ! 
Lasciata  la  Curia  in  Roma  per  caso  di  morte  o  di 
futuro  conclave,  il  27  febbraio,  partiva  con  mediocre 
accompagnamento  per  Vienna.  Il  Coxe,  storiografo 
della  monarchia  d'Austria,  scrive  mestamente  :  «  Il 
papa  trafitto  dalFinflessibilità  di  Giuseppe  II,  e  sver- 
gognato   d*un  vano  cerimoniale   e  d' una  mendace 
venerazione  per  la  santa  sede,  mentre  si  spogliava 
ogni  dì  delle  sue  prerogative,  lasciò  Vienna  dopo 
esservi  soggiornato  un  mese,  a  guisa  di  suppliche- 
vole, a  pie  d*un  tronto  che  i  fulmini  del  Vaticano 
avevano  spesso  crollato.  »  Canossa  e  Vienna;  En- 
rico IV  e  Giuseppe  II  ;  Gregorio  VII  e  Pio  VI  !  Si 
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fermerà  il  sole,  ma  non  si  ferma  il  rivolgersi  delle 
opinioni  e  dei  secoli.  —  Il  Coxe  descrive    un    Iato 
della  scena,  e  Taltro  descrive  il  Ranke  :   «  Non  si 
potrebbero  dire  prive  di  ogni  effetto  la  dolcezza,  la 
nobiltà,  le  insinuanti  maniere  del  pontefice.  Giuseppe 
tuttavia  prosegui,  e  immediatamente  soppresse  il  con- 
vento nel  quale  aveva  detto  al  papa  Tultimo  addio.  » 
Pio  VI  non  riusciva  alla  conciliazione  ;  ma  riusciva 
nel  dimostrare  al  mondo  che  Roma  papale   non  è 
intrattabile,  non  è  inconciliabile.  Spogliandosi,  come 
nota  il  Coxe,   di  vecchie  prerogative,   dimostrava 
che  Roma  non  è  immobile,  non  renitente  alle  con- 
ciliazioni; che  il  Papa  non  solo  le  accoglieva,  ma 
le  recava  in  persona  all'imperatore.  Conseguiva  di 

I 

purgar  sé  stesso  dalle  accuse,  e  di  lasciare  alFav-   , 
versano  tutta  la  risponsabilità  del   pubblico  dolore 
e  della  non  seguita  conciliazione.  Era  la  sola  vit- 
toria possibile,  e  di  pregio  inestimabile,  alla^  faccia 
della  cristianità. 

VII.  — ^  Roma  perseverava  in  questa  via,  cioè  di 
evitare  le  responsabilità,  e  non  aggravare  i  con- 
trasti. Dopo  il  15  febbraio  1798,  quando  il  Cervoni 
veniva  ad  annunziare  a  Pio  VI  :  «  La  repubblica 
regna  iji  Campidoglio  ;  »  il  papa  rispondeva  :  «  La 
nostra  lealtà  colla  Francia,  i  sacrifizi  di  Tolentino, 
non  ci  meritavano  di  farci  bere  questo  calice  sino 
alla  feccia.  Rùpeitate  la  religione,  non  spargete 
il  sangue:  ciò  solo  vi  domandiamo,  tranquilli  per 
noi  e  RASSEGNATI  ALLA  PROVVIDENZA.  »  Parole  sa- 
cerdotali,  nobili  e  grandi  I  I  cardinali  imitavano  il 
papa  in  quella  sublime  rassegnazione,  e  quattordici 
che  erano  in  Roma  furono   presenti  ali*  inno  delle 
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grazie  nel  tempio  Vaticano,  forse  per  ringraziar  Dio 
che  goccia  dì  sangue  non  fosse  corsa  per  le  armi  di 
quella  feccia  repubblicana  colata  dajla  Francia. 

Pio  VII  e  Pio  Vili  coltivavano  lo  spirito  del  Bra- 
schi.  Trattando  con^ Napoleone,  Pio  VII  soleva  dire: 
4i  Per  amor  di  pace,  andérò  sino  alle  porte  delPin- 
ferno,  ma  non  vi  entrerò.  »  Poteva  il  buon  papa 
più  fortemente  esprimere  il  proposito  della  concilia- 
zione? La  quale  era  con  Napoleone  invasore,  poli- 
tica e  religiosa.  Quanto  più  semplici  le  politiche 
conciliazioni  ! 

Dopo  la  rivoluzione  del  1830,  il  2  agosto,  Luigi 
Filippo^  era  proclamato  re  dei  francesi.  Il  partito 
della  legittimità,  come  di  uso,  assediava  Pio  VIII; 
Albani  austriaco  di  mente  e  di  sangue,  consigliava 
di  chiamar  TAustria.  — «  Siamo  padri  di  tutti,  escla- 
mava il  papa  ;  prima  di  prinoipe,  io  sono  papa  ; 
e  se  Dio  non  custodirà  la  città,  invano  ci  trava- 
glieremo  coir  Austria.  »  Sentenza  da  papa,  abbor- 
rente  dal  fidar  là  Chiesa  a  politica  di  carne.  Egli 
favellava  dunque  a  Caillard,  inviato  da  Queien  ar- 
civescovo di  Parigi  :  «  Più  i  tempi  sono  infelici,  più 
a  noi  conviene  di  non  rompere  la  canna  già  sdruci- 
.  ta  ;  ormai  dolcezza  e  persuasione  sono  le  armi  a 
noi  possibili  ;  e  queste  useremo  sinché  Dio  ci  la- 
scerà su  questa  sede.  »  E  tosto,  con  lettera  «  al 
carissimo  figliò  in  Cristo  Luigi  Filippo  >  lo  ricono- 
sceva re  dei  francesi  ;  confermava  presso  di  lui  il 
nunzio  Lambruschini.  A  Queien  rispondeva:  la  for- 
mola  del  giuramento  :  —  Io  giuro  fedeltà  al  re  dei 
francesi,  obbedienza  alla  Carta  costituzionale  e  alle 
leggi  del  regno,  — i  essere  ancor  lecita  nel  senso 
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dicbiarato  da  Pio  VII  e  4a  Luigi  XVIII.  Preghiere 
e  giuramenti  si  continuassero  al  nuovo  re  «  il 
quale  occupa  attualmente,  con  tranquillità,  il  trono 
della  Francia.  »  Così  Pio  VII  sottraeva  fomite  al- 
rincendiOy  sanciva  un  fondamento  del  diritto  pub- 
blico, non  giudicando  la  legittimità  del  &tto,  ma  la 
morale  e  politica  necessità  di  obbedire  alle  podestà 
reggenti  tranquillamente  lo  Stato.  Dottrina  più  lar- 
gamente confermata  da  Gregorio  XVI,  come  ci 
vmne  avvertito  nella  Storia  religiosa  e  civile  dei 
papi.  Eccone  un  brano. 

Vili.  —  «  Pontefice  scolpitamente  religioso,  sin 
dalla  sua  prima  gravissima  Costituzione  soliciiudo 
ecclesiarum,  del  5. agosto  1831,  dava  opera  di  al- 
zare sopra  i  politici  rivolgimenti,  e  di  coordinare 
coi  principi  dalla  Provvidenza  istituiti  o  tollerati,  il 
clero  ed  il  pontificato.  Combattevasi  allora  la  guerra 
civile  della  successione  del  Portogallo  fra  Pietro  e 
Michele  fratelli.  Per  rimuovere  dal  clero  e  dalla 
religione  V  odio  ^del  parteggiare,  Gregorio  dalla  ec- 
clesiastica tradizione  raccoglieva  e  confermava  la 
massima  —  di  rendere  T  obbedienza  civile  a  qua- 
lunque tenesse  di  presente  il  principato:  qui  actu 
summa  rerum  potiuntur;  e  da  simile  riconosci- 
mento procurarsi  la  quiete  pubblica,  non  risolversi 
il  diritto  fra  i  contendenti.  —  Tale  essere  la  dottrina 
di  Clemente  V  nel  concilio  di  Vienna  ;  di  6i<^ 
vanni  XXII,  fra  Roberto  di  Scozia  e  Edoardo  d'In- 
ghilterra; di  Pio  II,  tra  Federico  imperatore  e 
r  Uniade,  contendenti  per  Y  Ungheria.  Dottrina  con- 
fermata da  Sisto  rV,  e  dal  sommo  Clemente  XI  ^' 
chiarata  a  Carlo  d'Austria  nella  successione  dd'* 
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Spagna.  La  quale  massima,  ora  in  tanta  rerum 
publicarum  mobilitate  è  da  tenere  più  salda,  onde 
fia  manifesto,  la  Chiesa  cercar  sulla  terra  le  cose 
del  cielo  e  delle  anime  :  qtuie  Christi  sunt,  quce  ad 
spiHtiuzlem  ceternamque  populorum  felicitatem 
facilius  conducunt.  Salutare  costituzione,  civile  e 
santa  la  dottrina.  »  Sinqui  ÌSk  Storia  dei  papi,  Voi.  v, 
pag.  363. 

IX.  —  Raccogliamo  in  bel  manipolo  questi  eterni 
documenti.  Pio  VI,  Pio  VII,  Pio  Vili,  Gregorio  XVI 
sono  papi  certamente  non  irreconciliabili.  Pio  VI, 
con  insultante  brutalità  spogliato  dalla  repubblica 
francese,  domanda  che  si  rispetti  la  religione,  non 
si  Tersi  il  sàngue,  egli  tranquillo  e  rassegnato  alla 
Provvidenza.  Egli  non  vuol  dilatare  il  campo  della 
discordia,  non  provocar  le  offese,  non  aggiungere 
fiamma  a  fiamma.  Conciliatore  alla  corte  di  Giu- 
seppe II,  che  si  beffava  di  lui,  era  vittima  pacifica 
della  Francia  che  lo  trascinava  al  Calvario.  Pio  VII 
continuava  il  sacrifizio,  rassegnato  e  mirabile  nella 
sua  cattività,  senza  mai  lanciare  un  dardo  al  perse- 
cutore, al  quale  aveva  posta  la  corona,  e  stesa  la 
mano  per  la  celebre  conciliazione.  Questi  son  fatti, 
e  li  confermano  le  dottrine. 

Pio  Vili  insegnava  non  doversi  prendere  di  fronte 
la  corrente.  «  Più  i  tempi  sono  difiScìli,  diceva,  più 
a  noi  conviene  di  non  rompere  la  canna  sdrucita.  » 
Opposizioni  recise,  violente,  inopportune,  sforzi  di 
fanciullo  contro  il  gigante,  accennano  a  disfatte  la- 
mentevoli. Donde  la  pratica  verità:  €  Oramai  dol- 
cezza e  persuasione  sono  le  sole  armi  a  noi  possi- 
bili. »  E  la  conseguenza  :  «  Preghiere  e  giuramento 
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doversi  al  nuovo  re,  il  quale  occupa  attualmente  con 
tranquillità  il  trono  della  Francia.  »  E  vuol  dire 
rispetto  e  obbedienza  ai  governi  di  fatto,  per  neces- 
sità dell'ordine  pubblico,  qualunque  ne  fosse  Torigine. 
Dottrina  antica,  apostolica,  naturale  e  divina,  che 
però  oscurata  dalle  passioni  pplitiche,  costringeva 
poco  poi  uno  dei  papi  meno  liberali,  a  persuaderla 
coir  autorità  e  colle  ragioni. 

Impertanto  Gregorio  XVI  ripigliava  Y  argomento 
di  Pio  Vni.  Obbedienza  ai  governi  che  ora  tengono 
il  principato  :  qui  actu  ibidem  summa  rerum  pò- 
tiuniur.  Ritesse  la  dottrina  dei  precessori,  risaliente 
sino  a  Pietro  primo  papa,  a  Paolo,  e  al  maestro 
di  tutti  Gesù  Cristo.  Dottrina  al  presente  più  indi- 
spensabile nel  tramutarsi  dei  governi  :  in  tanta  re- 
rum publicarum  mobilitate.  Nella  quale  mutabilità 
anderebbero  a  soqquadro  leggi  e  popoli,  se  non  fosse 
raccordo  di  obbedire  nel  bene  alle  nuove  podestà. 
E  terminava  dove  Pio  Vili  aveva  incominciato.  Di- 
cendo Pio  Vili  «  prima  di  principe,  io  sono  papa,  » 
egli  mirava  a  quel  supremo  fine  che  è  la  quiete 
temporale,  conducente  alla  felicità  dei  popoli  e  alla 
salute  eterna  delle  anime  ;  e  Gregorio  XVI  ripeteva 
di  dover  cercare  sulla  terra  la  pace  di  Cristo,  quce 
Christi  sunt,  con  quel  che  segue. 

Dunque,  e  qui  è  la  meta  della  dimostrazione; 
dunque  Chiesa  cattolica  e  cattolici  e  papi,  sono  ir- 
reconciliabili? Certamente  vi  furono  lotte  e  resi- 
stènze ;  Pio  VI  muore  a  Valenza,  Pio  VII  è  prigione 
in  Savona  ;  resistono.  Ma  quando,  e  di  chi  la  colpa? 
Quando  per  loro  parte  era  esaurita  ogni  via  di  con- 
ciliazione, quando  la  forza  prevalse  al  diritto.  Di  chi 
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la  colpa,  se  per  licenza  di  dominare  o  per  astuzia, 
si  facevan  leggi  impossibili  di  obbedirsi  dai  catto- 
lici, per  avere  poi  il  comodo  e  la  materia  delle  ac- 
cuse? 0  fu  raro  il  caso  di  creare  la  resistenza  colla 
persecuzione,  per  giustificare  poi  colla  creata  resi- 
43tenza  T esosa  persecuzione?  E  quando  giuramenti 
o  leggi  violentano  la  divina  libertà  della  coscienza, 
può  altro  che  un  despota  chiedere  obbedienza  e  con- 
ciliazione? Diremo  anzi  che  in  tale  resistenza  è  il 
trionfo  deir  uomo  libero,  della  libertà  inaugurata  dal 
cristianesimo.  Il  vero  liberalismo  esecrerà  il  despota, 
e  applaudirà  alla  vittima. 

Ma  prima  di  entrare  in  queste  lotte,  ci  rammenti 
la  sentenza  di  Pio  VII:  «  sino  alle  porte  dell' in- 
ferno; ma  entrarvi,  no;  >  qui  è  scritto  il  nonpoS' 
snmus.  E  Y  altra  di  Pio  Vili  :  «  dolcezza  e  persua- 
sione sono  oramai  le  sole  armi  a  noi  possibili;  »  o 
almeno  le  prime  da  usarsi  e  le  principali.  E  la  terza 
di  Gregorio  XVI:  «  cerchiamo  sulla  terra  l'eredità 
di  Cristo  :  »  qvtce  Christi  sunt  E  altra  avvertenza 
ancora  ai  poteri  di  ogni  forma  :  prima  di  cominciare 
una  lotta  di  religione,  non  si  badi  solo  al  principio 
che  per  lo  più  non  mostra  le  difficoltà,  ma  si  pon- 
deri il  mezzo,  viole  e  resistenze  ;  e  si  guardi  all'esito 
finale,  dolori  e  perturbazioni  nelle  cose  della  terra 
e  delle  anime.  Siamo  convinti  che  quest'avvertenza 
avrebbe  risparmiate  pene  assai  alla  Chiesa,  ai  po- 
poli ed  agli  Stati.  Citiamo  un  esempio  non  troppo 
antico  nò  troppo  nuovo  :  il  contrasto  di  Venezia  e 
di  Paolo  V. 

X.  —  Paolo  V,  già  Cammino  Borghese,  magnifico 
principe,  amantissimo  della  giustizia,  rigido  osserva- 
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I  della  disciplina  ecclesiastica,  era  meno  conosci- 
I  dei  governi  che  allora  correvano,  e  della  diplo- 
ia  che  in  apparenza  puntellava  la  curia  romana 

fiaccarla  poi  nelle  umiliazioni,  come  allora  si 
iva  ed  in  realtà  avveniva.  Il  17  aprite  1606, 
ilo  V  decretava  che  il  doge  ed  il  senato,  se  non 
sitassero  le  leggi  emanate,  dopo  ventiquattro 
'ni  fossero  interdetti  e  scomunicati,  e  dopo  tre 
i,  tutto  lo  Stato.  Quelle  leggi  fondavano  un  xi- 
na  di  separazione  del  puro  spirituale,  appartenente 

Chiesa,  da  tutto  il  temporale,  proprietà  esclu- 
I  dello  Stato.  Qui  già  miravano  i  governi,  e  non 
ne  avvide  che  troppo  tardi  il  papa.  Corse  un 
go  anno  di  esilii  e  di  patimenti  ;  e  dove  soffrono 
opoli,  non  trionfano  i  governi.  Con  Venezia  sof- 
a  il  pontefice.  Ma  fermo  nel  pensiero  che  Dio'  lo 
isse  eletto  a  contrastara  le  prerogative  della 
esa;  egli,  a  costo  della  vita,  soddisferebbe  a  Dìo, 
1  coscienza,  al  dovere.  Mancava  una  sola  cosa: 
possibilità  di  conseguire  edificazione  e  frutto  dal- 
iterdetto.  Avversi  i  principi  :  solo  Enrico  IV  di 
incia  gli  fu  leal  mediatore  con  Venezia.  Sospese 

formalità  le  leggi,  ne  restò,  si  dilatò  lo  spirito 
il  fermento.  A  spese  proprie  il  papa  si  convinse, 

al  principe  non  basta  la  legge  e  la  buona  vo- 
ta, senza  il  criterio  dell'opportunità  nell'appli' 
la.  Di  hii  scrive  il  Novaes,  gesuita,  spagnolo  e 
ialino  nell'anima:  «In  quest'incontro  sì  conobbe 
aima  grande  di  Paolo  V,  che  avendo  da  prima 
strato  fierezza  e  valore,  ebbe  coraggio  di  relrO" 
ere  saviamenle.  piuttosto  che  arrischiare,  ài 
mpio  di  altri  suoi  grandi  predecessori,  di  perde' 
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tutto  per  un  falso  punto  di  onore.  >  Dunque  falsa 
od  esagerata  la  sentenza  di  coloro  che  attribuiscono 
alla  curia  romana  la  pretesa  insulsa  di  non  aver  mai 
il  torto,  o  di  non  sapere  né  volere  retrocedere  da 
una  via  falsa  per  entrare  nella  buona. 

Più  di  Venezia  era  afflitta  l'Inghilterra  per  il 
giuramento  richiesto  da  Giacomo  I,  discusso  in  varia 
sentenza  dai  cattolici,  ma  dal  papa  riprovato:  del 
qual  giuramento  vedi  la  Storia  religiosa  e  civile  dei 
papi.  Voi.  V,  p.  49.  Di  questi  fatti  e  delle  pubbliche 
e  calamitose  loro  conseguenze  tale  disgusto  senti 
Paolo  V,  rettissimo,  ma  in  quegli  incontri  mal  con- 
sigliato, che  lasciando  la  politica,  consacrava  poi 
tutto  sé  stesso  air  amministrazione  della  giustizia 
nel  suo  Stato,  alle  arti,  ed  al  governo  pacifico  delle 
anime. 

XI.  —  Più .  volte  si  sono  combattute  le  leggi  della 
Chiesa  col  pretesto  della  romana  teocrazia.  Or  bene, 
salite  più  alto,  e  sopra  i  troni  della  terra  troverete 
il  trono  di  Dio.  Udite  Enrico  IV,  il  pacificatore  di 
Paolo  V  con  Venezia.  Egli  soleva  dire  :  «  Il  mio  re- 
gno è  incontestabilmente  il  regno  di  Dio.  Egli  ne 
ha  la  proprietà,  io  la  cura.  Io  debbo  dunque  tutto 
fare  perchè  vi  regni  Dio,  perchè  i  miei  comanda- 
menti siano  subordinati  ai  divini,  e  le  mie  leggi 
facciano  rispettare  le  sue.  »  Questa  è  sublime  teo- 
crazia, quando  si  voglia  cosi  appellare,  discesa  dalla 
Ragione  eterna,  a  cui  sottostanno  le  ragioni  umane. 
Regni  essa,  e  sarà  pace  nei  popoli,  né  mai  più  guerra 
tra  la  Chiesa  e  lo  Stato. 

Stringendo  ora  il  tutto,  troviamo  come  fiori  nati 
«  adulti  sul  nostro  cammino,  queste  conclusioni  : 
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P  Nello  scompiglio  degli  elementi  sociali  che  ben 
conosciamo,  la  conciliazione  cominci  dalla  base,  cioè 
si  fondi  nelle  moltitudini.  Pastori,  maestri,  e  d^ogni 
guisa  magistrati  e  amministratori,  coli' esempio  e 
coU'ammaestramento  le  avvezzino  a  preferire  Tone* 
sto  air  utile,  il  giusto  all'ingiusto;  non  per  timore 
della  pena,  ma  per  dovere  di  coscienza  e  di  reli- 
gione. 

2^  Alla  conciliazione,  o  restaurazione  morale  dei 
popoli,  si  aggiungerà  più  spontanea  e  salda  la  con- 
ciliazione dei  loro  rettori,  dovunque  i  popoli  non 
siano  strumento  cieco  e  inerte  del  dispotismo  o  dei 
mestatori. 

3^  Nissuna  discordia  è  peggiore  delle  discordie  re- 
ligiose, perturbatrice  della  coscienza,  parte  delFuoma 
la  più  nobile  e  più  inflessibile;  perturbatrici  delle 
altre  relazioni  dell'  uomo  con  Dio,  onde  tutte  le  re- 
lazioni civili  e  politiche  sussistono  o  si  confondono. 
Di  conseguente,  niun  sacrificio  è  troppo  grande,  per 
causare  simili  discordie,  o  farne  pronta  e  amabile 
conciliazione. 

4^  Rassegnazione  cristiana,  modesta  e  decorosa,, 
a  fatti  patiti  e  al  presente  non  rimediabili,  lascia 
intatti  i  principii  generali. 

5^  Dunque  il  cessare  le  ostilità  e  abbracciare 
nella  carità  le  persone  degli  offensori,  non  ò  già 
un  approvar  le  offese,  non  è  un  conciliar  le  tene- 
bre colla  luce,  ma  anzi  un  distinguerle  accurata- 
mente, e  dire  con  verità  tenebre  le  tenebre,  e  luce 
la  luce. 

Rettori  del  mondo!  La   società  che  voi  guidate 
e  di  cui  siete  parte,   stanca  di  agitazioni   e  siti- 
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benda  di  riposo,  vi  domanda  concordia  e  pace. 
Avreste  cuore  di  negargliela?  Pastori  delle  ani- 
me! Padri  dei  popoli!  permettete  che  vi  sia  ri- 
cordata r  incommensurabile  responsabilità  che  niun 
mortale  potrà  fuggire  innanzi  a  Dio  ed  agli  uo- 
mini. 
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Capitolo  XL. 


Riunione  e  concordia  di  tutte  le  genti. 


Sommario.  —  I.  •  Aspirazione  alla  pace,  deviazione  e  mi- 
stero. —  II.  -  Attuali  discordie  e  pericoli.  —  III.  -  Unità  del 
genere  umano,  dÌTÌ8Ìone  delle  genti.  —  lY.  -  Caino,  idolatria, 
conquiste,  barbarie,  Roma  e  sua  destinazione.  —  V.  -  È  re- 
staurata nel  diritto,  e  meno  nei  fatti,  Tunità  di  Dio,  la  fra- 
tellanza, e  la  legge  morale  e  politica  del  genere  umano.  — 
VI.  -  La  restaurazione  evangelica  è  ancora  un  nome  più  che 
un  fatto  nelle  genti  cristiane.  —  VII.  -  La  corrompe  il  co- 
munismo, il  socialismo,  Tumanitarismo.  —  Vili.  -Non  diano 
ansa  i  governi  e  le  rappresentanze  nazionali.  —  IX.  -  Ecces- 
siva la  disparità  dell*  avere  e  del  godere  ;  Tegaaglianza  im- 
possibile ;  mezzi  onesti,  iniqui.  —  X.  -  Sono  proprietà  collet- 
tive le  nazionalità,  e  una  per  tutte  la  giustizia.  —  XI.  -  La 
guerra  e  il  diritto  armato  per  necessità;  limiti  e  leggi;  è  uso 
barbaro  armar  nazione  contro  nazione.  —  XII.  -  Tribunale  di 
lagrime  e  di  sangue,  forza  bruta  che  accenna  a  grandezza  e 
precipita  a  rovina;  scienza  del  diritto  nazionala  e  internazionale. 

I.  —  Conciliazione,  ovvero  consonanza  giuridica 
e  morale,  di  mente  di  cuore  e  di  opere,  in  tutti  gli 
ordini  della  nazione,  è  un  gran  bene;  ma  esso  noUv^ 
è  altro  che  una  preparazione  a  quella  universalità 
e  comunanza  di  vita  a  cui  aspira  il  genere  umano. 

Eppure,  dolorosa  e  tremenda  considerazione  !  Que- 
sta grande  natura  umana  rivolge  non  di  rado  le  sue 
più  nobili  facoltà  e  le  aguzza  nel  fabbricar  catene  e 
frodi  a  strazio  dei  f^atelli.  li  paganesimo,  la  sua  fi- 
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losofia,  non  spiegò  mai  questa  deviazione  profonda 
dell'umanità  ;  ma  il  cristianesimo  ne  aprì  la  fonte  e 
la  medicina. 

Avremmo  noi  compiuta  la  teorica  della  società 
politica  e  religiosa,  senza  sviluppar  questo  nodo, 
senza  rimuoverne  le  difficoltà,  e  richiamar  la  natura 
umana  a  quella  sovrana  legge  di  benevolenza  che 
ne  compie  il  destino  e  la  felicità?  Certo,  vuol  esser 
questa,  parte  nobilissima,  compimento  e  corona  del 
nostro  discorso. 

II.  —  Né  ti  paia,  o  lettore,  fuor  di  stagione,  se 
noi  entriamo  a  parlare  di  concordia  fra  le  genti 
quando  esse  ribollono  del  maggiore  scompiglio.  Di 
armi  risuona  T  Europa,  l'Asia,  e  non  quieta  1* Ame- 
rica. Niun  governo  in  sicura  pace  con  sé  né  con 
gli  altri  :  anzi  neppur  trovata  quella  forma  di  reg- 
gimento che  ne  garantisca  la  stabilità  colla  giusta 
e  civile  e  politica  libertà.  Nel  fondo  un  rumoreg- 
giar di  vulcani  che  minacciano  di  aprirsi  e  inghiot- 
tire le  basi  del  vivere  concorde  e  civile.  Se  vero  è 
il  pronunciato  del  Vico,  terminando  il  trattato  de 
universi  iuris  in  principio  et  fine,  che  senza  Dio 
si  tornerebbe  alla  vita  selvaggia  e  ferina  :  sine  Dea 
in  terris  nullas  leges,  nullas  respublicas,  nullam 
societatem,  sed  solitudinem,  feritatem,  et  foedi- 
tatem,  et  nefas  esse;  quali  speranze  ci  lascia  il 
presente  ateismo  di  unificar  tutte  le  genti  in  quel 
sommo  principio  che  è  Dio?  Quali,  lo  scindersi  delle 
religioni?  Il  protestantismo  in  lotta  con  se  mede- 
simo, si  lacera  in  protestantismo  ofjiciale,  domma- 
tico  0  positivo,  e  libero  senza  norma  di  fede  o  di 
simbolo.  Non  lieto  in  verun  punto  il  cattolicismo  : 
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esagerato,  troncato,  disforme  dalla  sua  grandiosa 
maestà  e  semplicità;  avvilito  dall'indifferentismo, 
segno  ad  una  profonda  e  mal  dissimulata  malignità  ; 
assalito  con  armi  antiche,  ma  senza  la  difesa  delle 
antiche  virtù  e  degli  antichi  apologisti.  Fra  la  Chiesa 
e  gli  Stati  non  mai  discordie  sì  clamorose  ed  uni- 
versali; e  per  fomentare  nuovi  partiti,  trovati  da 
amici  e  da  nemici  nuovi  vocaboli. 

E  sian  pur  vere  queste  cose.  Anzi,  quanto  più 
vere,  se  ai  grandi  cimenti  si  convengono  i  grandi 
rimedii,  quale  rimedio  più  grazioso  e  potente  che 
richiamare  le  nostre  e  le  straniere  genti  a  quella 
suprema  legge  che  le  dispaia  in  nazioni,  ma  tutte  le 
raccoglie,  secondo  natura  e  innanzi  a  Dio,  in  amo- 
rosa famìglia,  per  accomunare  arti  e  scienze,  pro- 
gresso e  civiltà  ?  Cominciamo  importante  dal  primo 
dividersi  delle  genti,  senza  menomare  il  vincolo  della 
naturale  fraternità. 

III.  —  Era  necessario  quel  dividersi  in  tribù  e 
nazioni  per  adempiere  la  legge  della  creazione  : 
«  E  Iddio  li  benedisse,  e  disse  loro  :  fruttate  e  mol- 
tiplicate, ed  empite  la  terra,  e  rendetevela  soggetta, 
e  signoreggiate  sopra  i  pesci  del  mare,  e  sopra  gli 
uccelli  del  cielo,  e  sopra  ogni  bestia  che  cammina 
sulla  terra  (Gen.  i,  28).  »  Era  necessario  per  esplo- 
rare e  far  comuni  i  tesori  sparsi  nelle  viscere  e  alla 
superficie  della  terra;  per  recare  a  profitto  la  va- 
rietà dei  luoghi,  delle  temperature  e  delle  stagioni  ; 
per  soddisfare  alle  indoli,  all'ordine,  e  alla  &ciUtà 
dei  reggimenti.  La  torre  di  Babilonia  era  il  prin- 
cipio di  quella  naturai  destinazione.  Ma  quella  torre 
0  monumento  qualunque,  di  cui  restò  viva  e  uni- 
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versale  la  tradizione,  doveva  rimanere  al  posteri 
come  stemma  agnatizio  della  ingenita  fratellanza 
e  comunione  di  origine. 

Ora  dunque,  come  e  quando  si  ruppe  quel  patto 
di  amore,  e  scoppiarono  le  ire  e  le  stragi  in  que- 
sta razza  umana,  divenuta  un  mistero  a  se  mede- 
sima, anelante  ai  benefizi  della  pace,  e  rotta  alle 
offese,  e  più  che  belva  nella  guerra? 

IV.  —  n  quando  lo  dice  Caino,  primo  assassino 
dell'amabile  fratello,  che  già  il  veleno  era  entrato 
a  corrompere  Tangelica  natura;  ma  altre  cagioni 
soccorsero  ad  accendere  la  fiamma  della  discordia 
in  tutto  il  genere  umano.  E  prima  la  dimenticanza 
della  comune  origine,  del  comun  Padre  che  ci  creava, 
del  comune  legislatore,  il  quale  conferendoci  il  do- 
minio sulle  cose  animate  ed  inanimate,  riservava  a 
so  il  dominio  sulla  vita  dell'uomo  e  sul  libero  eser- 
cizio delle  sue  facoltà  che  egli  dirigeva  con  legge 
inalterabile  di  equità  e  di  amore.  Scomparse  quelle 
prime  tradizioni,  scompariva  l'unità  di  Dio,  Tunione 
del  genere  umano,  la  legge  universale  che  ne  indi- 
rizzava le  azioni,  ne  garantiva  i  diritti  e  la  libertà. 
Alla  legge  divina  sottentrò  la  temerità  umana: 
l'uomo  pretese  di  dominare  sull'uomo,  le  genti  sulle 
genti,  i  forti  sui  deboli  ;  il  ilelitto  inondò  la  faccia 
della  terra. 

E  l'audacia  dei  fratelli  divenne  barbarie,  quando 
l'uomo  fatto  a  imagine  di  Dio,  pensò  di  creare  una 
famiglia  di  Dei  a  imagine  sua  ;  e  le  genti  non  avere 
più  un  Rettore,  una  legge,  un  diritto  sopranazio- 
nale e  comune,  ma  ciascun  popolo  e  ciascun  foco- 
lare avere  le  proprie  Divinità,  Perduta  la  stella  del 
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loro  cammino,  due  barbarie  sorsero  e  si  diedero  la 
mano:  la  rozza  e  la  eulta.  La  rozza  barbarie»  se- 
guendo il  solo  istinto  della  corrotta  natara,  divenne 
ferocia.  La  eulta  (Egitto,  Grecia,  Roma),  racco- 
gliendo i  frammenti  delle  primitive  tradizioni  e  tor- 
nando sulle  vie  della  ragione,  ben  intravide  un  Dio 
padre  degli  uomini,  Deitmqi^  hominumque  pater 
ma  non  seppe  ristorarne  la  pura  imagine,  né  la 
religione  nò  la  legge  né  il  diritto  pubblico  che 
univa  a  lui,  e  sotto  di  lui  tutti  i  mortali.  Non  però 
mai  in  qualunque  barbarie  fu  disperso,  senza  vin- 
coli di  unione,  di  amistà^  di  alleanze,  il  genere 
umano.  I  conquistatori,  ancorché  in  modo  indebito, 
soccorrevano  alla  legge  della  società  naturale. 

Peccarono  i  conquistatori  nel  riferire  a  cupidigia 
di  comando  ciò  che  doveva  essere  in  bene  delle 
congiunte  popolazioni.  Ma  V  umanità  camminava,  si 
disegnavano  le  nazioni,  e  fra  i  dolori  e  le  stragi  non 
mancavano  segni  di  una  benevola  natura.  Un  pe- 
riodo singolare  e  nunzio  di  prossima  restaurazione, 
costituiva  Roma,  città  più  insigne  dell*  antico  mondo. 
Furono  provvidenziali  le  sue  conquiste,  perchè  alle 
sue  ambizioni  soprastava  nei  tempi  migliori  l'osser- 
vanza della  fede,  l'umanità  ai  vinti  parcere  sur 
bieclis,  e  la  legge  della  ragione  orale  o  scritta,  che 
essa  diflfuse  in  tutte  le.  nazioni.  E  sia  pure  che  quel- 
la osservanza  dei  patti,  quel  ritorno  alla  retta  ragione, 
sfolgorassero  tra  mille  difetti  nell'  antica  Roma,  tut- 
tavia quel  congiungere  e  affratellar  popolazioni  fa- 
ceva il  ponte  alla  nuova  restaurazione.  La  quale  di 
forzata  e  materiale  per  le  armi  romane,  si  convertireb- 
be in  volontaria  e  morale  per  le  dottrine  cristiane. 
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V.  —  Stabile  era  la  restaurazione  cristiana,  perchè 
in  essa  non  Y  uomo  signoreggiava  V  uomo,  non  il  pa- 
drone lo  schiavo,  non  Y  imperatore  il  suddito,  non 
Divinità  lascive  e  crudeli,  non  religioni  di  avari  o 
di  furbi:  ma  tutti  una  famiglia,  per  tutti  un  padre, 
un  signore,  una  legge  e  un  giudice.  Coli*  eguaglianza 
di  natura,  rinfrancata  la  dignità  umana,  onde  ogni 
uomo  potè  dire  in  faccia  al  potente  e  al  forte,  homo 
sum,  concetto  ben  più  alto  e  insigne  che  il  ctvis 
romanus  sum.  Consacrata  la  fonte  di  ogni  diritto 
privato  e  pubblico,  nazionale  e  internazionale.  Dio, 
ritornato  a  quella  pura  essenza,  di  cui  Roma  non 
aveva  perduta  la  tradizione,  ma  ne  aveva  corrotto 
il  culto  e  gli  attributi.  La  sua  religione,  semplice  e 
conforme  a  tutte  le  genti  e  a  tutte  le  condizioni, 
mite,  soave,  moderatrice  nella  prospera,  consolatrice 
nell'avversa  fortunale  in  cima  il  vessillo  dell'  uma- 
nità restaurata,  che  dice:  unione  e  amore. 

Da  dicictto  secoli  vive  la  pianta  benedetta;  sono 
frutti  suoi  la  nostra  civiltà  cristiana,  le  nostre  più 
generose  e  più  nobili  istituzioni.  Ma  se  ella  vive,  se 
tutta  l'Europa  è  cristiana,  pure  sotto  una  varietà 
di  culti  e  di  denominazioni;  come  avviene  che  al- 
meno nelle  opere  non  è  più  di  tutti  un  cuore  solo 
ed  un'anima  sola,  quale  nella  sua  aurea  età,  a  costo 
della  pagana  persecuzione?  Perchè  tante  decadenze, 
e  nella  vita  pratica,  un'aura  non  leggiera  di  gen- 
tilesimo ?  Nel  nome  della  Santissima  Trinità  si  sug- 
gellavano i  patti  delle  nazioni,  e  le  colossali  alleanze 
si  dicevano  sante.  Ma  erano  cristiane?  Restauravano 
l'eguaglianza  dei  diritti,  la  naturale,  la  civile  e  la 
politica  equità  ?  In  generale,  una  politica  semipagana 
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sarà  ai  popoli  baon  esemplare  di  una  vita  eròica  • 
mente  cristiana?  E  questa  politica  è  solo  d*oggi,  o 
di  altri  tempi?  Furono  molte  le  età,  in  cui  principi 
e  magistrati  indirizzando  al  bene  la  propria  gente, 
secondassero  la  missione  evangelica  di  raccogliere, 
senza  confonderle  né  signoreggiarle,  tutte  le  nazioni 
neir unione  della  verità,  della  giustizia  e  della  pace? 
Chi  negherà  tale  essere  lo  scopo  altissimo  della 
restaurazione  cristiana  e  sociale,  dicendo  Cristo  a 
tutto  il  mondo  :  «  Voi  siete  fratelli,  perchè  un  solo 
è  il  padre  vostro,  non  è  più  tra  voi  né  greco,  né 
gentile,  né  barbaro  ?  »  Ora  a  chi  meglio  che  ai  Ret- 
tori della  società  s*  indirizza  questa  sublime  parola? 
Fu  ella  intesa,  fu  praticata? 

VI.  —  Dunque  forza  é  di  confessare  che  per  di- 
fetto umano,  per  cupidigie  dinastiche  o  popolari,  non 
fu  sinora  esattamente  compreso  o  applicato  al  di- 
ritto  delle  genti,  od  impresso  nella  società  cristiana, 
il  principio  evangelico  dell'  eguaglianza  di  natura,  e 
della  conseguente  giustizia  ed  equità  universale. 
Guerre  e  costumi  pagani  sono  registrati  quasi  per 
tutte  le  storie  cristiane.  Sino  all'eccesso  e  alla  su- 
perstizione era  cattolica  la  Spagna  quando  imbrattò 
di  ladronerie  e  di  sangue  innocente  le  novelle  terre 
Americane.  Colombo,  più  cristiano  degli  imperanti» 
fu  rimeritato  delle  catene  perché  le  voleva  conqui- 
state alla  cittadinanza  e  alla  fratellanza  cristiana. 
Soli  i  missionari,  ossia  il  cristianesimo  bene  inteso, 
sorse  al  riparo  di  quelle  stragi  pagane.  E  furono  in 
parte  ascoltati  quei  ministri  della  pace!  Mentre  ora 
che  viviamo  (1874)  forse  la  Spagna  ne  paga  il  fio 
in  una  guerra  ignobile  e  fratricida,  struggendo  e 
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devastando  il  paese  natale  ambedue  le  parti,  senza 
che  dal  seno  stesso  della  religione  sì  alzi  una  voce 
che  temperi  la  ferocia  e  inviti  alla  pace.  Grande  ar- 
gomento per  conchiudere  che  siamo  cristiani  per  il 
battesimo,  ma  senza  averne  lo  spirito,  e  che  alla 
religione  tanto  manca  di  virtù  quanto  essa  trava- 
lica in  opere  morte  o  superstiziose. 

E  sia  questo  buon  avvertimento  alle  presenti  ge- 
nerazioni, se  esse  portano  in  fronte  il  Vangelo  senza 
coglierne  i  frutti.  Ma  ad  ogni  modo,  tanta  è  la  sua 
efficacia,  che  incancellabile  è  la. sua  stampa  sulle 
genti  cristiane,  e  sono  frutti  suoi  quel  resto  che  ab- 
biamo di  temperanza  privata,  di  giustizia  pubblica, 
di  pietà  ai  miseri,  di  tolleranza  e  di  benevolenza  fra 
gli  ordini  sociali.  Di  guisa,  che  volendo  noi  trovare 
un  riscontro  delle  ire  e  delle  furie  pagane,  ci  rivol- 
giamo a  quella  rivoluzione  francese  che  aveva  can- 
cellato col  nome  di  Dio  il  nome  cristiano  :  atterrate 
le  croci,  rinnovate  le  feste  e  sino  il  frasario  pagano. 
Ma  avvertiamo  ancora  che  superficie  senza  soUdità, 
non  dura  ;  che  il  nome  cristiano,  senza  le  cristiane 
virtù^  si  dileguerà  dalla  fronte;  che  infine  tanto  è 
radicata  negli  spiriti  T  unità  evangelica  delle  genti, 
che,  0  ella  resterà  pura  e  in  benedizione,  o  corrotta 
sarà  fomite  di  una  generale  rivoluzione.  E  già  siamo 
al  punto. 

VII.  —  Fatto  è  che  mentre  in  alto  si  studia  di 
ritondar  corone,  di  sollevare  Tinteresse  proprio  so- 
verchiando Taltrui,  nel  basso  già  una  confederazione 
internazionale  proclama  una  nuova  redenzione  del 
genere  umano.  Comunismo  è  nome  volgare  ;  socia-- 
lismo,  è  un  pò*  più  elevato,  e  non  isdegnato  da 
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alcune  cattedre  di  Germania,  più  comprensivo  è 
Vumanitarismo,  o  alleanza  non  dei  principi  ma  dei 
popoli,  per  conseguire  Teguaglianza  reale,  civile  e 
politica  di  tutti,  la  quale  contrastata  finora,  usurpata 
e  confinata  nelle  alte  regioni,  tempo  è  (dicono)  che  si 
allargi  a  quanti  la  natura  ha  insigniti  della  dignità 
umana.  E  ragionano  nella  seguente  sentenza. 

Tempo  è  che  la  Buona  Novella  della  fratellanza, 
deireguaglianza,  della  libertà  delle  genti,  si  adempia. 
Tempo  è  che  finiscano  le  finzioni  delle  rappresentanze 
nazionali,  ed  i  popoli  amministrino  per  sé  stessi  le 
cose  loro.  Tempo  è,  come  grida  l'Apostolo,  che  quanto 
gode  un  membro  godano  tutte  le  membra;  e  se  un 
membro  patisce,  concorrano  a   sollevarlo   tutte  le 
membra.  Questo  è  il  Vangelo  ;  e  quanto  ne  siamo 
lungi  !  Tutti  i  godimenti  da  una  parte,  tutti  i  dolori 
dall'altra:  in  mezzo  l'abisso.  La  proprietà  era  sacra 
ai  nostri  padri,  perchè  frutto  onesto  di  lunghi  sudori. 
Ora  le  violente  confische,  le  colossali  accumulazioni, 
repentine,  misteriose,  o  legalmente  inique,  non  sono 
un  latrocinio?  Dunque  torni  a  ciascuno  il  suo;  e  se 
nella  società  officiale  la  forza  si  è  surrogata  al  diritto, 
ora  la  Confederazione  dei  popoli  riacquisti  per  amore 
0  per  forza  l'usurpato  diritto.  Victor  Hugo,  il  poeta 
una  volta  cristiano,  esorta  i  fratelli  italiani  :  «  Spe- 
riamo tutti  la  grande  liberazione.  L'Italia  e  la  Fran- 
cia hanno  la  stessa  anima,  anima   romana,  la  re- 
pubblica. Volere  la  repubblica  d'Europa,  è  volere  la 
federazione  dei  popoli;  e  la  federazione   dei  popoli 
è  la  più  alta  attuazione  dell'ordine  nella  libertà;  ò 
la  pace.  Ecco  ciò  che  la  monarchia  cerca  e  la  re- 
pubblica trova.  » 
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Ecco,  rinternazionale,  ed  appena  delibato  il  suo 
linguaggio,  la  cui  più  recisa  espressione  scoppia  di 
tratto  in  tratto  nel  libello  famoso  di  Francesco 
Lammenais:  «  Paroles  d'un  croyant;  »*  e  già  ne  spun- 
tavano i  semi  ne'suoi  commenti  al  Vangelo. 

Vili.  —  Qui  ha  luogo  la  legge  :  corruptio  optimi 
pessima;  dalle  grandi  verità  germinano  i  grandi 
errori.  Lo  stesso  fiore  dall'ape  è  convertito  in  miele, 
e  dal  serpente  in  veleno.  Ma  non  vorremmo  che  la 
nostra  società  officialmente  costituita  ne  sommini- 
strasse la  cagione  o  il  pretesto.  È  incontestabile  che 
la  libertà  personale,  sì  degli  individui,  e  si  •  delle 
genti,  l'industria,  l'ingegno,  la  virtù,  producono  dif- 
ferenze vere,  reali,  giuridiche  ;  e  coU'abolirle,  sa-> 
rebbe  abolita  la  natura  umana,  ogni  progresso,  qua- 
lunque grandezza  e  felicità.  Ma  non  avran  limite 
queste  differenze?  Sarà  una  parte  della  stessa  fa- 
mìglia destinata  a  godere  e  l'altra  a  patire,  senza 
una  legge  che  l'una  all'altra  inclini?  «  Voglio  mi- 
sericordia, a  preferenza  del  sacrificio,  »  bandiva  Gesù 
Cristo.  Voglio  misericordia,  o  superbi  farisei,  a  pre- 
ferenza dei  digiuni,  delle  feste,  dei  sabati,  dei  sacrifizi. 

Il  Vangelo  non  tocca  le  forme  governative,  ma 
certo  è  che,  impressa  negli  animi  la  stampa  della 
misericordia,  dell'onestà,  della  benevolenza,  i  governi 
sarebbero  giusti,  le  rappresentanze  fedeli,  e  non  lo- 
gorata in  guadagni  privati  la  cosa  pubblica;  e  la 
stessa  benevolenza  mettendo  equità  e  giustizia  fra 
nazione  e  nazione,  toglierebbe  i  pretesti  delle  oc- 
culte e  popolari  confederazioni,  che  ora  si  esaltano 
a  dignità  di  potenze  internazionali,  ed   hanno  per 

loro  là  maggioranza  delle  braccia. 
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avverta  uoa  buona  volta,  che  fiae  prossimo  e 
10  delle  Rappresentanze  nazionali,  quello  è  1*^  di 
}g1iere  maggiore  copia  non  di  esseri  parlanti, 
li  eccellenti  legislatori  ed  incorrótti  ammini- 
ori  ;  e  2^*  di  provvedere  alla  sicurezza  della  mo- 
li, della  proprietà  e  della  libertà  della  nazione, 
sano  questi  fini?  La  nazione  patisce,  mormora, 
ace;  ed  ecco  la  rivoluzione.  Si  corrompono  in 
rale  i  governi  o  le  rappresentanze,  divise  in  fa- 
e  non  più  intese  con  integrità  di  propositi  al 
comune?  Ecco  la  ragione  o  il  pretesto  alla  ri- 
zione  dei  popoli  e  alle  settaria  confederazioni, 
a  dir  vero,  pretesto  più  che  ragione,  perchè  il 
:o  è  inconsulto,  e  quanto  è  più  estesa  la  congiura, 
)  la  rovina  sarà  maggiore.  I  &tti,  le  conseguenze, 
orla  ci  di  spensano  da  ulterior  dimostrazione. 
l.  —  Confessiamo  noi  pure  che  la  distribaùone 
ivere  e  godere  è  la  piaga  quasi  generale  e  l'in- 
.To  delle  sollevazioni.  Perocché  se  altre  volte  la 
rietà  corrispondeva  ai  legittimi  possessi,  all'in- 
ria,  alla  parsimonia,  alla  quantità  e  alla  dili- 
a  del  lavoro,  ora  in  molti  casi  l'oro  corre  a 
ipizio,  non  si  sa  come  né  per  quali  vie,  o  in 
naneggia  le  cose  pubbliche,  o  in  chi  tiene  io 
10  un  fatale  monopolio  dei.  capitali  e  delle  in- 
rie.  E  ci  spaventa  il  considerare  che  all'eccesso 
gni  cosa,  è  prossima  la  rovina.  Nel  basso,  ec- 
>  di  cumular  capitali  a  capitali  o  fondi  a  fondi  ; 
Uto,  eccesso  di  aggregar  popoli  a  popoli,  re- 
piccoli  ai  grandi.  Ma  che  diverrà  quando  sia 
a  la  misura,  e  impotente  il  cerctUo  che  ferra 
}tte?  La  botte  si  sfonda;  ed  ecco  la  rovina. 
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Che  fare?  Svellere  il  cattivo  germe,  saldar  la 
piaga,  di  punto  in  bianco,  repentinamente?  È  im- 
possibile, considerata  la  tenacità  delle  p^i^sioni  umane; 
imprudente  camminare  a  salti.  Dunque  un  colpo 
alla  bòtte  e  uno  al  cerchio.  Si  moderi  da  una  parte 
la  sete  dell'avere,  del  signoreggiare  e  del  godere,  e 
non  avvenga  il  rimproverato  già  dal  Maestro,  che 
uno  sia  nel  difetto,  e  l'altro  nell'ebbrezza;  che  Te- 
palone  gavazzi,  e  Lazaro  non  ottenga  le  reliquie 
•che  si  danno  ai  cani.  Dall'altra  parte  si  consideri 
•che  comunismo,  socialismo,  confederazione  interna- 
zionale, congiurare  insomma  di  una  parte  della  so- 
-cietà  contro  dell'altra,  sarebbe  guerra  di  tutti  con- 
tro tutti,  sterminatrice  di  ogni  bene  sociale,  senza 
altra  fine  che  di  ritornare,  con  maggior  soma  di 
mali,  al  punto  dove  eravamo  :  perchè,  ammessa  l'e- 
guaglianza naturale,  le  disuguaglianze  accidentali 
sono  conseguenze  inevitabili  della  libertà,  dell'inge- 
gno, delle  virtù  e  dei  vizi  umani  ;  e  sono  esse  stesse 
l'addentellato  onde  si  mantengono  le  relazioni  del 
vivere  quotidiano.  Dafé  a  ciascuno  un  campiceUo 
ed  una  cella  eguale;  ed  avrete  un  mondo  di  certo- 
sini, del  quale  vi  spaventa  la  sola  immagiile.  Sia 
dunque  generosa,  difiusiva,  non  egoistica,  ma  libera 
la  proprietà.  E  bello  è  il  pensare  che  'più  onorata 
e  consolante  è  la  ristretta,  con  buon  nome  e  co- 
4scienza  pura,  che  l'abbondante  a  cui  sia  minacciato 
il  guai!  guai  a  voi,  o  ricchi,  tante  volte  ripetuto 
da  chi  volle  esser  povero,  tenendo  signoria  del 
<sielo  e  della  terra. 

X.  —  Proprietà  di  ordine  più  elevato  sono  le  na- 
zionalità. Ma  di  chi  proprietà? 
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Cessati  ì  feudi  o  regni  patrimoniali,  cui  forse  ac- 
cenna il  Grozio,  la  nazionalità  non  ò  patrimonio  di 
nessuno  in  particolare   ma  è  diritto   della   nazione 
da  difendersi  e  promuoversi  colla  legge  della  giu- 
stizia, una  ed  universale.   Indizi  naturali  di  nazio- 
nalità distinte  sono  le  varietà  territoriali,  le  indolì,^ 
la  lingua,  le  affezioni  popolari,  i  commerci,  le  co- 
municazioni, ed  insomma  tutto  ciò  che  fa  dei  po- 
poli un  corpo  coerente  ed  una  personalità  morale. 
Nazionalità  altramente  composte  sentono  i  dolori  e 
i  danni   come  di  membra  dislocate.  La  giustizia  è 
una  come  la  verità:   Machiavelli  esimendone  i  re- 
gnanti, 0  descrisse  la  perfidia  della  sua  età,  o  ne 
fece  la  satira.  Dunque  la  sincerità  delle  diplomati- 
che relazioni,  la  fede  ai  patti  internazionali,  l'uguale 
rispetto  alle  grandi  e  alle  piccole  nazioni,  e  la  be- 
nevolenza verso  tutte  le  genti,  sono  leggi  che  so- 
prastanno ad  ogni  arbitrio  umano,  e  legano  in  con- 
cordia morale,  e  giuridica  i  popoli  e  le  corone. 

Che  sarà  pertanto  la  guerra,  flagello  di  tutti  i 
secoli,  comune  alla  barbarie  ed  alla  civiltà? 

XI.  —  Non  vi  sarebbe  guerra,  se,  come  tra  i 
privati  fosse  nelle  genti  un  tribunale  di  ragione,  al 
quale  sospira  Tumanità;  e  l'avremmo  se  fosse  ci- 
viltà compiuta,  se  alla  forza  brutale  prevalesse  la 
santità  del  diritto.  Ma  il  diritto  è  immortale  e  di- 
vino. Perciò  la  guerra  giusta  non  può  essere  che 
il  diritto  sostenuto  dalla  forza,  tus  armaium,  in 
due  casi  :  o  nel  caso  di  prevenire  un  danno  impi- 
nente,  o  nel  caso  di  risarcirlo  :  vel  rei  defen- 
dendce,  vel  repetimdce  causa,  decretava  equamente 
il  diritto  canonico.  E  ciò  negli  estremi,  quando  non 
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resti  altra  via;  e  non  si  oltrepassi  la  ragione  del 
danno,  come  nella  difesa  privata,  cum  moderamine 
inculpatce  tutelce.  Ma  troppo  è  il  fragor  delle  armi, 
perchè  si  possa  nei  campi  udire  la  voce  della  giu- 
stizia, diceva  quell'antico.  Quindi  a  parlar  propria- 
mente, la  guerra  giusta  non  può  mai  essere  che 
difensiva,  cioè  per  difesa  del  proprio,  e  non  per 
offesa  dell'altrui  diritto.  E  verissima  ancora  è  la 
sentenza  di  Montesquieu  che  «  il  vero  autore  della 
guerra  non  è  colui  che  la  dichiara,  ma  colui  che  la 
rende  necessaria.  » 

Di  volo  accennammo  verità  fondamentali,  che  da- 
rebbero  limiti  e  freni  alle  guerre,  mentre  che  per 
lo  stato  imperfetto  della  nostra  civiltà  siamo  ora 
lungi  dal  poterle  evitare;  se  già  non  torniamo  in- 
dietro, rinnovando  l'esempio  de' barbari. 

Era  uso  barbarico  di  rovesciarsi  intere  nazioni 
sopra  altre  nazioni  ed  allagarle;  ed  in  quel  diluvio 
di  sangue  e  di  stragi  si  seppellivano  i  monumeirti, 
le  colture  europee,  tutte  le  arti  e  gli  ornamenti 
della  pace.  Rivedrà  quelli  orrori  la  civiltà  che  ora 
abbiamo^  frutto  di  tante  fatiche  e  di  tanti  secoli? 
Già  l'internazionale  parigina  ne  fu  il  preludio,  e 
pare  che  la  lezione  non  frutti.  Già  si  armano  con 
febbrile  ardore  le  intere  nazioni,  e  il  Moloc  della 
guerra  non  ha  mai  messi  in  campo  tanti  ingegni  di 
distruzione.  Già  un  cupo  rumore  agita  il  mondo. 
Fermiamoci  e  domandiamo:  in  questo  apparato; 
vedete  voi  risplendere  la  sovrana  luce  del  diritto, 
o  la  forza?  È  almeno  qui  il  diritto  sostenuto  dalla 
forza,  0  la  forza  pura,  la  forza  delle  spade  e  dei 
bronzi,  prevalente  sul  diritto?  Su  quel  diritto  che. 
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disceso  da  più  alta  sfera,  è  norma  e  gaarentìgia 
uguale  dei  deboli  e  dei  forti,  ente  di  moralità  e  di 
ragione  ? 

XII.  —  Direte:  la  forza  ristabilirà  il  diritto  ol- 
traggiato  ora  fra  le  nazioni. 

Lo  sapete  voi,  sapete  il  quando  e  il  come?  Sa- 
pete quante  lagrime  saranno  sparse,  quanto  san- 
gue e  quante  generazioni  saranno  sepolte?  Cumula 
ineffabile  di  dolori,  che  dovrebbero  recarsi  a  mente 
e  a  coscienza  i  potenti  e  beati.  Ma  forse  non  ha 
mezzi  più  soavi  Tumanità,  la  scienza,  la  civiltà?  E 
vantando  questa  e  la  dolcezza  dei  costumi,  e  la  fra- 
tellanza delle  nazioni,  e  l'uguaglianza  dei  diritti,  e 
altre  delizie  della  lingua,  nel  fatto  poi  ricorreremo 
sempre  all'ultima   ragione  dei   barbari?  Ma  donde 
tale  sovvertimento  e  discordia  della  società,  invece 
dell'ordine  e  della  pace?  Ci  rammenti  che  la  legge 
dell'umanità  è  inflessibile,  e  come  fu  negli    antichi^ 
cosi  sarà  nei  nuovi  tempi  :  «  la  Giustizia  consolida 
i  regni,  li  travolge  la  prevaricazione.  >  Quella  giu- 
stizia è  divina,  e  legge  della  natura.  Onde  il  Vice 
inferiva  :  «  I  principii  del  diritto  delle  genti  bisogna 
ricercarli  dentro  quelli  dell'umanità   delle  nazioni, 
cioè  nella  loro  comune  natura,  che  scopre  una  mch 
vale,  una  politica  ed  una  giurisprtAdenza  natural- 
mente comune  a  tutte  le  nazioni.  »  (Vita).  La  mo- 
rale sta  a  capo  della  giurisprudenza  e  della  politica  r 
fonte  della  morale  è  Dio.  Il  gentilesimo  aveva  oscu- 
rata o  spenta  questa  verità;  ed'i  suoi  regni,  1^ 
sue  grandi   città,  le  sue'  meraviglie  perivano.  La 
rinnovava  il  cristianesimo;  e  la  nostra  civiltà  non 
perirà,  se  non  ripiegando  al  gentilesimo. 
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Forza  è  dunque  di  conchìudere:  —  Quando  la 
scienza  del  diritto  internazionale  si  fonderà  su  que- 
sta legge  sopranazionale,  allora  solamente  si  stabi- 
liranno relazioni  di  amistà  fra  tutte  le  genti  ;  sarà 
reintegrata  ne' suoi  diritti  la  natura  umana;  sarà 
effettuata  la  redenzione  civile  per  lo  spirito  del  cri- 
stianesimo. 
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Capitolo  XLL 


Riepilogo  e  Conclusione. 


Sommario  —  I.  -  Concetto  di  questo  libro,  e   moto  ascen- 
dente delle  nazioni.  —  II.  -  Nostra  età  e  metodo  delfopera. — 
III.  -  Dal  cap.  I  al  IX  :  Fondamenti  Soprannaturali  della  società. 
Stato,  sue  specie,  errori;  morale  privata,  pubblica,  indipen- 
dente. —  IV.  -  Dal  cap.  x  al  xviii  :  Religione,  Cristianesimo, 
sua  essenza,  sue  attinenze  colla  società  civile.  —  Y.  -  Dal  capi- 
tolo XIX  al  XXIII  :  Parallelismo,  conformità  e  dissonanze  della  re- 
ligione colla  società  presente,  loro  rinnovazione.  —  VI. .  Dal 
cap.  XXIV  al  xxvii  :  Relazioni  fra  la  Chiesa  e   lo  Stato,  — 
Autonomia;  prevalenza  dello  Stato  sulla  Chiesa,  della  Chiesa 
sullo  Stato,  delle  parti  sul  centro.  —  VII.  -  Dal  cap.  xxvm  al 
xxxn  :  Riforma  per  la  pace  ;  due  sensi  della  separazione  ;   il 
necessario  e  il  contingente;  missione  e  obbligo  speciale  del- 
l'Italia ;  rinnovare  il  pensiero  italiano.  —  Vili.  -  Dal  cap.  xxxiii 
al  XXXV  :  Il  clero  e  le  teologia;  il  clero  e  il  Jaicato;  elezioni 
civili   ed   ecclesiastiche.  —  IX.  -  Dal   cap.  xxx.vi  al  xxxvni  : 
Crisi  religiose  e  politiche;  come  evitarle  o  sanarle;  criterii 
negativi,  positivi  ;  persone,  elezioni  ;  la  crisi  attuale  e  suoi  ca- 
ratteri. -^  X.  -  Dal  cap.  xxxix  al  xl  ;  Conciliazione  sociale,  ef- 
fettiva, non  diplomatica;  salva  i  principii  e  gli  applica  con 
equità;  nella  Chiesa  è  il  ministero  della  conciliazione.  Con- 
cordia internazionale;  tre  fattori  della  società;  T avvenire. 

I.  —  Col  diritto  sovranazionale,  il  cui  frutto  sa- 
rebbe la  concordia  di  tutte  le  genti,  il  nostro  di- 
scorso toccò  la  meta,  e  fu  posto  Tultimo  suggello 
alla  Teorica  della  società  politica  e  religiosa  del 
secolo  XIX. 
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In  questa  via  che  noi  percorremmo  di  conserva' 
lettor  gentile  ;  io  segnai  delle  cime  e  tracciai  delle 
vedute  o  prospettive,  alcune  in  piena  e  alcune  a 
mezza  tinta,  e  altre  lasciai  nelle  ombre  dalle  quali 
potranno  emergere  o  per  finezza  di  vista  o  per 
nuova  luce.  Ma  giunto  all'ultima  stazione  posso  io 
dire:  Vidi  i  costumi  del  mio  secolo  e  scrissi  questo 
libro?  Certamente,  e  non  senza  una  qualche  prepa- 
razione, là  fu  rivolto  il  mio  pensiero. 

Nel  1850  io  esordiva  nell'Università  Romana  il 
trattato  del  Diritto  privato  e  pubblico  delle  genti  in 
questa  forma  :  «  Motus,  qui  nunc  gentes  univer^ 
sim  exa^itat,  suprema  naturce  et  societatis  eie- 
menta  scrutur;  unge  alti  denuo  auream  cetatem 
eccpectant,  alti  societatis  ferme  dissolutionem  per- 
timescunt,  Nimis  hi  atque  UH:  quoniam  —  nec 
Icetatur  Deus  in  perditione  vivorum  :  creavit  enim 
ut  essent  omnia,  et  sanabiles  fecit  nationes  or- 
bis  TERRARUM.  »«  Le  quali  parole  dicevano  in  vol- 
gare: «  Il  moto  che  ora  agita  universalmente  le 
genti,  va  in  cerca  dei  supremi  elementi  della  na- 
tura e  della  vita  sociale  ;  onde  altri  aspettano  nuova 
età  dell'oro,  e  altri  paventano  quasi  la  fine  della 
società.  Troppo  gli  uni  e  gli  altri:  perchè  al  dire 
della  Sapienza  al  capo  primo.  Dio  non  si  diletta 
nella  perdizione  de' viventi:  esso  creò  tutte  le  cose 
perchè  fossero,  e  fece  sanabili  le  nazioni  dell'orbe 
della  terra.  »  [luris  nat.  et^gerit.  priv.  et  pubi 
fund;  edit.  4*,  Parisiis  et  Lipsiae,  1858). 

Quel  moto  delle  menti  che  nel  1850,  alla  stu- 
diosissima Gioventù  Romana  io  proponeva  qual 
punto  di  partenza,  per  discernere  le  progagini  del 
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diritto  naturale  applicato  alle  genti;  quel  moto  sa- 
liva ancora  fino  air  incredibile  nel  ventennio  se- 
guente. Quai  rivolgimenti  di  re  e  di  popoli,  di  troni 
e  di  governi!  Quali  urti  e  guerre  e  trasformazioni 
di  primati  politici  e  nazionali!  Quali  poteri  o  ele- 
menti non  entrarono  in  contesa,  dagli  alti  che  sono 
Chiesa  e  Stato,  sino  ai  bassi  che  sono  lavoro  e  ca- 
pitale? E  se  ora  non  ò  lungi  il  periodo  estremo 
della  tenzone,  se  la  falange  del  proletariato  sorge 
vendicatrice  di  veri  o  supposti  diritti  contro  le  mi- 
noranze dei  potenti  e  beati  ;  facciam  senno,  perchè 
qui  pure  sono  diritti  della  natura,  da  discutersi  colla 
ragione,  e  non  brutalmente  col  ferro  e  colla  fiamma. 

IL  —  In  generale  Tetà  nostra,  guardandovi 
dentro,  ci  offriva  una  mescolanza  di  veri  e  di 
falsi  principi!,  onde  seguono  veri  e  falsi  diritti,  colla 
smania  presuntuosa  di  discuterli,  e  coli' esclusiva 
prevalenza  delle  dottrine  o  forme  nuove  sulle  anti- 
che. E  da  ciò  tre  conseguenze  :  P  Ninna  età  essere 
più  della  nostra  opportuna  a  studiare  e  toccar  con 
mano  sulla  scena  viva  del  mondo,  quasi  palpitanti, 
gli  elementi  vitali  delle  nazioni.  2^  Vera  scienza  so- 
ciale, 0  filosofia  dei  diritti,  essere  quella  che  non  si 
restringe  al  nuovo  nò  airantico,  ma  li  paragona,  li 
cipenta,  e  ne  fa  sorgere  una  scienza  progressiva, 
al  tempo  stesso  nuova  e  antica.  3^  Da  queste  due 
conclusioni  seguiva  la  terza,  e  riguardava  il  me- 
todo della  trattazione  ;  e  di  gravità  non  minore  delle 
prime.  Perchè  dal  metodo  viene  la  direzione  gene- 
rale di  tutta  Topera,  e  noi  per  accostarci  al  migliore, 
ragionammo  nella  maniera  seguente. 

Di  necessità  incontreremo  per  via  verità  ed  er- 
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rori:  niun  secolo  fa  tutto  coppa  d'oro,  e  non  sarà 
il  decimonono.  E  noi  ci  domandammo  se  convenisse 
pigliar  di  fronte  e  alla  spicciolata  i  singoli  errori  ; 
ovvero  tracciarne  le  fonti,  colorire  le  verità,  e  ras- 
sodare '  su  larga  base  le  esigenze  più  sentite  della 
natura  umana,  e  di  questa  società  civile  alla  quale 
Tautor  della  natura  ci  destinava.  Nel   primo  caso, 
combattendo  per  minuto'  i  singoli  errori,  la  via  sa- 
rebbe lunga  e  molesta, ^entrando  in  una  selva   di 
triboli  e  spine;  nel  secondo,  cioè  salendo  alle  fonti 
del  vero,  la   via   sarebbe  agiata  e  feconda,   spar- 
gendo lumi  e  semi  di  verità  nòbilissime.  Ed  anche 
più  graziosa:  perchè  esponendo  fedelmente  le  esi- 
genze della  natura,  avremmo  scoperta  la  sorgente 
dei  mali,  e  poste  a  fianco  le  medicine,  semplici,  na- 
turali, amabili;  ed  il  secolo  XIX,  allietato  dalla  loro 
bontà,  e  meno  ferito  nell'amor  proprio,  applicandole, 
sarebbe  egli  il  rigeneratore  spontaneo  di   se  mede- 
simo. Ciò  considerando,  non  fu  dubbia  la  scelta,  e 
ci  mettemmo  all'opera  ;  della  quale  gioverà  alla  me- 
moria ricapitolare  i  singoli  tratti,  e  vederne  i  nervi 
e  le  parti  concorrere  in  un  costrutto  fermo  e  or- 
dinato. 

III.  —  Col  proposito  che  il  presente  ci  fosse  scuola 
del  passato  e  dell'avvenire,  tracciammo  il  prospetto 
generale  del  secolo  XIX  (cap.  i).  Ma  per  non  smar- 
rirci nel  principio  della  via,  cercammo  tosto  un  fon- 
damento solido,  comune  e  proprio  di  tutte  le  età  ch^ 
furono  e  saranno,  e  l'abbiam  trovato  nella  Costitu- 
zione naturale  e  divina  della  società  (cap.  ii).  E 
a  capo  di  questa,  una  legge  Principe,  una  legge 
Esemplare  delle  leggi  umane,  onde  s'informa  o  si 
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corregge  quella  che  Ragione  di  Stato  è  appellata 
(cap.  HI,  iv).  Con  tale  criterio  entrammo  nella  teo- 
rica, 0  storia  critica  iéìVa(ntica  e  della  ^noderna 
società  (cap.  v).  Dalla  società  si  spicca  Tidea  dello 
Stato  :  sue  spepie,  sue  fasi.  Stato  padrone,  vicenda 
di  padronanze,  loro  origini,  decadenza  delle  nazioni 
(cap.  vi).  Stato  libero  quando  e  quale;  idea  pa- 
gana, idea  cristiana  dello  Stato;  socialismo  dello 
Stato  (cap.  vii).  Stato  morale,  storico  e  giuridico; 
criterio  della  moralità  (cap.  viii).  Morale  indipen- 
dente da  Dio,  genera  Stato  indipendente  e  popolo 
indipendente;  prepotenze,  ribellioni  e  tirannie;  so- 
cietà impossibile  (cap.  ix). 

Avvertenza.  Tutti  gli  errori  intorno  allo  Stato  si 
compendiamo  in  due,  che  sono  :  P  separazione  del- 
Timperio  e  della  giustizia  dello  Stato  dal  sommo 
Imperante  e  dal  sommo  Giusto, ,  che  è  Dio  ;  2°  se- 
parazione 0  rivalità  e  discordia  dello  Stato,  ossia  del 
Governo,  dalla  Nazione,  quasi  con  interessi  e  fini 
diversi,  mentre  l'interesse  e  il  fine  unico  e  sommo 
è  la  concordia  e  la  prosperità  comune.  Il  diritto 
pubblico,  la  sanità  e  la  forza  ovvero  l'infermità  e 
la  debolezza,  procedono  da  questi  principii. 

Proseguiamo.  Sinqui,  in  nove  capitoli  o  discorsi, 
con  un  dire  aperto,  eliminando  sistemi  e  locuzioni 
meno  familiari,  abbiam  distesa  una  serie  di  verità 
sociali,  antiche  e  sempre  nuove,  e  da  noi  via  via 
applicate  alle  esigenze  deirodierna  società.  Alla  som- 
mità  di  questa  prima  parte,  noi  vedemmo  assisa  in 
trono  la  morale,  assoluta,  personificata,  cioè  Dio,  il 
sommo  vero  ed  il  sommo  giusto,  sorgente  unica 
della  moralità  delle  leggi,  degli  uomini  e  degli  Stati. 
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Qui  si  alzava  il  nostro  discorso,  ed^  il  pensiero  na- 
turale di  Dio  ci  faceva  il  ponte  alla  seconda  parte, 
nella  quale  ci  venne  considerata  la  Religione  nel 
suo  essere  perfetto,  e  nelle  sue  relazioni  interne  ed 
esterne  colla  natura  umana  e  collo  Stato  sociale. 

IV.  —  Fenomeno  singolare  della  nostra  età  è  Fan- 
sia,  l'agitazione,  il  fanatismo  col  quale  >  dagli  uni  si 
difende,  e  dagli  altri  si  osteggia  la  religione.  Ma  la 
verità  è  serena,  e  Dio  si  comunicò  al  profeta  Isaia 
in  quell'aura  soave  che  successe  al  vento  e  alla 
tempesta.  Fuggendo  tali  eccessi,  con  mente  serena 
e  colla  riverenza  dovuta  a  obbietto  si  augusto,  trac- 
ciammo le  seguenti  considerazioni. 

La  religione,  come  primo  fondamento  morale  e 
sociale,  come  primo  amore  e  primo  movente  della 
società  umana,  come  ispiratrice  delle  illustri  lettera- 
ture e  delle  grandi  azioni,  era  la  prima  considera- 
zione (cap.  x).  Essenza  intima  della  religione  in 
ispirito  e  verità,  era  la  seconda  (cap.  xi).  La  Co- 
stituzione dottrinale  e  progressiva  della  religione, 
ci  metteva  dentro  all'essenza  del  cristianesimo  (ca- 
pitolo xii).  E  tosto  la  Costituzione  direttiva  e  ci' 
vile  del  cristianesimo  ce  lo  additava  come  fonte  di 
compiuta  e  universale  civiltà,  a  petto  del  nazionale 
Mosaismo,  del  cortigiano  Bizantinismo,  del  dispotico 
Moscovitismo  e  dell'ignobile  Musulmànismo(cap.xiii). 

Di  tale  guisa,  dal  x  al  xiii  capitolo,  era  disegnata 
la  natura  interna  ed  esterna  del  cristianesimo.  Ma 
bisognava  pur  dilucidare  quelle  principali  diflScoltà 
che  renderebbero  il  cristianesimo  meno  accettevole 
all'età  moderne.  Epperciò  respingemmo  dal  cristia- 
nesimo le  due  estremità  opposte  che  sono  VimmO' 


DELLA   SOCIBTÀ  POLITICA.' E    BBLIOtOSA. 

)'  utopia  nella  religione  e  di  consegaente 
lìtìca.  Non  cristiani  impietriti,  dò  scuciati 

Renan  accusa  i  primi,  e  va  coi  secondi 
).  Solenne  utopia  d'un  cristianesimo  atemo, 
iforme;  d'una  religione  senza  dogmi;  d'una 
nttolica  dileguata  nei  vapori  di  uno  sfrenato 
smo  (cap.  xt).  Legge  comune  alla  religione 
olitica  è  la  stabilità  e  la  flessibilità:  non 
do  qnesta  legge,  il  zelantismo  religioso  e 
provoca  discordie  e  sventure  (cap.  zvi).  E 

questi  difetti  e  vizi  degli  nomini  mossero 
ima:  Se  il  cattolicismo.  sia  possibile  nella 
'  società  (cap.  xvji).  Al  contrario  il  catto- 
E>uro  e  sgombro  dagli  umani  artid^i,  innalza 

e  splendido  teorema:  che  esso  é  alla  so- 
alle  site  franchigie.  Via,  Verità  e  Vita 

III). 

perita  e  vita,  tre  parole  sublimi  e  solenni, 
lenso  che  vedemmo.  Parole  ordinatrici,  non 
a  vita  interna  dello  spirito,  ma  della  sociale 
iza,  compresa  l'economia  pubblica,  la  gio- 
ia benevolenza.  «  Si  à  detto  (argomenta 
barbaro),  il  fondatore  del  cristianesimo  po- 
:uardare  come  il  primo  iniziatore  delta  vera 
a  sociale.  Se  sì  potesse  allargare  il  concetto 
scienza  fino  a  comprendervi  ogni  barlume 
ida  verità  che  la  preannunzi,  si  dovrebbe 
l'alba  della  scienza  economica  piuttosto  nel 
e  della  Montagna  (Matta,  v,  vi,  vii),  che 
litìca  di  Aristotile.  Perchè  i  principii  dell'uni- 
Traternità,  e  la  legge  della  mutda  beneficenza 
lomini,  non  sono  rimasti  infecondi  come  la 
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teoria  delle  due  nature,  su  cui  il  filosofo  di  Stagira 
fondava  la  giustificazione  della  schiavitù.  »  Lo  Sbar- 
baro non  è  clericale,  e  queste  con  altre  nobili  pa- 
role egli  scriveva  nel  libro  sulle  opinioni  di  Vin- 
cenzo Gioberti  intorno  air  economia  politica  e  alla 
questione  sociale;  Bologna,  1874. 

V.  —  A  rinfrancar  questi  pensieri  religiosi  e  so- 
ciali, il  nostro  discorso  abbracciando  religione  e 
politica,  pigliava  campo  più  libero  nei  seguenti  ca- 
pitoli. Dicendo  noi  la  società  moderna  erede  e  figlia 
deir antica,  ne  notavamo  i  difetti  ed  i  pericoli  :  un 
meccanismo  che  inceppa  l'energia  dello  spirito;  in 
forme  nuove  e  dette  libere,  V  antico  .centralismo  che 
ne  assorbe  la  vita;  suoi  satelliti,  T assolutismo,  il 
favoritismo,  il  servilismo.  Emendare  questi  vizi, 
conformare  gli  statuti  nuovi  alla  fede  antica,  sa- 
rebbe il  principio  di  un  rinnovamento  religioso  e 
politico  (cap.  xix).  E  si  compirebbe  il  rinnovamento, 
alle  negazioni  in  voga  nel  secolo  decimottavo  op- 
ponendo le  tre  affermazioni  contenute  nel  Credo, 
nel  Decalogo,  e  nel  Pater:  alle  quali  afiermazioni 
è  commento  pratico  il  sopra  accennato  Sermóne  di 
Gesù  sulla  Montagna.  Sarebbe  rinnovazione  di  tutte 
le  genti  :  TOccidente  spera,  TOriente  aspetta  (cap.  xx). 
Sta  a  capo,  come  della  civiltà,  cosi  della  rinnova- 
zione sociale,  la  concordia  religiosa  :  il  cattolicismo 
é  flessibile  nella  parte  umana,  e  cosmopolitico  nella 
divina  ;  conciliatore  e  rigeneratore  ;  stende  le  braccia 
della  carità  airOriente  e  airOccidente  (cap.  xxi).  Si 
appianano  gli  ostacoli  della  concordia  religiosa,  |^o- 
litica  e  sociale  :  il  naturale  e  il  sovranaturale  ;  libertà 
dei'  culti  e  suoi  periodi;  la  verità  aspira  all'unità 
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(cap.  xxii).  Diffidenze  verso  le  società  nate  dal  1789: 
le  forme  politiche  si  accettano,  non  si  dogmatizzano  ; 
giustizia  assoluta  e  obbedienza  relativa  ;  il  clero  ame- 
ricano (cap.  xxiii). 

Facciamo  breve  sosta.  Dal  capitolo  x  al  xxm, 
molta  mèsse  è  raccolta  in  pochi  manipoli.  Dicemmo 
questa  la  seconda  parte  del  nostro  lavoro,  nella 
quale  la  religione  e  la  politica  si  presentano  nei 
loro  contatti  naturali  ;  ed  in  essi  contatti  ^à  ìdÌ- 
ziavansi  le  relazioni  della  società  religiosa  colla  ci' 
vile,  della  Chiesa  collo  Stato.  Nella  ricerca  razio- 
nale e  storica  di  tali  relazioni,  verserà  la  terza  parte. 

VI.  —  Le  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  hanno 
per  fondamento  le  loro  autonomie,  fonte  e  misura 
dei  loro  diritti,  distinte  e  non  avverse,-  relative  e 
non  assolute,  colonne  dello  stesso  edificio,  o  piut- 
tosto membra  vive  del  medesimo  corpo.  La  Fran- 
cia da  s.  Remigio  a  Bossuet;  autonomia  è  potere 
collettivo,  non  personale;  decadono  gli  Stati,  ca- 
dendo le  libertà  religiose  e  nazionali  (cap.  xxiv). 
La  storia  non  ci  offre  esempio  o  perìodo  normale 
di  queste  relazioni,  ma  al  contrario,  tre  prevalenze  : 
la  prima,  dello  Stato  sulla  Chiesa;  la  seconda,  della 
Chiesa  sullo  Stato  ;  la  terza,  delle  parti  sul  centro, 
ovvero  1  partiti  nello  Stato  e  nella  Chiesa.  La^re- 
valenza  dello  Sialo  sulla  Chiesa,  abbraccia  il  pe- 
rìodo romano  e  legale  sino  a  Giustiniano  :  la  pro- 
tezione è  convertita  in  dominazione  (cap.  sxv).  La 
prevalenza  o  riazione  della  Chiesa  contro  lo  Sialo, 
era  motivata  dalla  tirannide  di  Bisanzio  per  cui 
Roma  decorrendo  il  secolo  ottavo,  si  eleggeva  a 
capo  politico  il  Papa,  ed  i  popoli   occidentali  con- 
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vergevano  verso  il  papato.  Le  discordie  feudali  del 
medio  evo  creavano  il  tribunato  religioso-politico 
dei  papi  ;  che  portato  al  sommo  da  Bonifacio  Vili, 
decadeva  e  continuava  la  decadenza  sino  al  secolo 
decimosesto  (cap.  xxvi).  Allora,  per  la  prevalenza 
delle  parti  sul  centro,  i  partiti  religiosi  e  politici 
si  alzavano  come  furie  laceranti  la  Chiesa  e  lo  Stato 
(cap.  xxvii). 

VII.  —  Raccogliendo  il  pensiero  sopra  questi  ul- 
timi quattro  capitoli,  si  fa  manifesto  che  le  auto- 
nomie relative  dello  Stato  e  della  Chiesa,  distinte 
e  bene  intese,  ne  avrebbero  segnate  le  relazioni,  e 
non  licenziate  le  prevalenze.  Senonchè,  a  conse- 
guir r  intento,  non  bastava  e  non  basta  al  presente, 
il  concetto  speculativo  delle  due  autonomie  ;  ma 
una  società  richiedevàsi  e  ancora  si  i;^chiede,  in 
tutte  le  sue  parti  sanamente  e  giuridicamente  co- 
stituita. Ed  ecco  la  ragione  dell'  immediato  capitolo  : 
La  riforma  della  Chiesa  e  dello  Stato,  condizione 
previa  e  fondamentale  della  pace  (cap.  xxviii). 
Dico  riformare  il  concetto  delle  gerarchie  sociali  : 
perchè  ninna  persona  è  lo  Stato  né  la  Chiesa;  lo 
Stato  è  la  nazione  col  principe  e  colle  magistrature, 
la  Chiesa  ò  il  ceto  dei  fedeli  col  Papa  e  con  gli 
altri  pastori.  Due  grandi  personalità,  le  quali,  fal- 
sate, falsarono  il  sistema  delle  relazioni  ;  ricostituite, 
ricostituiranno  la  concordia  dei  diritti  religiosi  e  ci- 
vili. Mentre  poi  la  separazione  della  Chiesa  dallo 
Stato,  versando  nell'equivoco,  avendo  senso  onesto 
se  vale  distinzione,  o  dissolvente  se  vale  assoluta 
e  violenta  separazione,  riuscirebbe  in  quest'ultimo 
caso  a  materializzare  la  famiglia  e  lo  Stato,  taglie- 
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rebbe  la  via  al  progresso  scientifico  e  civile,  mo- 
rale e  giuridico  ;  e  nella  discordia  delle  leggi,  sa- 
rebbe il  flagello  delle  coscienze,  rendendo  impossi- 
bile Tobbedienza  simultanea  alle  leggi  della  reli- 
gione e  del  principe  (cap.  xxix). 

Importa  però  sommamente  per  agevolar  le  paci, 
il  distinguere  nelle  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato, 
Yassoluto  e  necessario  che  è  di  tutti  i  tempi,  dal 
relativo  e  contingente  proprio  solo  di  alcuni  tempi. 
Fatte  queste  distinzioni,  dicemmo  Chiesa  e  Stato 
due  poteri  compensatori,  e  di  comune  competenza 
la  salute  pubblica  :  onde  i  primi  imperatori  cristiani 
erano  pregati  di  assistere  ai  concilii  per  impedire 
le  turbe  dei  partiti,  e  più  tardi  per  mettere  in  con- 
cordia colle  leggi  e  utilità  locali  le  ecclesiastiche 
discipline  ;  e  più  energicamente  quando  o  papi  o 
antipapi  turbarono  per  quarant'  anni  V  Occidente. 
Accennammo  alla  scelta  dei  vescovi  ;  dicemmo  la 
proprietà  ecclesiastica,  diritto  assoluto  nell'essenza, 
e  nei  modi  contingente  (cap.  xxx). 

Ma  Tamore  del  loco  natio  e*  inspirava  tutto  il 
capitolo  XXXI,  del  quale  riproduciamo  e  vorremmo 
scolpite  nel  cuore  degli  Italiani  le  principali  sentenze. 
Mettemmo  a  capo  la  destinazione  di  Roma  e  del- 
l'Italia,  sorgente  della  moderna  civiltà,  commune 
civilitatis  principium.  Del  quale  principio  si  alle- 
grava Dante,  e  Gioberti  inferiva  che  la  Chiesa  è 
dunque  la  sopranazione,  o  patria  universale,  gene- 
rante il  diritto  religioso  sovranazionale  :  e  però 
r  Italia,  promulgatrice  dei  principii,  ne  sia  la  per- 
petua conservatrice.  Principio  generatore  della  ci- 
viltà, dovere  di  ogni  Stato,  e  dell'Italia  singolaris- 
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Simo,  è  la  religione.  Non  frenata  da  religione,  è 
selvaggia  la  libertà.  Il  cattolicismo,  quale  usci  in- 
tero da  Gesù  Cristo,  quale  bajidirono  gli  Apostoli 
e  testificarono  i  martiri,  sarà  la  leva  atta  a  rialzar 
l'Occidente  e  riconquistar  l'Oriente. 

Sono  teoremi  fondamentali  questi  che  abbiamo 
indicati,. e  da  contrapporre  a  quell'aura  di  materia- 
lismo che  spira  sulla  nostra  civiltà,  e  la  metterebbe 
in  fondo,  struggendone  gli  essenziali  fattori,  la  mo- 
ralità, la  ragione,  l'anima  e  Dio.  Tali  sofisti,  nella 
Grecia,  in  vRoma  e  dipoi,  furono  sempre  i  precur- 
sori delle  catastrofi  e  della  decadenza  delle  nazioni. 
L'Italia  se  ne  guardi,  l'Italia  si  raccolga,  sorga  dall'in- 
difierentismo  che  l'ammorba,  e  rinnovi  pella  prima 
giunta  il  pensiero  italiano  adombrato  nel  cap.  xxxii. 

Vili.  —  Elementi  di  civiltà  congiuntissimi  sono 
il  Clero  e  la  Teologia  (cap.  xxxiii).  Il  clero  fre- 
quenti le  Università,  come  già  il  Crisostomo,  i  Gre- 
gori,  Basilio,  dottori  e  padri  santissimi.  La  teologia 
rompa  il  guscio  già  cominciato  a  rompere  dai  prin- 
cipali scolastici,  separi  la  pulla  dal  grano,  ripigli 
1'  ampiezza  e  l' abito  virile  dei  Padri,  si  fortifichi  dei 
progressi  civili  e  delle  scienze  naturali.  Per  la  ri- 
forma degli  studi  il  clero  salirà  in  dignità,  diven- 
terà forza  nazionale,  e  colla  religione  propagherà  la 
civiltà  e  r  influenza  internazionale.  La  Russia  l' in- 
tende per  altro  modo,  ma  intende  V  influenza  del 
clere  ;  e  ce  ne  avverte.  Il  clero  come  ogni  mortale, 
può  avere  i  suoi  ecclìssi,  le  sue  infermità,  ma  ne 
guari  altre  volte,  e  ne  guarirà  al  presente. 

Ma  se  nerbo  della  civiltà  è  il  clero,  e  quella  dot- 
trina dei  doveri,  e  quella  mentalità  cristiana,  onde 
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la  moderna  civiltà  fa  generata  ;  è  però  necessaria 
che  clero  e  laicato,  Chiesa  e  Stato,  si  rassodino  sulle 
basi  della  loro  costituzione,  quanto  più  sia  possibile, 
parallela  e  normale.  Ed  è  ora  più  facile,  lo  Stato 
non  essendo  più  una  persona,  ma  la  nazione,  col 
diritto  di  sostenere  legalmente  la  sua  libertà  civile 
e  religiosa.  Di  fianco  ai  municipii,  alle  provinole,  ai 
congressi  nazionali,  stanno  le  sinodi  diocesane,  pro- 
vinciali, nazionali  e  universali.  Cessato  il  cesarismo 
di  ogni  genere,   le  due  società  possono  avvantag- 
giarsi r  una  coir  esempio  dell'  altra  ;  scaturigini  quali 
sono  della  stessa  autorità  prima,  razionale  imperante, 
e  divina.  Da  Dio  le  potestà,  ma  le  elezioni  delle  per- 
sone si  compiono  per  fatti  umani.  Discorremmo  le 
vicende,  le  virtù  e  i  Vizi  delle  elezioni  civili  ed 
ecclesiastiche.  E  ponemmo  qualche  studio  nel  sinda- 
carle, e  nel  cercare  V  opportunità,  V  utilità  o  la  ne- 
cessità di  migliorarle  o  riformarle.  I  Papi  sostene- 
vano nell'Occidente  le  eiezioni  a  clero  e  a  popolo, 
quando  già  le  usurpaya  la  corte  di  Bisanzio.  Cele- 
stino Papa  rinnovava  la  legge  del  concHio  Niceno 
e  dei  grandi  Leone  e  Gregorio,  col  famoso  canone  : 
«  Non  si  dia  vescovo  malviso  alle  plebi  ;  ma  si  ri- 
cerchi il  consenso  del  Clero,  della  Plebe  e  dei  No- 
tabili ;  Nullus  invitis  detur  eptscopus  :  Cleri,  Plebis 
et  Ordinis  consenstts  et  desiderium  requiraiur. 
Presiedeva  un  vescovo  o  un  delegato,  e  se  il  po- 
polo disorbitava,  si  ammoniva,  e  se  ostinato,  H  suo 
voto  s' annullava.  Onde  lo  stesso  Celestino  scriveva 
ai  vescovi  della  Pulia  e  della  Calabria:  Docendus 
est  populus,  non  sequendus.  A  tale  studio  erano 
rivolti  i  capitoli  xxxiv  e  xxxv. 
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IX.  —  Vedi  0  lettore,  che  più  avanzava  il  nostro 
cammino,  più  entravamo  nelle  viscere  della  società, 
e  giungemmo  a  quel  periodo  che  sono  le  crisi  reli- 
giose e  politiche.  Argomento  del  capitolo  xxxvi  era 
il  definirle,  studiarne  per  la  storia  le  conseguenze 
-ed  i  pericoli,  eS  in  particolare  stabilire  una  legge 
per  evitarle  o  sanarle.  La  legge  era  questa  :  —  Le 
istituzioni  sacre  o  civili  conservino  puri  e  intieri  i 
loro  spiriti,  ed  in  relazioni  dirette  coi  loro  fini;  sca- 
dute poi,  tornino  ai  loro  fini  essenziali  ed  alle  ori- 
gini. —  Per  conseguente,  ogni  governo,  dal  primo 
air  ultimo  dei  suoi  amministratori,  si  troverà  in  fallo 
qualvolta  non  miri  al  suo  fine  essenziale,  che  è  prò- 
curatio  rei  publicce,  il  bene  universale  di  tutti.  Il 
clero  conservi  la  sua  vocazione,  sia  apostolo,  santi- 
flcatore,  pacificatore,  conquistatore  di  anime  non  ter- 
reno negoziatore,  e  fugga  fino  l'ombra  di  politico 
agitatore.  Corregga  le  asprezze  della  lingua  e  della 
natura,  e  oda  il  comando:  discite  a  me  quia  miiis 
sum  et  humilis  corde,  E  còsi  il  giornalismo  reli- 
gioso non  rivolga  in  peste  e  rovine  maggiori  la  no- 
biltà della  sua  missione.  Ma  i  governi  non  pro- 
vochino le  querele  e  le  resistenze.  Sono  queste  le 
<;autele  poco  più  che  negative  per  evitare  le  crisi. 

Proseguiva  il  capitolo  xxxvii,  enunciando  i  rimedii 
positivi.  I  progressi  del  secolo  XIX  sono  veri  e  insi- 
gni, ma  contristati  da  decadenze  morali,  politiche  e 
religiose;  le  quali  seguirono  meno  dalla  malvagità 
delle  leggi  che  degli  uomini.  Onde  si  può  stabilire 
che  —  salute  e  virtù  sommaria  della  Chiesa  e  degli 
Stati,  e  viceversa  regressi  e  decadenze,  sono  effetti 
della  bontà,  o  inettezza  o  nequizia  degli  amministra- 
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DB,  le  monarchie,  i  Napoleoni.  Splendori 
scadenze  religiosa  da  Sisto  IV  a  Paolo  III  ; 
Adriano  VI  e  sue  istruzioni  al  Chieregato. 

sotto  Paolo  III,  lampeggiò  dì  bella  luce 
li  cardinali,  non  più  ornamenti  di  corte 

di  adulazione  :  monumento  di  sua  gloria 
)  ed  eroico  Consulto  dei  Nove,  che  met- 
0  sino  al  fondo  della  piaga,  ma  il  fondo 
r&;  e  gloria  eguale  fu,  net  tempo  di  taote 

prudenza  e  mitezza  evangelica  verso  i 

Notavamo  che  la  storia  da  Bonifacio  VII! 
,  per  chi  sappia  riferire  i  fatti  alle  ca- 
be  miniera  d' oro  e  di  lujni  per  intendere 

da  fare  o  da  fuggire  ai  nostri  giorni; 

però  e  colla  differenza  che  passa  fra  la 
ema  e  quella  di  Filippo  il  Bello  e  di  Bo- 
.  Ma  gì'  insegnamenti  non  approdano  senza 

e  nelle  crisi  uomini  richiedonsi  di  carat- 
I,  di  fina  penetrativa,  di  alto  accorgimento; 
.  un  retto  sentire,  seguaci  della  sola  virtù, 
iirba  benché  plaudente  e  clamorosa.  Tali 

pochi  che  appartandosi  dalla  corte  di 
ucavansi  nell'Oratorio  del -Dii^noAnwre-" 

Polo  era  in  procinto  dì  salvare  l' Inghil- 
)ntarini  ed  il  Morone  l' Alemagna,  se  non 
0  impediti  coloro  che  afferrati  al  passato 
levano  del  presente  e  nulla  dell'  avvenire. 
iforma  italiana  cattolica  fu  soffocata,  men- 
ana  e  l'anglicana  prendevano  stato.  Di- 
steri se  quell'età  non  avesse  nulla  di  so- 
lolla  nostra, 
ne  adunque,  oltre  le  dottrine  e  f^rse  più 
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delle  dottrine,  sono  agli  Stati  e  alla  Chiesa  elementi 
di  salute  o  di  perdizione.  Ci  pensino  i  Rettori  dei  po- 
poli, e  ora  più  che  mai  i  Rettori  delle  anime.  Poi- 
ché, mancando  ora  i  puntelli  materiali,  tempo  è  che 
il  clero  ricuperila  sua  forza  interna  e  vitale;  riformi, 
prima  che  si  laceri  ;  non  s'imponga  colla  sola  au- 
torità ;  non  irriti,  ma  raccolga  gli  erranti.  Ci  ram- 
menti che  le  crisi  hanno  un  momento  decisivo  :  beato 
chi  lo  coglie  ;  tristo  chi  s' illude  e  lo  lascia  fuggire. 
Ma  non  è  finito  delle  crisi,  perchè  se  tutte  hanno 
vizi  comuni,  la  nostra  ha  come  tutto  suo  Vindivi- 
dualismo,  Yesclttsivismo  ed  un  colossale  egoismo 
(cap.  xxxviii).  Per  questi  vizi  sarebbe  perduto  il 
centro  e  la  legge  della  comune  libertà  e  giustizia  ; 
sarebbe  sciolto  il  vincolo  sociale,  non  altrimenti  che 
se  ai  pianeti  fosse  tolta  la  virtù  che  gli  armonizza 
fra  sé  e  col  centro,  la  forza  centripeta  ;  diverreb- 
bero atomi  sconnessi,  erranti  e  riluttanti  gli  ordini 
sociali,  la  Chiesa  e  lo  Stato,  i  popoli  ed  i  governanti. 
La  nostra  è  una  crisi  che  va  al  fondo,  che  non  lacera 
una  parte  ma  tutte  ;  e  prevalendo,  soccorsa  com'  è 
dal  materialismo  e  dall'ateismo,  sarebbe  fine  della 
società.  Rimedio  è  quello  che  frena  tutti  gli  egoismi, 
raccogliendo  tutte  le  parti  sotto  una  legge  comune  ; 
e  questa  legge  non  è  dai  popoli  né  dai  principi,  ma 
è  da  Dio  e  dalla  religione.  Si  voglia  o  non  si  vo- 
glia, qui  é  il  sasso  infrangibile,  sul  quale,  o  si  edi-* 
fica,  0  l'edifizio  crollerà  in  ampia  rovina.  Perché 
quella  legge  trionfi,  le  magistrature  sacre  e  civili  ces- 
sino dalle  collisioni,  misurino  le  catastrofi  già  acca- 
dute, prevedano  le  future,  e  per  evitarle  entrino  nella 
retta  vìa  della  conciliazione. 


J 
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Conciliazione,  armonia,  è  legge,  ordine  e  vita  del- 
Tani versa  natura.  Ecco  come  noi  la  intendiamo.  Non 
solo  diplomatica,  la  quale  sia  lettera  morta,  e  voli  in 
alto^e  lasci  le  infermità  dove  sono  :  troppe  ne  avemmo 
di  queste  formalistiche  conciliazioni.  Non  affidata  alle 
armi  ;  Dio  ce  ne  guardi  !  Non  sia  arbitrio  di  potenti, 
ma  concordia  d*intelletti  neirasssgnare  diritti,  rela- 
zioni e  limiti  alle  singole  parti  ;  suo  apparecchio,  non 
le  ambizioni,  non  il  sussurro   dei  cortigiani,  ma  il 
consulto  de*sapienti,  la  discussione  adeguata  e  libera 
delle  opinioni.  La  conciliazione  penetri  nelle  molti- 
tudini  per  T insegnamento  e  Tesempio  di  tutte  le  au- 
torità sociali.  Primi  conciliatori  sono  quei  padri  o 
pastori  delle  ailime,  che  sanno  educar  le  plebi  alla 
giustizia  e  carità  evangelica,   air  adempimento  dei 
doveri  religiosi,  domestici  e  cittadini,  descritti  con 
efficacia  mirabile  da  s.  Paolo;  e  con  s.  Paolo,  pi- 
gliando esempio  dalla  pace  che,  non  ostante  la  diver- 
sità degli  uffizi,  regna  nei  membri  del  corpo  umano, 
camminando  i  piedi,  vedendo  gli  occhi,  lavorando  ìe 
mani,  fanno  intendere  alle  menti  anche  più  idiote, 
l'ordine  e  la  floridezza  d^l  corpo  sociale.  E  dopo  / 
pastori  della  Chiesa,  rivolgendoci  pure  ai    padri  e 
pastori  dei  popoli  che  sono  i  Governi,  dicemmo  loro 
che  morale  e  moralizzatrice  ha  pur  da  essere  quella 
schiera  di  maestri   e  di  amministratori   civili,  che 
riempiono  borghi,   campagne,   città   e  provincie.  È 
questa  una  rete  che  porta  alla  società  la  vita  o  la 
^  morte.  Lo  intendano  bene  gli  alti  ministri  della  re- 
ligione e  dello  Stato  :  sul  punto  delle  persone  e  degli 
'ifflzi,  la  loro  responsabilità  è  infinita. 

Siamo  dunque  tutti  concordi,  nell'amore  del  dovere 
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e  della  giustizia  (la  religione  è  somma  giustizia);  e 
saremo  i  primi  anelli,  anzi  la  base,  non  di  una  fitti- 
zia 0  diplomatica,  ma  di  una  vera  e  sociale  concilia- 
zione. 

Ma  che  cosa  è,  fra  le  autorità,  conciliazione  giu- 
rìdica, 0  pacificazione? 

Essa  non  è  mutilar  le  autorità  né  le  istituzioni; 
bensì  levare  e  appianar  gli  attriti.  Urti  e  attriti  si 
causano  a  si  appianano  colYequità,  la  quale  salva  i 
diritti  e  i  principii,  ma  con  sapiente  criterio  ne  mi- 
sura e  tempera  le  applicazioni.  Ad  ogni  principio, 
ad  ogni  legge,  per  la  diversità  dei  casi  umani,  è  coe- 
rente e  indivisa  I'equità.  E  guai  se  non  fosse  !  per- 
chè il  summum  itis  sarebbe  summa  inturia.  Né 
sono  da  pretendersi  tutte  le  cose  ancorché  lecite  e 
conformi  al  diritto,  come  professava  TÀpostolo  :  «  Ogni 
cosa  mi  é  lecita,  ma  non  ogni  cosa  é  ispediente  ; 
ogni  cosa  n^i  é  lecita,  ma  non  ogni  cosa  edifica. 
Ninno  cerchi  il  suo  proprio,  ma  ciascuno  cerchi  ciò 
che  è  per  altrui  (I  Cor.  x,  23,  24).  » 

Ciò  prestabilito,  duplice  é  la  conciliazione  :  ne- 
gativa  e  positiva.  E  negativa,  quando,  sebbene  non 
accordati  i  diritti,  cessano  le  ostilità  fra  le  perso- 
ne; e  meglio  se  va  sino  alla  perfezione  evangelica 
di  non  odiare  anzi  di  amare  chi  ci  fa  del  male  :  di- 
ligite  inimicos  vestros,  ienefadte  his  qui  oderunt 
vos.  Positiva  é  quando  sono  legalmente  formolati, 
sanciti  e  liberi  tutti  i  diritti:  desiderabile,  ma  per 
r umana  infermità  più  difficile;  ha  però  la  via  del. 
suo  compimento  nella  prima.  Illustri  esempi  ne  die- 
dero i  Papi.  Pio  VI  imprende  un  viaggio  disastro- 
sissimo per  pacificare  Giuseppe  II;   e   alla   scami- 
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ciata  Repubblica  francese,  come  tempesta  caduta  in 
Roma  da  monte  Mario,  non  chiede  altro  che  di  nou 
versare  il  sangue  e  rispettar  la  religione.  Pio  VII 
per  abbonir  la  Francia  e  Napoleone,  si  offre  di  an- 
dar sino  alle  porte  delF  inferno,  ma  non  entrarvi. 
Pio  Vili  riconosce  immediatamente  Luigi  Filippo, 
e  gli  fa  rendere  preghiere  e  giuramento.  Grego- 
rio XVI  consacra  una  Bolla  per  canonizzare  l'ob- 
bedienza ai  governi  costituiti.  I  pentimenti  e  le 
sventure  di  Paolo  V  giustificano  in  modo  diverso 
la  stessa  dottrina  della  pace,  dove  sia  da  conse- 
guire un  bene  o  da  fuggire  un  peggior  male. 

La  Chiesa  sorse  coir  annunzio  della  pace  :  «  pace 
agli  uomini  di  buona  volontà.  »  Riconciliazione  è 
precetto  massimo  del  Vangelo  :  «  lascia  V  offerta  al- 
l' altare,  e  va  a  riconciliarti  col  tuo  fratello.  »  Tutta 
la  Redenzione  fu  conciliazione  dell' uomo   con  Dio 

• 

per  Cristo  :  Detis  erat  in  Christo  mundum  recon- 
cilians  sibi;  missione  della  Chiesa  è  il  ministero 
della  riconciliazione:  et  posuit  iti  nobis  verbuni 
reconciliatonis  ;  e  tutto  il  sacerdozio  cristiano  è 
come  un'ambasceria  di  riconciliazione  prò  Christo 
ergo  legatione  fungimur  ;  e  tutto  questo  è  discorso 
di  s.  Paolo  nella  seconda  ai  Corinti  (V,  19,  20). 
Spirito  eminentemente  conciliativo  è  dunque  lo  Spi' 
rito  infuso  nella  Chiesa  per  Gesù  Cristo;  il  quale 
contro  ai  vizi,  non  contro  agli  uomini  è  Venuto  a 
portare  la  spada  non  la  pace. 

Questa  è  l'essenza  della  Chiesa  cattolica.  Non 
siamo  però  angeli,  nò  i  regni  sono  governati  da 
angeli.  Ma  buono  per  noi  e  per  tutti,  che  da  qual- 
che tempesta  o  nube  passeggera  non  si  misura  la 


•  (it--^* 
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benigna  natura  de' cieli.  Se  ciascuno,  sulla  norma 
del  Vangelo  che  è  pur  quella  della  natura,  studierà 
la  parte  sua,  scompariranno  le  nubi  e  splenderà  la 
serena  luce  della  conciliazione,  non  sol        "    ' 
regioni  della  società,  ma  sulle  alte  cii 
la  Chiesa  e  gli  Stati.  I4ò  solo  questo,  a 
tornerà  l' onore  di  aver  essa  inaugurai 
licamente  effettuata  la  riunione  delle  gf 
^rdia  internazionale. 

Concordia  internazionale  era  V  ultim 
nostro  lavoro,  com'è  il  sapremo  voto 
(cap.  xl).  Terribile  mistero!  Una  lej 
invano  chiama  a  concordia  tutte  le  gf 
si  odiano  e  si  straziano  a  vicenda.  E 
mistero,  esclama  Bossuet,  ò  l' uccidersi  : 
e  l'aver  fatto  dell'arte  d'uccidersi  la 
gloriosa  delle  arti.  Come  si  spiega? 

Un  elemento,  non  postovi  da  Dio,  e 
natura  umana.  La  legge  morale  e  pi 
dirigeva,  non,  violentava  la  libertà;  d 
genti  per  adempiere  la  legge  del  Creat 
pite  la  terra,  signoreggiatela.  »  La 
che  veglia  sulle  nazioni;  la  libertà  e 
le  leggi,  senza  alterarne  lo  scopo  fina 
di  razze,  di  climi  e  d'interessi  partico 
elementi  della  storia,  e  forse  i  preludi 
internazionale. 

Caino,  Lamech  discendente  di  Caini 
tri,  furono  omicidi  prima  del  diluvio, 
vio,  Nemrode,  maledetto  rampollo  di  ( 
ci6  la  guerra  per  sete  d'Impero.  Co 
delle  tradizioni  primitive,  fu  oscurato  i 
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tizio  deir  unità  e  della  dignità  del  genere  umano  ;  e 
fu  estinto  collo  estinguersi  Tidea  dell'unità  di  Dio, 
donde  seguiva  T  unità  della  stirpe  e  1*  unità   della 
legge  che  la  rilega  in  una  sola  famiglia.  Allora   le 
conquiste  che  univano  materialmente  le  sciolte  tribù, 
furono  quasi  un  benefizio:  e   sorsero  e   giacquero 
le  grandi   monarchie,   sulle   quali   i    disegni    della 
Provvidenza  furono  da  Bossuet  mirabilmente    de- 
scritti ;  flnchò  centro  a  tutte  le  nazioni  sorse  Roma, 
nel  cui  seno  si  rinnovava  la  legge  dell'  unità  e  del- 
r  amore  per  Gesù  Cristo.  La  qual  legge  di  giusti- 
zia e  di  benevolenza  cristiana  non   avendo   ancora 
per  la  buona  via  conciliate  le  dissonanze  civili   e 
sociali,  abbiamo  nell'alto  minaccie  di  guerre  colos- 
sali, e  nel  basso  la   fiamma  dell'Internazionale;   e 
ciò  nei  rispetti  materiali.  Nell'ordine  intellettuale, 
abbiamo  il  libero  pensiero,  che  è  pensiero  vagante 
senza  norma  di  ragione,  senza  base  metafisica,  re- 
ligiosa 0  morale.  Che  sarà  dunque  dell'avvenire? 
Ecco,  lettore  benigno,  il  termine  finale  del  nostro 
discorso. 

A  parte  il  pietismo  temerario,  Deus  ecc  machina; 
a  parte  un  colpo  di  Stato  di  lassù  a  nostro  libito, 
un  miracolo.  Dio  può  sospendere  le  leggi  della  na- 
tura che  esso  ha  creata,  e  le  sospende  tal  volta  per 
avvertirci  che  esso  è  il  Sovrano,  e  che  il  corso  della 
natura  non  è  fatale.  Buona  la  fede  e  la  preghiera, 
ottima  la  rassegnazione  nelle  avversità,  e  a  cessarle 
indispensabile  l'emendazione.  Queste  le  regole  della 
vita:  preterirle,  acconciarsi  ad  un  ozio  beato,  e 
ìdere  il  miracolo,  è  sovvertimento  dell'ordine 
le  e  sovrannaturale. 
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Ciò  premesso,  ripigliamo  i  tre  fattori  della  società 
distinti  poco  fa  :  ]a  Provvidenza  che  ispira  il  bene, 
cava  il  bene  dal  ^  male,  rispetta  la  libertà,  e  tutto 
rivolge  ad  un  fine  determinato;  la  libertà  umana 
che  si  agita;  interessi  diversi  che  dividono  e  in- 
fiammano le  volontà.  Or  bene,  sarà  pace  se  gli  in- 
teressi di  persone,    di  nazioni,    di  razze,    sapranno 
emularsi  nel  bene,  non  collidersi  contro  la  legge  della 
giustizia  universale.    Duello  di  razze  latine  o  ger- 
maniche 0  altre,  è  rampollo  delFantica  barbarie,  da 
cui  r  Europa  fu  già  desolata.  In  Roma,  interessi  e 
ambizioni  personali  generavano   i  Gracchi,  Mario, 
Siila,  Pompeo,   Giulio  Cesare,  Antonio  e  Augusto. 
Ma  la  radice  delle  fazioni  era  negli  eccessi  del  pa- 
triziato e  della  plebe.  Lusso  e  febbre  sterminata  di 
piaceri,  rovinavano  i  patrizi  ;   il  far  nulla,  e  pari  sete 
di  avere  e  di  godere,  aizzavano  la  plebe  :  ecco  Cati- 
lina:    «  I  grandi  ambiziosi,   osserva  Bossuet,   ed  i 
miserabili  che  non  hanno  nulla  da  perdere,  rivol* 
gono  gli  Stati.    Questi  due  generi  di  cittadini  pre- 
valevano in  Roma;  e  il  governo  misto  o  mezzano, 
il  quale  tiene  tutto  in  bilancia  negli  stati  popolari, 
essendo  il  più  debole,  la  Repubblica   di  necessità 
crollava.  »  Augusto  si  prendeva  il  tutto.  È  questo 
il  circolo  delle  cose  upaane:  la  libertà  civile  o  po- 
litica, distrugge  se  stessa  quando  si  converte  in 
licenza.   Quando  Bruto,  cacciando  i  Tarquini,  ispi- 
rava al  popolo   Romano  quell'amore  immenso   di 
libertà,  egli  non  pensava  che  la  licenza  l'avrebbe 
affogata  in   una  peggiore  tirannide.    Tutto  si  col- 
lega quaggiù,  e  la  Provvidenza  governa  il  filo  de- 
gli avvenimenti. 
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Dio,  ragiona  ancora  Bossuet,  tìeae  dall'alto  dei 
cieli  le  redini  dei  popoli  e  dei  regni.  .Ai  meritevoli 
esso  invia  il  suo  spirito  di  sapienza  e  di  previdenza; 
e  lo  nega  ai  colpevoli,  che  esso  abbandona  all'or- 
goglio ed  all'accecamento.  Esso  prepara  gli  effetti 
nelle  più  lontane  cagioni,  e  nella  sua  giustizia  ful- 
mina i  colpi  che  atterrano  o  sollevano  il  genere 
umano.  Quando  scaglia  l'aUimo  che  rovescia  gl'im- 
peri, lo  spirito  di  vertigine  entra  nei  loro  conagti, 
e  la  stessa  loro  prosperità  li  conduce  alla  rovina. 
Non  parliamo  di  fortuna  né  di  fatalità  :  tutto  ciò 
che  avviene  à  prodotto  dalla  libertà  umana,  sotto 
l'alto  consiglio  delta  Provvidenza  che  indirizza  ogni 
cosa  al  miglior  fine,  o  rimuneri,  ■  o  avverta  e  ga- 
stigbi.  Peccando  i  popoli.  Dio  lascia  la  brìglia  a 
governi  duri  o  tiranni;  peccando  i  governi,  Dio 
licenzia  le  rivoluzioni. 

Fermalo  nella  mente,  o  lettore  :  tale  è  il  criterio 
del  passato,  e  tale  sarà  dell'avvenire.  È  argomento 
di  ragione,  non  illusione  o  lampo  di  profezia. 

Veneriamo  dunque  la  Provvidenza,  ma  non  di- 
mentichiamo essere  noi  dalla  medesima  costibiiti, 
nei  popoli  e  governi,  talvolta  inconsci,  ma  sempre 
ì  fitttori  liberi  dei  mondiali  avvenimenti.  Liberi  i 
nostri  maggiori  nel  creare  o  dare  impulso  a  questa 
società  che  abbiamo;  non  liberi  noi  di  rìtorcela 
alla  sorgente  ;  ma  di  migliorarla  o  purificarla.  «  I  po- 
poli cristiani,  considera  Alessio  di  Tocqueville,  ò 
offrono  a  questi  giorni  un  pauroso  spettacolo:  il 
moto  che  li  trasporta  è  abbastanza  forte  da  non 
votersi  sospendere,  e  non  è  abbastanza  rapido  da 

' operare  di  governarlo:   la  loro  sorte  è  ancora 
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nelle  loro  mani  ;  ma  bentosto  loro  sfuggirà  di 
mano  »  /Démocr.  en  Amériqtie,  Prof.).  Ecco  il 
nostro  presente,  ecco  l'avvenire  !  «  Ma  è  ciò,  sog  - 
giunge  Tanti  veggente  pubblicista,  a  che  non  pen- 
siamo guari  :  trascinati  da  un  gonfio  torrente,  noi 
rivolgiamo  ostinatamente  gli  occhi  ai  frantumi  del- 
Tantico  che  ancora  appariscono  sulle  rive,  mentre 
alle  nostre  spalle  si  apre  l'abisso.  »  Anime  reli- 
giose maledicono  alla  libertà  «  méntre  prenden- 
dola per  la  mano  »  la  indirizzerebbero  ad  un  santo 
fine.  Altri  invocherebbero  la  religione  a  soccorso 
della  vita  civile  «  sapendo  che  non  si  fonda  il  re- 
gno della  libertà  senza  i  costumi,  riè  i  costumi 
senza  le  credenze  religiose  ;  »  ma  vedendo  la  re- 
ligione fra  le  schiere  nemiche  della  libertà,  la  com- 
battono 0  l'abbandonano  (id.,  1.  e). 

Questi  e  altri  mali  scorgeva  l'animo  benevolo  e 
pacifico  del  Tocqueville,  promettenti  alle  vecchie 
società  europee  un  tristo  avvenire.  E,  tuttavia  egli 
non  dispera  :  «  Penserò  dunque  che  il  Creatore  fece 
l'uomo  per  lasciarlo  dibattersi  senza  fine  fra  le  mi- 
serie intellettuali  che  ci  attorniano?  Non  saprei 
crederlo.  Dio  prepara  alle  società  europee  un  av- 
venire più  fermo  e  più  quieto:  io  ignoro  i  suoi 
disegni,  ma  non  cesserò  di  credervi  benché  gì'  ignori^, 
e  dubiterò  piuttosto  de'  miei  lumi  che  della  sua  giu- 
stizia »  (1.  e).  Ma  una  cosa  è  certa  :  certo  è  che  la 
sapienza  dell'opera  umana  deve  cooperare  colla  sa- 
pienza divina,  secondo  la  legge  enunciata  da  s.  Ago- 
stino :  Qui  fecit  te  sine  te,  non  salvabit  te  sine  te. 
Fondamenti  della  salute,  la  Religione  dal  santua- 
rio, la  Giustizia  negli  ordini  civili,  senza  lotte  e 
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parteggiamentì.  Quindi  un*  ultima  parola  a  suggello 
del  nostro  discorso. 

Vogliamo  rispettata  la  religione,  fondamento  del- 
Tordine  sociale,  farla  amare  e  salvarla  dalle  accuse? 

# 

In  tre  secoli  di  persecuzioni,  fra  tante  sedizioni  e 
guerre  civili,  fra  tante  congiure  contro  gli  Impera- 
tori, non  mai  un  cristiano.  Tertulliano  sfidava  di 
trovarne  un  solo  :  il  suo  Apologetico  è  degno  di 
ricordarsi  ai  nostri  giorni.  Né  solo  un*  azione  sedi- 
ziosa, ma  neppure  uno  sdegno  usciya  da  quelle 
anime  educate  ali*  ordine,  e  intese  a  non  far  onta  o 
sfregio  alla  loro  religione. 

X  governi  amministrare  tutta  la  Gitcstizia  e  a 
tutti,  secondo  i  meriti  senza  accettazione  di  classi  o 
di  persone  ;  popoli  onorare  la  giustizia  e  chi  la  rap- 
presenta sulla  terra  ;  governi  e  popoli  onorare  can- 
didamente e  di  conserva  la  Religione,  conciliandole 
la  stima  e  l'amore  di  tutti:  sono  i  pensieri  che  as- 
sommano il  nostro  discorso,  e  fanno  corona  alla 
Teorica  della  società  politica  e  reijoiosa  nel 
secolo  decimonono. 
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